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La seduta comincia alle 11 .

DE CATALDO, Segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta del 2 ottobr e
1981 .

(È approvato).

Annunzio di proposta di legge .

PRESIDENTE. In data 5 ottobre 1981 è
stata presentata alla Presidenza la seguen -
te proposta di legge dal' deputato :

ZANONE «Modifica all'articolo 22 della
legge 20 settembre 1980, n . 576, concer-
nente riforma del sistema previdenzial e
forense» (2854)

Sarà stampata e distribuita.

Proposta di assegnazione di un disegno
di legge a Commissione in sede legi-
slativa.

PRESIDENTE. A norma del primo com-
ma dell'articolo 92 del regolamento, pro-
pongo alla Camera l'assegnazione in sede
legislativa del seguente disegno di legge:

alla III Commissione (Esteri) :

«Modifica dell 'articolo 105 del decreto
del Presidente della Repubblica 5 gennai o
1967, n. 18, riguardante il conferimento
del grado di consigliere di ambasciata »
(2829) (con parere della I e della V Commis-
sione).

La suddetta proposta di assegnazion e
sarà posta all'ordine del giorno della pros-
sima seduta .

Trasmissione dal ministr o
delle finanze.

PRESIDENTE. Il ministro delle finanze
ha trasmesso copia della relazione con-
cernente l'attività svolta dal servizio cen-
trale degli ispettori tributari, elaborata
dal comitato di coordinamento del pre-
detto organismo ai sensi dell'articolo 1 1
della legge 24 aprile 1980, n . 146.

Questo documento è stato trasmesso
alla Commissione competente.

Seguito della discussione di mozioni ,
di interpellanze e di interrogazioni
concernenti l'Alto Adige .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione delle mozioni,
interpellanze ed interrogazioni concer-
nenti l'Alto Adige .

È iscritto a parlare l'onorevole Almiran-
te, che illustrerà altresì la mozione Pazza-
glia n. 1-00133, cui e cofirmatario . Ne ha fa-
coltà .

ALMIRANTE. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor ministro, non cederò
- lo dico per rassicurarvi - alla facile ten-
tazione di far seguire al discorso-fiume,
pronunziato nella giornata di ieri
dall'onorevole Boato, un analogo discor-
so. Non farò anche perché il discorso-fiu-
me l'ho pronunziato in questa aula diec i
anni fa; o meglio, dieci anni fa credevo che
si trattasse di un discorso-fiume - ho par -
lato solo per nove ore e un quarto -, in
quanto sono stato largamente «straccia-
to» in questi ultimi tempi da veri e propri
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discorsi-fiume. Comunque, in quella occa-
sione, lo confesso, fui molto fiero di ave r
stabilito un primato, ma soprattutto fu i
fiero ed orgoglioso - e, se mi si permette ,
lo rimango - per aver sollevato il proble-
ma al momento giusto .

Signor ministro Rognoni, la ringrazio
per essere presente e perché so che sarà
lei a rispondere ai documenti del sindaca -
to ispettivo presentati . È un fatto impor-
tante che sia il ministro dell'interno, e non
per avventura quello degli esteri, a rispon -
dere in materia di statuto del Trentino -
Alto Adige .

Quella di questi giorni, diciamocel o
chiaramente, è una sceneggiata, è una tar-
diva e - mi duole molto . dirlo -, inutile sce-
neggiata; sceneggiata fuori di qui e sceneg -
giata qui dentro. Fuori di qui ci sono le
«gabbie» ed io ho letto di ciò con diverti -
mento e con malinconia: le «gabbie» orga-
nizzate dai radicali o dalla Nuova Sinistr a
bolzanina per dimostrare che, attravers o
quanto si sta per perpetrare in Alto Adige ,
le minoranze italiane e ladine entrano i n
gabbia. Devo dire che purtroppo questo è
vero, ma devo _anche rilevare che quest a
gabbia è stata determinata - e le minoran -
ze vi sono state fatte entrare a forza e co n
l'inganno - dieci anni fa . Il problema infat-
ti non è scoppiato ora, il dramma non ri-
siede nel censimento in quanto tale, ma i l
problema ed il dramma consistono nelle
conseguenze da noi previste - se mi si per-
mette, da me puntualmente previste - die-
ci anni fa con le modifiche apportate allo
statuto del Trentino-Alto Adige ed in par-
ticolare con quell'articolo 89, di cui si è
parlato, e con le norme di attuazione ch e
nel frattempo - dal 1971-1972 fino ad ogg i
- sono state approvate. Mi permetto per-
ciò di dire che si tratta di una sceneggiata
alla quale partecipo mal volentieri, per -
ché avere ragione è una brutta condann a
in Italia; avere ragione quando i fatti t i
danno torto è una pena ; avere ragione
quando i fatti ti danno torto e quando tu
sai di avere un'altra volta ragione nel pre-

vedere conseguenze nefaste] per quello che
si sta per perpetrare in AltotAdige è ancora, ,
più doloroso e malinconico] È in questo sta

to d 'aninrio, signor ministr , che prendo la
parola a home del mio partLito e del gruppo
al quale ho l'onore di appartenere.

Ricordo la scena di dieci anni fa alla
conclusione del mio discorso durato nove
ore ed un quarto; se volessi fare un discor-
so-fiume potrei recitare a memoria que l
che dissi proprio a proposito di quanto
ora è venuto fuori drammaticamente.
Quando terminai di parlare nella mia qua-
lità di relatore di minoranza, il relatore
per la maggioranza, l'onorevole Rocchett i
della democrazia cristiana, batté a sua vol -
ta un primato, quello della brevità : credo
di ricordare che egli parlò per soli venti -
cinque secondi . Venticinque secondi da
un lato, nove ore ed un quarto dall'altra .
In venticinque secondi, l'onorevole Roc-
chetti, a nome della maggioranza (ora v i
ricorderò di quale maggioranza), mi liqui -
dò limitandosi a dire, assai urbanamente
(ed il resoconto stenografico lo documen-
ta): «Io non ho la competenza dell'onore-
vole Almirante ; non ho studiato il proble -
ma come l'onorevole Almirante ; non sono
in grado di rispondere ai molti quesiti che
l'onorevole Almirante ci ha posto, ma mi
rimetto alla mia precedente relazion e
scritta e pertanto invito la Camera a vota-
re contro la relazione di minoranza pre-
sentata ed illustrata dall'onorevole Almi-
;rante a nome del suo partito e del suo
gruppo». Venticinque secondi! Dopo di
che (i banchi non erano vuoti, ma pieni) s i
alzarono le mani di tutti, dai comunisti ai
liberali! Certo, essi ritenevano di avere ra -
gione, senza alcun dubbio! Ma erano tutt i
nelle stesse condizioni in cui si trovava il
relatore per la maggioranza, al quale non
attribuisco alcuna responsabilità perso-
nale: essi cioè non erano in grado di ri-
spondere, non volevano farlo, chiudevano
gli occhi di fronte alla realtà ; bisognava
comunque togliere di mezzo non l'umil e
sottoscritto, ma le tesi che l'umile sotto -
scritto - conoscendo i problemi - a nome
del suo partito aveva sostenuto per difen-
dere l'Italia e gli italiani in Alto Adige . So
che questo linguaggio può apparire arcai -
có, ma, signor ministro, lei sa (mi sarà
molto facile dimostrarlo, e d'altra parte
oggi lo dicono tutti) che si tratta di un
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dramma che continua ancora oggi per l a
minoranza italiana in Alto Adige .

Perché ho detto che questa discussione
è avvilente e mortificante? Perché, onore-
voli pochi colleghi e signor ministro, i gio-
chi sono fatti! Il censimento avrà luogo an -
che in Alto Adige verso il 25 di questo
mese; avrà luogo secondo le norme pre-
stabilite; gli stampati per il censimento,
come credo che l'onorevole ministr o
dell'interno sappia sono già in distribuzio -
ne (ed è logico e giusto che siano già in di -
stribuzione); questo dibattito serve solo d i
copertura propagandistica a taluni e d i
copertura politica a talaltri . A livello inter-
no ed internazionale questo dibattito no n
sposterà di una virgola quanto è già stato
deciso e perpetrato .

La singolarità della nostra e della mia
personale posizione sta in questo : noi de-
nunziamo la sceneggiata alla quale siam o
costretti a partecipare. La verità andrem o
a dirla o a ripeterla alle popolazion i
dell'Alto Adige nelle prossime settimane ;
infatti, non saremo presenti soltanto qui ,
ma anche, là, nelle piazze di Bolzano ed i n
tutte le piazze dell'Alto Adige, dove palpit a
la vita difficile di tanti italiani .

Non meno vanto per questa nostra posi -
zione autonoma, più che isolata; però deb -
bo ricordare alla sua cortesia, signor mini-
stro, che la nostra posizione non risale sol-
tanto a dieci anni fa, ma è una tipica e d
originaria nostra posizione, dovuta no n
tanto o non soltanto all'essere noi (e non
ce ne vergogniamo) nazionali e nazionali-
sti soprattutto nelle zone di confine, ma
ad una considerazione che credo possa es-
sere condivisa, cioè che in Alto Adige l a
minoranza da tutelare, ai sensi costituzio-
nali, giuridici, sociali, economici, naziona-
li, e anche sentimentalmente, è rappre-
sentata dai cittadini di lingua italiana e da l
gruppo ristretto, ma qualificato, dei ladi-
ni. Quella è la minoranza e non abbiam o
alcuna difficoltà a riconoscerlo, perché
non c 'è bisogno del censimento nel 1981 ,
che non può che confermare - speriamo
non aggravandole - le cifre del 1971 . Ciò
che ha determinato l'equivoco, o meglio i l
dramma, non è il fatto che gli italiani ed i
ladini siano una minoranza della popola -

zione, ma il fatto che nel Trentino-Alt o
Adige, e particolarmente nella provinci a
di Bolzano, per gli errori - limitiamoci be-
nigramente a chiamarli così - compiuti,
esiste una situazione di vero e proprio
apartheid, che dal 25 di questo mese diven-
terà schiacciante, ai danni della minoran -
za italiana. Glì italiani ed i ladini dell'Alto
Adige, invece di ottenere, ai sensi della Co -
stituzione, i diritti e le guarentigie che
spettano alle minoranze, vengono trattat i
come se fossero una potenziale maggio-
ranza usurpatrice di diritti, che debbono
essere riconosciuti alla minoranza di lin-
gua tedesca. La realtà è, invece, che c' è
una maggioranza di lingua tedesca che ha
tutti i vantaggi della maggioranza, sia
quelli leciti, sia quelli meno leciti o addi-
rittura illeciti . Sicché non si tratta di una
battaglia nazionalistica «o intero-naziona-
listica», o addirittura razziale : il razzism o
è l'altra parte, il nazionalismo isterico è
dall'altra parte, la prepotenza è dall'altra
parte; qui si tratta di difendere i diritti d i
povera gente italiana.

Tengo a ricordare a me stesso - forse è
inutile ricordarlo ad altri, che non ci son o
neppure - che quando nel nel 1954 era
Presidente del Consiglio l'onorevole Pella,
allora sostenuto dai voti responsabili de l
Movimento sociale italiano, dopo la cris i
De Gasperi intervenuta nel 1953, la regio-
ne Trentino-Alto Adige, ed in particolare i l
collegio provinciale di Bolzano, tentò d i
far vistare dal Governo italiano due leggi
regionali e provinciali, che volevano intro-
durre l'applicazione analogica del princi-
pio della proporzionale etnica, che in que-
sto momento è in discussione . Si trattava
di leggi riguardanti i vigili del fuoco - i ce-
lebri Schútzen, tanto cari alla SVP - e la ri-
costituzione della cassa mutua malattie
della provincia di Bolzano. Il Governo Pel-
la rifiutò di vistare quelle leggi; il consigli o
regionale del Trentino-Alto Adige, cadut o
il governo Pella, si riunì e riapprovò, se-
condo che la Costituzione gli consentiva
di fare, quelle leggi e le rimandò per il vi -
sto al Governo nazionale. Nel frattempo ,
era diventato Presidente del Consiglio -
mi dispiace dirlo, perché è una persona ri -
spettabile - l'onorevole Scelba ed i voti
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del Movimento sociale italiano non eran o
più determinanti, mentre erano utili, se
non determinanti, i tre voti della Volkspar-
tei . Il Governo Scelba , pochi mesi dop o
che il Governo Pella aveva respinto quelle
leggi regionali, le vistò. Il dramma è co-
minciato da lì e poi è continuato, sempre
più grave. È dal 1954, quindi, che ai tre vot i
della Volkspartei è legata la proporzionale
etnica, con tutte le sue conseguenze .

Purtroppo, c 'è un problema ancora più
grave, che mi permetto di segnalare i n
questo momento e sul quale ritornerò a
conclusione del mio non lungo discorso . E
il problema, signor ministro dell'interno -
ecco perché sono lieto che sia presente le i
oggi e non, come avrebbe potuto anche es -
sere, nella logica della politica governati -
va il ministro degli esteri - ripeto : più gra-
ve, o per lo meno tanto grave quanto quel -
lo della proporzionale etnica, rappresen-
tato (lo dico tra virgolette, perché mi ver-
gogno perfino di dirlo; consentitemi d i
dirlo tra virgolette) dalla «dipendenza»
del governo italiano (non solo di questo
Governo, ma del governo italiano com e
istituto), ormai da molti anni, dal govern o
austriaco.

Signor ministro, ho quindi davanti a m e
il resoconto pubblicato da tutta la stamp a
italiana; ma ho voluto essere preciso, e d
ho preso il resoconto pubblicato dal quo-
tidiano Alto Adige, che in questo momento
si sta battendo, se non sbaglio, su tesi con -
trarie al censimento, d'accordo con la
Nuova Sinistra altoatesina. Ho qui davant i
a me il ritaglio dell'Alto Adige del 2 otto-
bre, quindi, di pochi giorni fa, che dice :
«Intervento di Pahr sull'Alto Adige» (Pahr
per chi non lo sapesse, è il ministro degl i
esteri austriaco) ; titolo : «L' Austria
all'ONU deplora l'Italia» ; sottotitolo: «Se
non saranno varate in fretta le norme d i
attuazione mancanti, Vienna dubiterà se-
riamente di Roma» . E il giornale riferisc e
che, prendendo la parola davanti all'As-
semblea generale dell ' ONU, il ministro de-
gli esteri austriaco Pahr ha trattato in par-
ticolare il problema dell'Alto Adige, affer-
mando che, per quanto riguarda i rapport i
bilaterali dell'Austria, «è da deplorare che
con l 'Italia non siano stati raggiunti negli

scorsi mesi dei sostanziali progressi per l a
soluzione del problema dell 'Alto Adige .
Soprattutto, rimangono irrisolte le que-
stioni che riguardano il diritto di due terz i
della popolazione alto-atesina ad usare la
propria lingua materna nei tribunali e ne -
gli uffici. Il ministro ha espresso la speran -
za che, dopo le assicurazioni del Presiden -
te del Consiglio Spadolini, si verifichino
in questo senso sostanziali progressi ne l
prossimo futuro. Altrimenti, si dovrebbe
dubitare seriamente della disponibilità e
della volontà dell'Italia di adempiere ai
suoi impegni internazionali» .

Quindi, abbiamo una specie di Ghedda-
fi in miniatura all'Assemblea delle Nazio-
ni Unite . E, mentre veniamo, come Gover-
no e come italiani, ingiuriati pesantemen-
te e minacciati dal Gheddafi numero uno ,
abbiamo un piccolo, borghese e - per ca-
rità - civile, ma insidioso Gheddafi au-
striaco, il quale porta la questione davant i
all'Assemblea delle Nazioni Unite . Ora, si-
gnor ministro, ce ne dia atto : sono
trent'anni, da quando sediamo in questo
Parlamento, che noi solleviamo e risolle-
viamo questo problema. Non è pensabile
che il Governo italiano, che l'Italia - e lo
dico senza enfasi nazionalistica o istero-
nazionalistica - accetti dall'Austria una di-
pendenza, una posizione di formale e so-
stanziale dipendenza per faccende che ric -
guardano l'assetto interno del nostro de-
mocratico paese. I governi italiani di que-
sto dopoguerra, anche quello in carica,
hanno avuto impennate di dignità nazio-
nale quando è sembrato, secondo alcune
interpretazioni, che il presidente degl i
Stati Uniti d'America si permettesse di en-
trare nelle nostre faccende o di voler con -
dizionare, dall'alto della sua potenza im-
periale, la nostra politica, i nostri interes -
si . Ma insomma, il senso delle proporzion i
bisogna pure averle . Facciamo, come ita-
liani, tutti (io mi sento personalmente col-
pito), una figura miseranda, e il Govern o
italiano non è stato capace di rispondere.
Ho scorso con attenzione i giornali in tut-
ti questi giorni, aspettandomi una rispo-
sta, e non dico neppure una risposta pole-
mica, ma una risposta dignitosa e chiarifi -
catrice. Ho capito perché la risposta non
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c'è stata. Ora, se possibile, vorrei dalla sua
cortesia, quando risponderà, un chiari -
mento. Credo di aver capito, credo di sa-
pere (per lo meno è stato pubblicato su i
giornali) che nei prossimi giorni, prim a
dello svolgimento del censimento in tutt a
Italia e nell'Alto Adige, ci sarà - sembra a
Verona - un incontro tra il Presidente del
Consiglio Spadolini ed il Presidente de l
Consiglio austriaco Kreisky . Vorrei sape-
re se sia vero, perché a questo punto ve-
ramente il Parlamento italiano sarebbe ir -
riso. E vero che questa Assemblea non h a
alcun potere in questo dibattito - lo spie-
gherò meglio più avanti -, ma che il Parla -
mento italiano sia umiliato da tale atteg-
giamento del Governo, che prima fa finta
di ascoltarci e poi, nell'immediatezza de l
censimento, si incontra con il President e
del Consiglio austriaco, dopo aver subit o
le ingiurie, espresse sia pure correttamen -
te, del ministro degli esteri austriaco, que -
sto veramente mi sembrerebbe un po'
troppo e vorremmo avere delle spiegazio-
ni. E le vorremmo avere anche perché su l
quotidiano la Repubblica del 29 agosto d i
quest'anno ho letto testualmente : «Spado -
lini ha fatto sapere che intende rispettare
gli impegni presi dai precedenti Govern i
anche per i riflessi internazionali della vi-
cenda nei rapporti con l 'Austria, potenza
garante dei sudtirolesi» . Ora è vero che la
frase «potenza garante dei sudtirolesi» è
apparsa su un quotidiano e quindi non è
di responsabilità del Governo, ma è re-
sponsabilità del Governo smentire con le
parole e con i fatti una tale impostazione ,
che è assolutamente inaccettabile .

A questo riguardo, se volessi autocitar-
mi lungamente, potrei davvero spender e
giornate intere ricordando, testi alla
mano, tutto quello che, a questo proposi-
to, abbiamo detto . Mi permetto di ricorda-
re che in uno dei_dibattiti che si sono svol-
ti su questo argomento in Parlamento - ed
è un dibattito abbastanza recente, de l
1980 - ebbi a dire qualche cosa (allora il
Governo era rappresentato dall'onorevo-
le Bressani) che sono addolorato di dover
ripetere. Ma, tanto per dimostrarvi la con -
tinuità e, quindi, penso, anche l'onestà, l a
sincerità, la validità dei nostri atteggia-

menti, ecco quel che dicevo un anno fa o
poco più: «lei ha detto» - mi rivolgevo a l
rappresentante del Governo - «a proposi-
to di un passo dell'ambasciatore d'Au-
stria, che si è permesso mesi orsono di in -
tervenire nelle nostre vicende interne pe r
sollecitare l'attuazione piena del 'pacchet-
to'» (e per lo meno allora erano pass i
compiuti dall'ambasciatore d'Austri a
presso il nostro Governo; non si trattava
di un discorso pronunziato davanti all'As -
semblea delle Nazioni Unite dal ministr o
degli esteri e non si trattava, come sper o
non si tratti, di un incontro tra i due Pre-
sidenti del Consiglio nell'imminenza de l
censimento) . Lei ha detto: «riconoscendo
il Governo italiano il diretto interesse au-
striaco» . Ma allora il principio della sovra-
nità limitata viene attuato, viene accetta-
to, viene subìto dal Governo italiano ne i
confronti del Governo austriaco? M a
come, siete così orgogliosi, così liberi, cos ì
indipendenti nelle scelte da consentire o
forse imporre al Presidente del Consiglio ,
quando va negli Stati Uniti d'America, che
dichiari che nessun intervento è immagi-
nabile - ed è giusto - da parte degli Stati
Uniti d'America nei confronti del Govern o
italiano, presente o futuro, dopo di che ri-
conoscete il «diretto interesse austriaco» ,
non nel problema in genere, non nella ver -
tenza in genere, ma addirittura nell'attua-
zione di leggi approvate da questo Parla-
mento, nell'attuazione di leggi costituzio-
nali e dei decreti presidenziali di attuazio-
ne? Ma che figura fa il Capo dello Stato ?
Tutte le norme di questo tipo recano la fir-
ma del Presidente della Repubblica! Il no-
stro Presidente della Repubblica dipend e
dal Presidente del Consiglio austriaco o ,
forse, dall'ambasciatore austriaco?» . E
continuavo, ma non voglio tediarvi . Penso
però che si stia superando il limite dell a
decenza; penso che più in basso di così si a
difficile arrivare .

Se si trattasse soltanto di un problema
politico, se si trattasse soltanto di proble-
mi, sia pur gravi, di politica estera, con-
nessi alla nostra situazione interna, potrei
anche fermarmi qui . Il problema invece
comincia a questo punto perchè, al riparo
dei cedimenti a livello internazionale o,
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addirittura, dei complotti a livello inter-
nazionale, ha marciato il principio dell a
proporzionale etnica, sicchè - è bene chia -
rirlo all'opinione pubblica e faremo tutt o
il possibile per chiarirlo nei prossimi gior-
ni e nelle prossime settimane - il censi-
mento del 1981 è cosa assolutamente di -
versa da quello che fu il censimento de l
1971 .

Non solo, ma il censimento del 1981 i n
Alto Adige e nella provincia di Bolzano è
assolutamente diverso dal censiment o
per il quale avete affisso tanti bei manife-
sti tricolori in ogni parte d 'Italia. Voglio
augurarmi (non sono stato ancora a Bolza-
no in questi giorni) che non abbiate avut o
la faccia tosta - mi perdoni, signor mini-
stro - di far affiggere il manifesto tricolor e
anche in provincia di Bolzano . Il censi -
mento 1981, in provincia di Bolzano - e
solo nella provincia di Bolzano - è, infatti ,
cosa giuridicamente, istituzionalmente ,
costituzionalmente, politicamente, social-
mente, economicamente, diversa dal cen-
simento in tutte le altre province d'Italia .
E quando parlo di tutte le altre provinc e
d'Italia potrei riferirmi anche, signor mi-
nistro - sulla base dei principi costituzio-
nali, dell'articolo 6 della Costituzione, del -
la tutela delle minoranze - alle provinci e
della Calabria e della Sicilia, in cui vi sono
minoranze linguistiche qualificate . Secon-
do i più recenti «andazzi», potrei addirit-
tura riferirmi alla Sardegna, caro Pazza-
glia, visto che vi sono spinte autonomisti -
che, con le quali noi certo non concordia-
mo ma delle quali si deve pur prendere
atto . Voglio, invece, riferirmi alle altre re-
gioni autonome di confine, alle regioni ,
Val d'Aosta e Friuli-Venezia-Giulia, nelle
quali i diritti delle minoranze sono stati ri -
conosciuti, e sono garantiti . Non ci oppo-
niamo a che siano garantiti; non ci oppo-
niamo e non ci siamo mai opposti alla
puntuale attuazione dell'articolo 6 della
Costituzione, per quanto riguarda tutte l e
zone di confine .

Come mai soltanto in provincia di Bol-
zano alle domande cui gli italiani sono
chiamati a rispondere, cui tutti siam o
chiamati a rispondere, in occasione de l
censimento, si aggiunge la domanda che

sappiamo? Perchè il censimento in Alto
Adige è cosa diversa dal censimento i n
Valle d'Aosta ed in Friuli-Venezia-Giulia?
Non esistono forse - purtroppo - implica-
zioni internazionali anche in quella regio -
ne? Non vi sono stati forse momenti della
nostra recente storia in cui, in Valle d'Ao-
sta, qualche problema si è pur proposto,
in relazione a certi eccessivi interessa -
menti francesi alla sorte della minoranza
- che poi forse non è nemmeno una mino-
ranza - di lingua francese? Non vi son o
stati forse momenti, gravissimi, della no-
stra recente e meno recente storia politica
e nazionale .. .? Ho citato Pella . Il Governo
Pella, nei confronti dell'autonomia altoa-
tesina, si regolò, come ho già detto, saggia -
mente e correttamente . Ma si comportò
molto coraggiosamente in rapporto a
spinte autonomistiche, anzi peggio che au-
tonomistiche, istero-nazionalistiche, ne i
confronti dello stato jugoslavo . Si arrivò
addirittura ad una minaccia di mobilita-
zione di truppa .

MELLINI. È questione di saggezza. . .

ALMIRANTE. Abbiamo dall 'altra parte
uno stato che è certamente da considera -
re molto più aggressivo, molto più perico-
loso, di quanto sia lo stato austriaco. I cit-
tadini del Friuli-Venezia-Giulia, quelli del-
la Val d'Aosta, e di tutte le altre parti d'Ita -
lia, non dovranno però rispondere a quel -
la tal domanda aggiuntiva, che è poi i l
nodo del problema .

Perchè tutto questo capita adesso? V e
ne accorgete ora, onorevoli colleghi di tut -
te le parti politiche, non presenti o cos ì
scarsamente, ma autorevolmente, presen-
ti? Noi ce ne siamo accorti dal 1954 !
Voglio, per altro, limitarmi a ricordarvi
che ce ne siamo accorti nel momento giu-
sto, cioè tra il 1971 e il 1972, quando si trat -
tava di modificare le norme statutarie e di
inserire quel tale articolo 89 e quel tale ar-
ticolo 15, di giungere, dunque, ad una si-
tuazione che fatalmente ci avrebbe porta-
to fin qui . Ora siamo arrivati, allo sbocco
drammatico. Il censimento si farà e gli ita-
liani, i ladini, i cittadini di lingua tedesc a
sono invitati, in Alto Adìge, e riempire la
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loro scheda . . . È ridicolo ed assurdo parla-
re di segretezza! Che significa segretezza ?
Non si censiscono degli animali! Si censi-
scono dei cittadini, i quali debbono sotto -
scrivere e firmare . Ed è logico che così fac -
ciano, perché debbono rispondere a tant e
domande che nell'insieme, riflettono lo
status del cittadino dell'Alto Adige .

Uno status diverso dallo status giuridic o
dei cittadini di ogni altra parte d'Italia, di-
verso perché c'è quella tale domanda in
più che si collega alla proporzionale etni-
ca e alla sua realizzazione. Questo è il pro-
blema di cui dobbiamo ora parlare e su l
quale ci dobbiamo spiegare perché altri -
menti il censimento del 1981 e ricordiam o
che quello del 1971 ha dato i seguenti ri-
sultati : il gruppo tedesco, 62,9 per cento ; i l
gruppo italiano, 33,3 per cento; il gruppo
ladino, 3,7 per cento; gli altri gruppi, 0, 1
per cento - non potrebbe dare risultat i
molto diversi. Viceversa potrà dare risul-
tati diversi proprio in relazione alle modi-
fiche introdotte nello statuto e a quell a
tale domanda aggiuntiva che soltanto in
Alto Adige viene proposta ai cittadini .

Entrando nel merito della questione de-
sidero soffermarmi sull'articolo 89, signo r
ministro dell'interno, se mi si permette, s e
i colleghi non se ne hanno a male, con una
legittimità di critica e di condanna ch e
non hanno tutti gli altri gruppi e oratori ,
nessuno escluso . Infatti, dopo il dibattito
svoltosi nel 1971-72 abbiamo continuato
ad occuparci concretamente del proble-
ma nell'unico modo che spetta ad un par-
tito di opposizione e di alternativa, cioè d i
un partito che sente il dovere, e lo adem-
pie, di non limitarsi alla critica o alla con-
danna, ma di prospettare delle proposte .
Ebbene, noi abbiamo avanzato una orga-
nica proposta - che è qui tra le mie carte ,
ed è stata ripresentata ad ogni legislatura,
comunque il testo più recente è quello de l
26 giugno 1979 - il che vuoi dire che il pri -
mo pensiero - se mi consentite - sia del se -
gretario del Movimento Sociale-destra na-
zionale, sia del gruppo parlamentare dell a
Camera, subito dopo le elezioni - che i n
Alto Adige non ci hanno dato gran soddi-
sfazione numerica e che difficilmente c e
la daranno a livello nazionale - è stato

quello di fare il nostro dovere nei confron-
ti, non dei nostri elettori in Alto Adige, m a
degli elettori, dei cittadini di lingua italia-
na dell 'Alto Adige . Tutto questo non per -
ché vogliamo comportarci, ci siamo com-
portati o pensiamo di comportarci in ma-
niera razzistica nei confronti dei cittadin i
di lingua tedesca, ma perché i cittadini d i
lingua tedesca sono la maggioranza men-
tre noi siamo una minoranza insidiata che
deve essere difesa . Quindi, come dicevo ,
abbiamo presentato il 26 giugno 1979 una
proposta di legge costituzionale che rec a
come prima firma quella del segretari o
del partito e poi quelle di tutti i compo-
nenti del nostro gruppo - nessuno esclus o
- in cui facevamo, all'articolo 5, insieme
con altre, la proposta formale di soppres-
sione completa dell'articolo 89 dello sta-
tuto concernente i ruoli del personale ne -
gli uffici statali in provincia di Bolzano.

Quindi non ci siamo limitati durante
tutto il corso delle otto legislature a com-
battere italianamente per gli italiani, per
la minoranza italiana dell'Alto Adige, non
ci siamo limitati alle dure critiche, agl i
ampi discorsi, ai discorsi ostruzionistici d i
dieci anni fa, fatti al momento opportuno ,
quando si trattava di tentare di impedir e
l'approvazione, con il nuovo testo dell o
statuto, del micidiale articolo 89, dell'arti-
colo 15 e di altri articoli che adesso vengo-
no invocati da chi vuole il censimento e
vuole trarne determinate conseguenze ,
ma siamo andati avanti con la nostra pro -
posta alternativa, con una proposta di leg -
ge costituzionale che - a nostro avviso - se
accettata non ci avrebbe certo portato ad
una vigilia drammatica del censiment o
1981 che, invece si sarebbe svolto secondo
le norme seguite in occasione del censi-
mento 1971 e quindi non avrebbe contem -
plato la domanda aggiuntiva per i cittadi-
ni dell'Alto Adige. In questo modo si sa-
rebbe evitata questa drammatizzazione ,
anche perché chi non conosce gli esatt i
termini del problema potrebbe pensar e
che siamo dei pazzi a scervellarci in occa-
sione di un imminente censimento; il pro-
blema è che non si tratta di un censimen -
to, ma della consacrazione dell'apartheid a
danno della minoranza italiana e ladina.
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Di questo si tratta, ed è per questo che in -
sorgono anche quei settori del Parlamen-
to che, strano caso, non lo avevano capito ,
fino a qualche mese fa; ed è per questo ch e
insorgiamo noi, è per questo che farem o
tutto il possibile perché l'opinione pubbli-
ca nazionale sia informata, in particolare
perché i cittadini dell'Alto Adige siano de-
bitamente informati ed energicamente l i
inviteremo - come vi dirò alla conclusio-
ne del mio intervento - a resistere alle cat -
tive tentazioni provenienti da chi fa finta
di difenderli, e invece li offende .

Ho parlato dell'articolo 89, ma debbo ri -
cordare - e lo ha ricordato ieri l'onorevole
Boato - che c'è anche un articolo 15 dello
statuto al quale dobbiamo guardare co n
attenzione, perché esso dice che «La pro-
vincia di Bolzano utilizza i propri stanzia-
menti, destinati a scopi assistenziali, so-
ciali e culturali, in proporzione diretta
alla consistenza di ciascun gruppo lingui -
stico e in riferimento alla entità del biso-
gno del gruppo medesimo.» Allora si ap-
plichi per lo meno, in avvenire - visto che
sin qui è stato disapplicato - questo com-
ma dell'articolo 15 . Si dice che i fond i
sono utilizzati in relazione alla consisten-
za del gruppo; e c'è, ahimé, il riferiment o
al censimento contenuto nell'articolo 89 ;
ma si dice anche: in relazione ai bisogn i
del gruppo medesimo. L'entità del biso-
gno, si dirà, è difficilmente valutabile ; ed
io rispondo che non è vero . Cosa signific a
«entità del bisogno»? Bisogno di lavoro ,
bisogno di denaro, bisogno di alloggio :
queste sono le necessità fondamentali ,
credo, dal punto di vista concreto, social e
ed economico . Noi conosciamo l'entità d i
questi problemi : per esempio, se ci si rife -
risce al lavoro, sappiamo che ci sono molt i
posti vacanti negli uffici delle amministra-
zioni statali in provincia di Bolzano per ef -
fetto della proporzionale e delle norm e
sul bilinguismo. Sappiamo che i posti va-
canti negli uffici delle amministrazioni
statali sono circa 2 .900; sappiamo che d i
essi circa 1 .500 sono vacanti nelle ferrovie ,
circa 500 nelle poste ; il resto nelle altr e
amministrazioni . Per quanto riguarda l e
ferrovie, dispongo di dati più precisi ; il si-
gnor ministro potrà naturalmente correg -

gerli, qualora non fossero esatti : mi sono
stati forniti dall'organizzazione sindacal e
che è a noi più vicina, la USFI-CISNAL,
Unione sindacale ferrovieri italiani . Se-
condo questi dati, in rapporto a 2 .936 po-
sti di lavoro, di cui circa 750 per cittadini
di lingua italiana e 2.200 per cittadini di
lingua tedesca, ben 1 .145 posti vengono ri-
coperti da ferrovieri di lingua italiana in-
viati in missione da altri compartimenti.
Perché? Perché non c'è lo stato di bisogno
presso la comunità di lingua tedesca, per-
ché non ci sono aspiranti a questi posti, a
questi impieghi . Cosa significa questo? Si -
gnifica che la missione è quasi obbligato -
ria per alcuni compartimenti, e comport a
per le ferrovie dello Stato un onere mag-
giore di circa 600 mila lire per ciascun fer-
roviere . Nonostante ciò, circa 400 posti d i
lavoro su 2.936 non vengono ricoperti per
mancanza di personale disponibile ne i
compartimenti ferroviari del sud. Tutto
questo avviene per l'impossibilità di assu -
mere personale attraverso concorsi locali ,
in base alla proporzionale etnica . Perché,
secondo la proporzionale etnica, se si as-
sume un ferroviere italiano bisogna assu-
merne due di lingua tedesca e zero virgola
non so quanto di lingua ladina ; il che non
è possibile, perché mancano gli aspiranti ,
manca lo stato di bisogno o di necessità -
che è semmai dall'altra parte -; ed allora
si debbono pescare i ferrovieri italiani in
altre parti d'Italia, mandarli in missione
(che sta ormai diventando obbligatoria)
da altre parti d'Italia ; lo Stato spende, s i
creano situazioni di insofferenza e di disa-
gio; siccome la precettazione non è possi-
bile, in questi casi, c'è carenza di persona-
le e vacanza di posti . Sono situazioni as-
surde, incredibili, però sono vere . E vera
questa situazione delle ferrovie ; ma anco-
ra più vera, più assurda, più incredibile è
quella che si è verificata - e, confesso, no n
so se si verifichi ancora in questo momen -
to; se l'onorevole ministro vorrà fornirc i
ragguagli in materia gliene saremo grati -
nell'ospedale civile di Bolzano, o di Mera-
no, dove mancano gli anestesisti perch é
ne sono stati assunti di lingua italiana, m a
ve ne debbono essere in numero doppi o
anche di lingua tedesca . Sappiamo tutti,
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infatti, che l'anestesista deve parlare co n
l'ammalato, dopo che lo ha addormentato,
ed è molto importante che gli parli in lin-
gua tedesca o in lingua italiana secondo l a
proporzionale etnica. Guai se l'ammalato
addormentato dovesse ascoltare due di-
scorsi in italiano ed uno solo in tedesco, o
magari uno ed uno. Per questo, ripeto, pe r
molto tempo sono mancati gli anestesisti ,
e non so se questa situazione permanga,
nell'ospedale civile di Bolzano .

Altrettanto assurda è la situazione degl i
insegnanti di seconda lingua, cioè di lin-
gua tedesca, appartenenti al gruppo etni-
co italiano, che pur essendo titolari di cat-
tedra in base a regolare concorso non po-
trebbe insegnare nelle scuole italiane, in
quanto il tedesco deve essere insegnato, i n
base alla norme di attuazione, da apparte -
nenti al gruppo etnico di lingua tedesca;
né potrebbero insegnare nelle scuole te-
desche perché sono di madrelingua italia-
na. In questo modo sono obbligati a di-
chiararsi di madre lingua tedesca se vo-
gliono poter lavorare .

Si tratta di situazioni che possono ri-
guardare centinaia o migliaia di individu i
o anche un solo individuo, ma che gridan o
comunque vendetta di fronte a Dio ed agl i
uomini . Si tratta di situazioni fuori dall a
legge, fuori dal diritto, fuori da ogni con-
suetudine di civiltà . Situazioni assurde d i
cui ci si accorge ora nel l' immediata vigilia
del censimento, perché il censimento ag-
graverà in questa situazione .

Quando andiamo, come faremo nei
prossimi giorni, signor ministro, a dire
agli italiani dell'Alto Adige di sottrarsi alla
propaganda del boicottaggio e dell'asten-
sione e li invitiamo a firmare italiano, a di -
chiararsi italiani quali sono e a dichiarare
i loro figli minori, pensiamo alle conse-
guenze nefaste che si verificheranno, Di o
non voglia, ma è molto difficile che ciò ac -
cada, se ad esempio gli insegnanti italian i
di lingua tedesca per poter lavorare si di-
chiareranno tra qualche giorno di madre-
lingua tedesca, se dichiareranno di lingu a
tedesca i loro figli minori e se lo stesso fa -
ranno i padri italiani coniugati con donn e
di lingua tedesca per assicurare ai loro ra -
gazzi un avvenire meno disagevole e meno

iniquo di quello che stanno soffrendo nel
presente ed hanno sofferto nel passato ; se
una parte della comunità di lingua italia-
na, attraverso il censimento, si sposterà i n
direzione del gruppo di lingua tedesca ,
sarà alterata la proporzione e questa alte -
razione peserà con progressione geome-
trica sul destino fisico – qui non si tratta
di sentimenti –, sul destino sociale ed eco -
nomico di tutti quegli italiani che giusta -
mente e nobilmente continueranno a di-
chiararsi appartenenti alla comunità di
lingua italiana .

Questo è un meccanismo che proced e
schiacciando la volontà delle persone, an -
che perché – rifletteteci, per cortesia, voi
tutti ne sapete abbastanza al riguardo – l a
dichiarazione che verrà fatta tra qualch e
giorno nel censimento 1981 sarà automa-
ticamente valida per dieci anni ; sarà vali -
da per dieci anni per chi si dichiara e di -
chiara i propri figli, a meno che questi figli
diventati maggiorenni, non avranno la vo -
lontà, e diciamo pure il coraggio civile, di
modificare tale dichiarazione, perché c i
vuole più coraggio a vivere civilmente se-
condo le proprie idee e secondo la pro-
pria nazionalità che non ad operare corag-
giosamente in tempo di guerra per un mi-
nuto; il coraggio quotidiano, quello di tutt i
i minuti, di tutta la vita, di tutti i giorni, d i
tutte le sere, di tutte le notti, è il vero co-
raggio del cittadino .

Questo infernale congegno relativo alla
proporzionale etnica, progredendo geo-
metricamente, non determina soltanto, i l
che ci potrebbe premere per motivi di
prestigio e non più per motivi di senti -
mento, l'impoverimento della collettività
italiana dal punto di vista numerico ; non
determina soltanto statistiche più favore-
voli alla comunità di lingua tedesca e
meno favorevoli alla comunità di lingua
italiana, ma determina, secondo una pro-
gressione geometrica, Io schiacciament o
sistematico, l'apartheid l'esilio in cas a
propria da parte della comunità italian a
ed anche della comunità di lingua ladina .
Spero di essere chiaro quando dico quest e
cose e di non essere considerato espres-
sione di un istero-nazionalismo da tempi
andati, perché sto parlando, credo, civil-
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mente, e non parlo contro nessuno, parl o
per qualcuno, per esempio, parlo anche
per la comunità di lingua ladina . E qui
debbo citare recenti testi, perché la rigida
applicazione della proporzionale etnica
rischia di risolversi per i ladini in un'arma
a doppio taglio, si potrebbe dire i n
un'arma a taglio solo, contro se stessi . Il
meccanismo della riserva assoluta dei po -
sti nel pubblico impiego può far sì che chi
si dichiara appartenente al gruppo ladino
si vede poi limitato nella partecipazione ai
concorsi per il pubblico impiego o si a
spinto ad aderire ad uno dei gruppi mag-
giori nella speranza di poter accedere ad
un numero più cospicuo di impieghi,
tant'è vero che l'Unione dei ladini della
valli dolomitiche ha espresso di recent e
forti riserve circa le modalità di rilascio
della dichiarazione etnica, tanto è vero
che il presidente dell'Unione dei ladini (e
non mi direte che per motivi politici no i
siamo vicini al gruppo dei ladini; tutt'al-
tro! Non sono certamente nostri elettori) ,
Brugér, ha dichiarato: «Ci siamo svegliat i
tardi!» - ecco, io potrei dire : vi siete sve-
gliati tardi! Ammesso che vi siate svegliati !
- «ma ancora in tempo per evitare che l a
minoranza ladina finisca per non essere
più indicata nella carta geografic a
dell'Alto Adige» .

Io ho ricevuto, come credo abbiate rice-
vuto voi, un documento - mi pare che nes -
suno finora lo abbia citato - che è interes -
sante, non per la consistenza del gruppo
che ce lo trasmette, ma per la qualità della
rappresentanza che ce lo invia . Si tratta
del Movimento Sakharov di Bolzano - i l
nome è significativo! - che invia ai segre-
tari di tutti i partiti politici italiani una
nota sul censimento e sulle sue conse-
guenze «in contrasto» - dice questo testo
- «con le norme dei diritti umani e civili» .
Ancora, tale documento, che reca molte
firme, dice : «Il partito di governo Siidtiro-
ler Volkspartei intende obbligare gli abi-
tanti di questa provincia a dichiarare l'ap -
partenenza a uno dei tre gruppi linguisti -
ci». Qui debbo correggere, perché non è i l
partito di governo SUdtirolerVolkspartei, è
il Governo italiano che d'accordo con i l
partito di governo in Alto Adige intende

obbligare a dichiarare l'appartenenza. Il
termine «obbligare» è appropriato, per-
ché sono previste sanzioni penali contro
chi non si dichiara; è bene ricordarcelo! I l
documento prosegue : «Chi non vorrà dare
la dichiarazione di appartenenza linguisti -
ca nell'ambito delle tre lingue, sarà sotto -
posto a delle pene. Ciò significa che gente
di lingua diversa dai tre gruppi previsti -
non so di che razza o di che lingua siano ,
comunque in provincia di Bolzano, secon -
do il censimento 1971, c'è una percentuale
dello 0,91 per cento della popolazione ch e
non si riconosce in nessuno dei tre grupp i
linguistici e che certamente è costruita d a
persone e non da cose - nella dichiarazio-
ne relativa al censimento dovrà dichiarar -
si di uno dei tre gruppi e non potrà dichia -
rare a quale gruppo linguistico a quale lin -
gua, a quale razza effettivamente appartie -
ne. Quindi un i per cento di cittadini è
esclusa a priori e deve iscriversi ad u n
gruppo al quale non appartiene e non h a
mai appartenuto - «per esempio cittadine
provenienti dall'estero sposate con un ita -
liano o la società a livello internazionale ,
perdono il diritto di dichiarare la sua ver a
lingua e viene obbligata a dchiararsi di lin -
gua diversa dall'attuale per non perdere
importanti diritti civili». Ciò significa, si-
gnor ministro, ed è vero, una discrimina-
zione per motivi di lingua, proibita dall a
Carta dei diritti umani (articoli 2 e 21) e
dal Patto internazionale sui diritti civili e
politici del 1976 (articoli 2, 25 é 26) . Bene,
voi siete così rispettosi del Governo au-
striaco che non vi risentite quando il Go-
verno austriaco prende posizioni all'ONU
contro il Governo italiano per presunt e
inattuazioni dello statuto regionale nell e
parte convenute insieme con l 'Austria, ma
vi esponete ad andare incontro a denun-
cie che, anche se fossero sporte da un solo
cittadino, dovrebbero riempire di vergo-
gna il democratico Governo italiano. «Il
pacchetto con le norme di autonomia del -
la provincia di Bolzano del 1971 non cor-
risponde al patto internazionale sui diritt i
civili, politici, sociali, economici e cultura -
li del 1976, firmati dall'Italia nel 1978. La
proporzionale etnica nel pubblico impie-
go e nel settore sociale è in contrasto con
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le norme di questo patto, a danno soprat -
tutto dei ladini (minoranza di più antica
tradizione storica di questa provincia)
che, come tutte le altre minoranze di mi-
nor numero di persone, corrono il perico-
lo di essere totalmente germanizzati» -
come vedete, è una leggera che mi arriva
certamente non da amici nostri - «per po-
ter usufruire di diritti sociali indispensa-
bili per lo sviluppo delle loro famiglie» .

Credo che a queste comunità si debb a
pur dare qualche risposta, signor ministr o
dell ' interno. E allora, abbiamo ascoltato
ieri un autorevole «pentito» e ascoltere-
mo nelle prossime ore fino a domani altr i
autorevoli «pentiti», perché si tratta d i
«pentiti», si tratta di membri di quell'As-
semblea, .oggi vuota, che dieci anni fa, gre -
mita, sommerse le mie povere nove ore e
un quarto di intervento con 25 secondi d i
dichiarazione governativa, cui tutti, da i
comunisti ai liberali, assentirono .

Non me la prendo con i «pentiti», anch e
perché siamo in regime di pentimenti age-
volati, protetti e stipendiati . Quindi, evvi-
va i pentiti, anche a questo riguardo! Ma s e
siete pentiti sul serio, rendetevi conto che ,
come tali, siete impotenti .

A prescindere dalle modifiche allo sta-
tuto di dieci anni fa, le successive norm e
di attuazione sono state infatti vistate, di-
scusse, approvate e controllate da quest o
e dall'altro ramo del Parlamento? Esist e
nell'ordinamento costituzionale e istitu-
zionale italiano una «riserva di caccia» d i
questo genere, senza che ce se ne accorg a
neppure? È mai pensabile che il principi o
della Repubblica italiana, una e indivisibi -
le, sia calpestato fino a questo punto? Per -
ché non si tratta soltanto delle modifich e
allo statuto apportate dieci anni fa, che fu-
rono approvate da un voto parlamentare ,
che io giudico sbagliato e irresponsabile ,
ma dal punto di vista costituzionale indi-
scutibilmente corretto . No, da quel voto
del Parlamento, da quel nuovo statuto re -
gionale, e in particolare dal, tante volte ci -
tato, articolo 89 di quel nuovo statuto re-
gionale, sono scaturite le norme di attua-
zione. Chi le ha controllate? La «commis-
sione dei sei» o «dei dodici», cioè un ri-
stretto consesso che ha lavorato di con -

certo con il Governo italiano, con qualche
pausa di riflessione, con qualche lungaggi-
ne (che l'Austria ci rimprovera dal suo, a
mio avviso, non legittimo punto di vista) ,
ma ha approvato una quarantina di prov-
vedimenti di attuazione in questo decen-
nio, a completa insaputa del Parlament o
italiano .

Io chiedo - e dovrei chiederlo al signor
Presidente della Repubblica 7 11 perché di
questo vuoto di diritti, di diritti ispettivi
quanto meno. Se ne discute soltanto oggi,
tardivamente, sulla base di mozioni e in-
terpellanze; non si è accettato di discuter -
ne prima, perché la nostra proposta di leg-
ge costituzionale giace e non si riesce a
portarla avanti, nemmeno all'esame della
Commissione competente ; e non vorrei
che il presidente di quella Commissione
competente, che è la Commissione affar i
costituzionali, fosse influenzato dagli inte-
ressi del gruppo al quale appartiene per
bloccare il dibattito. Magari ci direte di
no, ma vorrei che questo «no» ce lo di-
ceste o ce lo aveste detto dopo aver ra-
gionato e discusso. Quindi esiste una sor-
dità totale del Parlamento italiano di fron-
te alle proposte costituzionali che sono
state presentate, mentre la «commission e
deì sei» o quella «dei dodici» lavorano
oscuramente, in silenzio ; non esiste auto-
rità ispettiva : quando hanno deciso, sono
emanati i decreti presidenziali . È quindi il
Presidente della Repubblica - non com e
persona ma come istituto - che si ridico-
lizza a tal punto da sottoscrivere con de-
creti presidenziali decisioni prese, al co-
perto, da un comitatino ristretto.

E tutto questo è democratico e costitu-
zionale !

KESSLER. E la stessa procedura previ-
sta per le altre regioni a statuto speciale.

ALMIRANTE. No, assolutamente . Non
esiste una «commissione dei sei» né un a
«dei dodici» per la Sicilia o per la Sarde-
gna. Ci sono commissioni paritetiche e po i
il Parlamento ha sempre, in ogni caso, po-
tere ispettivo .

KESSLER. Come in questo caso .
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ALMIRANTE. No, in questo caso siam o
stati nella ignoranza (dal verbo «ignora-
re») più completa . Abbiamo cercato di sol-
levare il problema in modo clamoroso ,
presentandoci qui con una proposta d i
legge costituzionale, bella o brutta, accet-
tabile o respingibile che fosse. Per carità,
sapevo benissimo, presentandola, che non
sarebbe stata approvata. Ma lo scopo era
un altro. Invece, silenzio stampa, tutto vie -
ne sbarrato. Poi, ormai vicini al censimen -
to (voluto, provocato e accettato da tutt i
voi), si viene in piazza con le «gabbie», s i
fanno discorsi chilometrici in quest'aula,
ci si associa, si esprimono dubbi e perples -
sità: il partito socialista auspica che il cen -
simento sia rinviato, il partito liberale -
per bocca del qui presente onorevole
Biondi - ha fatto delle nobilissime dichia-
razioni, che io sottoscrivo, ma che reste-
ranno del tutto sulla carta ; i repubblican i
di Bolzano si sono ribellati, sono stati con-
vocati dal Presidente Spadolini perch é
avevano addirittura dichiarato una speci e
di riserva (politica, non etnica: non ce n'è
bisogno!) contro l'imminente censimento .
Riserve sono state espresse, insomma, u n
po' da tutti ed è stato combinato questo di -
battito, per poter dire «ne abbiamo parla-
to». Intanto, però, in gabbia gli italiani ci
sono già ed anche i ladini: quello che si do-
veva fare è stato fatto e le conseguenze (m i
duole dirlo, perché è tremendo, per chi
come me crede nei valori nazionali, dove r
fare il mestiere della Cassandra) le vedre-
mo presto. Le mura sono già state abbat-
tute, il cavallo di Troia è già entrato : è bel-
lo, variopinto, variegato, ma lo avete fatto
entrare tutti voi, lo avete agevolato in tutti
i modi, e gli armati sono già pronti nell a
pancia.

Ora, alla Volkspartei qualcosa debbo
dirla, da avversario leale: riconoscetelo,
noi non abbiamo mai usato lo zuccherin o
nell'esprimere le nostre idee nei vostr i
confronti, vi abbiamo sempre parlat o
chiaro, netto e duro ; in piazza, a Bolzano,
non soltanto in Parlamento . E vi dico: sta-
te esagerando.

E sta esagerando l'onorevole Magnago ,
di cui conosciamo la durezza ma di cui co -
nosciamo anche la provenienza . Amici

miei, io non ho l'abitudine - spero me ne
diate atto - di inasprire il dibattito con in -
giurie o allusioni offensive. Dio me ne
guardi, anche perché non servono a nien-
te, se non a diminuire noi stessi nei con-
fronti della nostra coscienza e della consa-
pevolezza del nostro popolo. Ma l'onore-
vole Magnago è il meno adatto a venirmi
a fare l'isterodemocratico, il tutore dei di-
ritti .

Perché non suoni offesa, leggo da u n
giornale democratico, Il Tempo di Roma
(credo molto vicino ad ambienti democri-
stiani autorevolissimi), del 29 settembre ,
che l'autorevole giornalista Chiocci, ha
scritto: «Tutti gli altoatesini, compres o
Silvius Magnago, che a suo tempo optaro-
no per la Germania e andarono con Hitler,
non scontarono la sconfitta della Germa-
nia, ma ne beneficiarono. Adesso coman-
dano e addomesticano contro gli italian i
anche i censimenti degli italiani» .

Mi pare di non aver mai detto cose più
gravi e più dure. Siccome però la penso ,
mi sono coperto - ecco, lo confesso - sott o
l'autorità di un quotidiano come Il Tempo .
e di un giornalista come Chiocci, che nes -
suno in questo momento sta accusando d i
fascismo o di isteronazionalismo, per dir-
vela in faccia: state esagerando, state esa-
gerando! Anche la recente nomin a
dell'onorevole Ebner (se non erro, diret-
tore del Dolomiten) ha un suo significato .
Egli è noto, a me ed agli altri che erano qui
nelle prime legislature, per i suoi atteggia -
menti di durissima intransigenza e di ita-
lofobia (non esito a dichiararlo!) ; quando
nei giorni scorsi avete avuto l'occasione d i
mandare un vostro rappresentante alla
Consulta affinchè poi, una volta approva-
te tutte le norme, poteste intervenire nei
dibattiti relativi al destino costituzionale e
giuridico dell'Alto Adige, avete scelto fos-
se il più duro tra voi . Trattandosi di un in-
carico a livello giuridico e costituzionale ,
avete scelto un politico e non un giurista!
Anche con quella nomina, avete voluto
operare una nomina politica di sfida con-
tro l'Italia e gli italiani, contro l'Italia, ch e
non solo rispetta i vostri diritti ma, nel far-
lo, è giunta a calpestare i diritti dei propri
figli in Alto Adige!
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Non è possibile continuare così: dieci
anni or sono, ci dicevate tutti - dai comu-
nisti fino ai liberali - che bisognava porta-
re la pace in Alto Adige e, per portare la
vera pace in Alto Adige, bisognava appro-
vare quel tale statuto . Stanno scoppiando
bombe, da qualche tempo: siamo arrivat i
alle mele avvelenate! Pensate che noi pos-
siamo non dico condividere od appoggia -
re, ma anche soltanto giustificare atteggia -
menti, complotti, congiure ed attentati vi-
lissimi, di tal genere, da qualunque parte
vengano? Certamente no, ma, amici miei,
la colpa è vostra e ve la attribuiamo . A
questo, come ai precedenti Governi, in
questo momento, specialmente in vist a
dell'incontro Spadolini-Kreisky, attri-
buiamo la responsabilità diretta ed indi -
retta di tutto quanto potrà accadere d'ora
in poi in Alto Adige : e non è una minaccia;
minacce sono state a voi rivolte da Magna-
go, anche recentemente, negli ultimi gior-
ni; Almirante non vi rivolge minacce .

Tra qualche giorno sarò in piazza, a Bol-
zano, insieme con tutti i miei amici, e par-
lerò il linguaggio della pace, ma nel qua-
dro dei diritti' arantiti ; dirò agli italiani di
non boicottare il censimento, di non di-
sertare e di non cedere alle lusinghe, di
non cedere alle paure . Dirò: Votate Italia !
Così come i tedeschi ed i ladini voteranno
rispettivamente per i loro gruppi ed i re-
lativi interessi. Farò tutto il possibile per-
chè la collettività italiana esca dallo stat o
di costrizione e disorientamento (mi ver-
gogno di dirlo), di paura in cui attualmen-
te si trova! Daremo tutto il nostro contri-
buto, che non è piccolo, a questo riguardo,
e voi lo sapete. Sapete che sul piano mo-
rale, proprio per questa nostra continuità
di intransigenza, siamo ascoltati, ed io
particolarmente credo di poter essere
ascoltato dai cittadini di piazza della Vit-
toria, a Bolzano! (Commenti del deputato
Kessler). Nessuno può accusarmi di corre-
re in Alto Adige per meschini interess i
elettorali o di parte: in materia di voti,
l'Alto Adige è stato sempre generoso co n
noi ma, data l'esiguità dell'elettorato, no n
ci può dare nulla di più . Nè sono prossime
nuove elezioni; interverremo in Alto Adi-
ge e vi saranno diretti interventi in tutto

l'Alto Adige; interverremo per evitare al -
meno parzialmente il disastro, soprattutt o
per evitare il disastro morale di una col-
lettività italiana, signor ministro, che non
siete degni di rappresentare (mi dispiace
dirlo), nè come Governo, nè come classe
dirigente, nè come democrazia cristiana :
la democrazia cristiana si strofina al pote -
re della Siidtiroler Volkspartei, senza nep-
pure esserne strofinata! Hanno ben mag-
giore dignità, nei vostri confronti (Interru-
zione del deputato Kessler), i dirigenti della
Siidtiroler Volkspartei, che conducono du-
rissimamente la loro battaglia! Lei è d i
Trento, onorevole Kessler : faccia le sue
battaglie nella Val di Sole contro l'onore-
vole Piccoli, e cerchi di vincerle, come
qualche volta le ha vinte, nell'interess e
suo e del suo partito, ma .. .

KESSLER. Le facciamo per convinzio-
ne, non per altro !

ALMIRANTE . . ..non parli di Bolzano,
perchè ne sa molto meno di quanto ne s o
io, che vengo da Roma! Lei se ne sta occu -
pando ora: finora si è occupato dei «pro-
blemini» della provincia di Trento, e dell e
sue giuste lotte contro l'onorevole Piccol i
ed il suo clan.

KESSLER. Io sono stato in consiglio re-
gionale per otto anni !

ALMIRANTE. C'è stato, ma nessuno s e
ne è accorto .

KESSLER. Lei non se ne è accorto, stan-
do qui !

ALMIRANTE. Io mi sono accorto della
sua latitanza nei confronti dei problem i
della nazione e del popolo italiano in Alt o
Adige (Applausi a destra) si occupi di Tren-
to e controlli da vicino l'onorevole Piccoli .

Mantenendo l 'impegno preso in prece-
denza, non aggiungerò altro . Noi, signor
ministro, attendiamo la sua replica, dalla
quale speriamo emerga la decisione de l
Governo italiano di comportarsi nei con-
fronti di quello austriaco con un minim o
di dignità e di decoro. Sappiamo che nella
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sua risposta non ci potrà annunziare nè i l
rinvio nè l'annullamento del censimento -
sono domande formali che vengono poste
da altri gruppi, noi chiediamo solo che si
verifichi una svolta - ; faremo però tutto i l
possibile, nei prossimi mesi, affinchè le
nostre proposte alternative vengan o
quanto meno discusse dal Parlamento ita -
liano e faremo tutto il possibile per difen-
dere la compattezza, la serenità, la sociali-
tà, la cultura, il lavoro che la gloriosa co-
munità italiana in Alto Adige rappresent a
(Applausi a destra - Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Virgili, presentatore dell'interpel-
lanza n . 2-00643 e 2-01286 . Ne ha facoltà .

VIRGILI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, sono grato in-
nanzitutto al Parlamento e poi al Governo
di aver accolto - anche se sollecitato più
dal precipitare degli eventi sul prossim o
censimento che dalla propria autonoma
consapevolezza della delicatezza e dell'im-
portanza delle questioni poste dai divers i
parlamentari - la richiesta di questo con-
fronto tra le forze politiche sulla partico-
lare situazione che sta vivendo l'Alto Adi-
ge. Un Governo più attento agli avveni-
menti interni, più sensibile alle responsa-
bilità che gli derivano sul piano interna-
zionale, più rispettoso del Parlamento ,
avrebbe dovuto, a mio giudizio, già riferi-
re a questa Assemblea, così come aveva di-
chiarato il suo rappresentante di allora ,
onorevole Bressani, a conclusione de l
precedente dibattito del marzo 1980, in
merito alla piena attuazione dello statut o
autonomo del Trentino-Alto-Adige, com e
risulta dal «pacchetto» approvato dal Par-
lamento nel dicembre 1969, ed in ordine
alla chiusura della controversia, ancor a
aperta, con la vicina Repubblica austriaca .
Ma del senno di poi sono piene le fosse ,
come si dice, ed è davvero grave constata-
re, signor ministro, come dopo tante paro -
le spese e fiumi di inchiostro consumato ,
dopo tanti comunicati stampa, colloqu i
ufficiali, dopo tante ripetitive dichiarazio-
ni d'impegno dei vari Presidenti del Con -

siglio che si sono succeduti negli anni -
dall 'onorevole Andreotti all'onorevol e
Cossiga, dall'onorevole Forlani allo stess o
Presidente Spadolini - una decisione so-
vrana del Parlamento, presa nel dicembr e
1969 e tradotta nel decreto presidenzial e
n . 670 del 31 agosto 1972 la quale prevede -
va all'articolo 108 che i decreti legislativi,
contenenti le norme di attuazione, fossero
emanati entro due anni dalla data di en-
trata in vigore della legge costituzionale
10 novembre 1971, n. 1, sia stata palese-
mente disattesa. Ecco qui il delicato aspet -
to della questione morale, cioè la discra-
sia tra parole e comportamenti del Gover-
no e del suo personale politico, il distacc o
tra governanti e governati, la separazione
tra l'esecutivo centrale e le istituzioni lo-
cali . Come pretendere osservanza e rispet -
to delle leggi, da parte del cittadino, s e
tanto è il lassismo, l'indifferenza, la super-
ficialità ai vertici dello Stato e del suo ese -
cutivo?

Con le interpellanze presentate nel 1980
ed in questi giorni e con le numerose in-
terrogazioni, i deputati comunisti hann o
riproposto, all'attenzione del Governo e d
alla verifica del Parlamento, importanti
problemi di ordine costituzionale e politi-
co che, senza soluzione di continuità, son o
stati, e sono ancora oggi, causa ed effetto
di una permanente situazione di tension e
etnica e di scontro politico in una partico-
lare e delicata area geografica qual è quel-
la dell'Alto Adige .

In questa regione di antica storia e tra -
dizioni autonomistiche, collocata in una
particolare condizione geografica di con-
fine, con sue specifiche pecularità politi-
che e culturali nella varietà dei suoi tr e
gruppi linguistici, si vive da troppo temp o
un diffuso e profondo senso di incertezz a
e di insicurezza.

BOATO. Sarebbe interessante che ti
ascoltasse anche il Governo !

VIRGILI. Questa è una considerazione
giusta, onorevole Presidente! In quest o
momento non abbiamo interlocutori al
banco del Governo!
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BIONDI. Diamolo per presente! Pu ò
darsi che versi in stato di necessità !

VIRGILI . C'è anche un problema di ri-
spetto tra esecutivo e Parlamento .

Comunque, si vive questo stato di insi-
curezza per il susseguirsi di atti terroristi -
ci e violenti, per il manifestarsi di tensioni
nazionalistiche con l'aggravarsi dei rap-
porti tra i gruppi etnici.

Questa situazione è, per larga parte, la
conseguenza della gestione dell'autono-
mia da parte dei due maggiori partiti, l a
Siidtiroler Volkspartei e la democrazia cri-
stiana, gestione che tende ad identificars i
in una logica di rigida separazione tra i
gruppi etnici, di spartizione del potere a
livello provinciale e regionale, volta alla
difesa di un assetto politico e sociale che
è fortemente caratterizzato in senso mo-
derato e conservatore. Componente es-
senziale di questo indirizzo è da sempre i l
grossolano anticomunismo del gruppo di-
rigente della SVP, accettato dai gruppi più
chiusi della stessa democrazia cristiana .
Per porre in atto questa politica entramb i
i partiti di matrice cattolica privilegiano
da sempre il metodo della contrattazione
di vertice e del compromesso deteriore ,
respingendo con arroganza ogni forma d i
partecipazione democratica e popolare e
sollecitando, nel contempo, ogni spinta
corporativa e settoriale. Allo stesso modo
a tale deterioramento della situazione ha
concorso e concorre l 'atteggiamento am-
biguo ed incerto dei Governi nazionali ,
sempre sostenuti del resto dalla stessa
Siidtiroler Volkspartei, tranne quello di so-
lidarietà nazionale, atteggiamento sostan -
zialmente privo di una coerente linea d i
sviluppo democratico dell'autonomia lo -
cale .

In proposito, è indicativa la loro incapa-
cità di affrontare e risolvere con decisione
la questione dell 'attuazione completa de l
«pacchetto» con il varo delle relative nor-
me di attuazione; è significativa la loro
precipua responsabilità se ancora oggi la
vertenza internazionale con la vicina Re-
pubblica austriaca non è chiusa, mentre
l'interesse di entrambi i paesi e popoli è d i
sviluppare ulteriormente una politica di

dialogo e di cooperazione che favorirebbe
la positiva soluzione della stessa questio-
ne sudtirolese .

E in questo contesto politico e giuridico
che si pone il problema del censimento.
Su di esso, in Alto Adige, si è accesa un a
campagna di valutazioni e polemiche con -
trastanti che ne ha esasperato il clima po -
litico e rischia di alimentare i contrappo-
sti nazionalismi. Colpiscono in ciò la rigi-
dezza e l'intrasigenza della Siidtiroler Vol-
kspartei, che sembra cercare nel censi -
mento un ulteriore motivo e strumento di
esasperata separazione tra i gruppi etnici .
Colpisce l'insistente drammatizzazione 1
dello stesso raggruppamento politico lo-
cale di Nuova Sinistra (me lo consenta i l
collega Boato), che sembra voler trasfor-
mare il censimento in una votazione o i n
una specie di conta pro o contro lo statuto
e l'autonomia speciale!

BOATO. È esattamente l 'opposto !

VIRGILI. È questa vostra disquisizione
di ordine tecnico-giuridico, al di fuori de l
contesto storico e politico, che esaspera e
sposta i termini della questione !

BOATO. L 'esasperazione è lì e non vie-
ne da parte nostra!

VIRGILI. Vi è poi la palese contraddi-
zione della maggior parte dei partiti go-
vernativi tra la loro posizione acritica d i
ieri, che li ha visti partecipi e sostenitor i
della norma che oggi è incriminata ed
ostili ad ogni riconsiderazione e modifica ,
più volte proposta da noi comunisti qu i
come al Senato, e le disquisizioni tecnico -
giuridiche di oggi, che spingono fino alla
richiesta di rinvio del censimento in que-
stione .

Sia chiaro che, pur sottolineando que-
ste contraddizioni, noi comunisti prendia-
mo atto del fatto che oggi anche altri par-
titi concordano sulla necessità di fare
chiarezza nel meccanismo legislativo e
convengono sull'esigenza di modificarne
alcune norme .

Di che cosa si tratta in verità? È stato
detto che, con il censimento generale del-
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la popolazione del prossimo 25 ottobre ,
oltre alla rilevazione dei dati fondamenta -
li di ognuno nella provincia di Bolzano ,
secondo le disposizioni attualmente in vi -
gore dello statuto del 1972 e delle norme
di attuazione del 1976, gli abitanti dovran -
no rendere una dichiarazione di apparte-
nenza ad uno dei tre gruppi linguistici
(italiano, tedesco, ladino), sottoscritta
personalmente dall'interessato e vinco-
lante per dieci anni .

La funzione fondamentale di questa ri-
levazione consiste nel rendere possibile il
calcolo della consistenza numerica de i
vari gruppi linguistici della provincia, ai
fini dell'applicazione della proporzional e
per l'accesso al pubblico impiego o pe r
l'utilizzazione dei fondi provinciali desti -
nati a scopi assistenziali, sociali e cultura -
li, così come recita lo statuto di autono-
mia, agli articoli 89 e 15 .

La differenza fra le norme che regolava-
no il censimento del 1971 e quelle che re-
golano il prossimo censimento consiste
essenzialmente nel fatto che prima la di-
chiarazione di appartenenza linguistica
aveva unicamente fini statistici, mentr e
con il nuovo censimento tale dichiarazio-
ne è sottoscritta ed è quindi vincolant e
per chi la compie . Questa disposizione è
stabilita dall'articolo 18 del decreto del
Presidente della Repubblica 26 luglio
1976, n . 752, che riguarda il meccanismo
della dichiarazione in Alto Adige, propri o
in rapporto alla specifica attuazione dell o
statuto - questo è il titolo della norma - i n
materia di proporzionale negli uffici stata -
li siti in provincia di Bolzano e in materi a
di conoscenza delle due lingue nel pubbli -
co impiego.

Qui è sorto - come i colleghi hanno av-
vertito - nella polemica politica, in larga
parte in modo forzato, il dubbio che la di-
chiarazione linguistica di appartenenza si
debba riferire unicamente all'articolo 89
dello statuto, e non anche all'articolo 15 ,
nel quale si indica la consistenza dei grup -
pi linguistici come criterio di individua-
zione dei fondi provinciali. A noi non sem-
bra che esista tale difficoltà di interpreta-
zione, però vorremmo sapere cosa ne pen-
si il Governo, per cui chiediamo che espri -

ma su questo la sua valutazione in termini
chiari e precisi .

È indubbio però che i meccanismi de l
censimento suscitano riserve e preoccu-
pazioni, che pongono problemi anche gra-
vi per diversi motivi. Innanzitutto, onore-
vole rappresentante del Governo, vi è una
preoccupazione di carattere politico ge-
nerale, se è vero, come è vero, che la que-
stione sudtirolese costituisce essenzial-
mente il problema politico di un rapport o
democratico tra le minoranze di lingua te-
desca e ladina e lo Stato italiano, cioè i l
problema della convivenza fra le popola-
zioni di lingua diversa, per un impegno co -
mune di progresso economico, sociale e
culturale .

Ebbene, qui la politica della democrazi a
cristiana e della Sudtiroler Volkspartei,
che tende sempre più ad accentuare una
esasperata separazione fra i gruppi etnic i
nella provincia di Bolzano - separazione
che offre crescenti motivi di scontro e d i
pericolosa conflittualità - non può essere
sottaciuta. Si sta badando, nei fatti, a due
società distinte (una di lingua italiana e d
una di lingua tedesca) tra loro sempre
meno comunicanti . I partiti di maggioran -
za sono poi impegnati in una lotta senza
quartiere per spartirsi l'influenza sul
gruppo ladino, con la conseguenza di op-
primerne e di soffocarne sempre più pe-
santemente l'identità culturale, etnica e
linguistica.

Ecco allora che alcuni meccanismi del
censimento si presentano come un ulte-
riore fattore di accentuazione di questa
separazione tra i gruppi etnici . Come ho
già detto la separazione è già sensibile, per
effetto della distorta gestione di particola-
ri e complesse normative, in primo luogo
di quella sulla proporzionale etnica, ma
anche di quella relativa al bilinguism o
nella scuola. Basti citare in proposito la
legge provinciale della provincia di Bolza-
no che rapporta la proporzionale nei ser-
vizi pubblici locali alla composizione de i
gruppi linguistici nei consigli comunali e
non più alla dichiarazione del censimen-
to, in modo che quando partiti di lingua
italiana eleggono loro rappresentanti i n
assemblee elettive di lingua tedesca si
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sposta continuamente il rapporto numeri-
co di consistenza fra i gruppi stessi ; non-
ché il rifiuto all'avviamento precoce —
come già diceva ieri il collega Boato — a l
bilinguismo nella scuola materna, giudi-
cato addirittura dal senatore Mitterdorfer
della Siidtiroler-Volkspartei al Senato, «un
cavallo di Troia», evidentemente inteso a
favorire, secondo lui, l'integrazione ; un'in -
tegrazione, certo, contro la quale noi c i
siamo battuti e ci battiamo, convinti della
necessità di difendere e di valorizzare
l'identità nazionale e linguistica di ciascu-
no. Ma questa fedeltà rigorosa ai principi
dello statuto di autonomia non deve asso -
lutamente precludere la possibilità di af-
frontare con spirito positivo i problemi
che toccano aspetti pratici della vita am-
ministrativa, dei rapporti tra i gruppi, i n
particolare alcuni essenziali servizi pub-
blici, come le ferrovie dello Stato, le poste ,
i telegrafi, che nell'interesse dell'intera
collettività richiedono delle misure, an-
che transitorie, volte a soddisfare le essen-
ziali esigenze civili e sociali .

Altre norme del censimento pregiudica -
no, poi, i diritti soggettivi dei singoli citta -
dini. Ad esempio, c'è chi non si identific a
in nessuno dei tre gruppi linguistici, o per -
ché ad essi non appartiene (si diceva pri-
ma degli alloglotti), o perché figlio di geni -
tori di diversa appartenenza etnica, o per -
ché ritenga di aver superato, e quindi d i
non poter accettare, per propria matura-
zione ideale e culturale, una specifica ap-
partenenza etnica . Difficoltà reali e gravi
possono sorgere per quanto riguarda i fi-
gli minori dei matrimoni misti, in ordin e
ai quali i genitori sono tenuti a dichiarar e
l'appartenenza etnica, salvo il diritto de i
figli stessi a rivedere la decisione dei geni-
tori una volta raggiunta l'età dei 18 anni,
come avviene per tutti i Minori . E proble-
mi sorgono per i cittadini del gruppo lin-
guistico ladino che, particolarment e
all'esterno del loro tradizionale contest o
residenziale, trovano difficoltà nel veders i
riconosciuti i propri diritti soggettivi di la -
dini. E questi ci sembrano essere proble-
mi di non poco conto, anzi di grande rile -
vanza, che devono essere affrontati e risol -
ti .

Su queste considerazioni e su questi
problemi, oggi, anche se in modo tardivo ,
qualche volta opportunistico, c'è una cer -
ta convergenza di forze politiche, sociali e
culturali . E devo dire che noi comunisti
non abbiamo atteso la vigilia del censi -
mento per metterli in evidenza. Il collega
Boato ha parlato a lungo ; dei comunisti, ha
dedicato loro frecciate polemiche. ..

BOATO. Ed anche considerazioni posi-
tive! -

VIRGILI . . . .ed anche considerazioni po-
sitive. Mi preme, però, cercare di rappre -
sentare al collega Boato, al Governo ed al
Parlamento la posizione organica com-
plessiva, unitaria dei comunisti altoatesi-
ni e italiani, nel senso che qui non ci son o
posizioni diversificate su questa questio-
ne al di là delle accentuazioni di linguag-
gio, che possiamo venire anche da singol i
oratori .

Mi pare che, innanzitu to, sia necessario
tener conto della necessità di dare un giu -
dizio sulla posizione re41e del partito co -
munista italiano. Mi par che Boato abbi a
fatto giustizia sommaria della nostra ri-
flessione, che è molto ar-ticolata, sui pro-
blemi dell'autonomia e della convivenz a
in Alto Adige, di una battaglia politica ch e
da anni e anni andiamo conducendo (io,
per la verità, soltanto dargli ultimi diciotto
anni, da quando risiedo in questa regione ,
ma altri da tempi più lontani) proprio sul -
le condizioni politiche déella provincia sul -
la politica di esasperata Separazione, di di -
varicazione etnica, in effetti di contrappo-
sizione nazionalistica, che è stata perse-
guita dal gruppo dirigente della Siidtirole r
Volkspartei e fatta propria dalla democra-
zia cristiana. Tutta la, npstra insistente e
dura polemica con i dtze partiti della mag -
gioranza, che si incentra sulla prospettiva ,
ormai largamente in atto, delle due socie -
tà e del reciproco rico oscimento di ri-
spettive e chiuse zone i influenza etnic o
politica, che porta diritto all'aparthei d
sparisce nell'analisi del collega Boato, ch e
si rivela del tutto contraddittorio .
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BOATO. Queste cose le ho dette testual -
mente ieri .

VIRGILI. Benissimo, mi fa piacere ch e
tu oggi lo dica in termini espliciti .

BOATO. C'è il resoconto stenografico d i
ieri !

VIRGILI . Comunque, mi preme dire che
le nostre chiare prese di posizione. . . Colle -
ga Boato, non arrabbiati !

BOATO. Ma non mi sto arrabbiando!

VIRGILI . . . .che sono argomentate all a
Camera, al Senato, al consiglio provincia -
le di Bolzano ed al consiglio regionale, ne i
maggiori consigli comunali dell'Alto Adi-
ge, nella quotidiana battaglia politica, no n
si confanno all'immagine di un partito di -
viso o contraddittorio su tali questioni .
Parte da lontano questa nostra battaglia
per modificare in modo democratico le di-
chiarazioni di appartenenza linguistica.
Potrei ricordare, dato che tante citazion i
sono state fatte in proposito, anche quan-
to si ebbe modo di scrivere all'allora Pre-
sidente del Consiglio Cossiga il 7 febbrai o
1980, allorché si affermava che «un lent o
ma continuo evolversi delle condizioni d i
esistenza in provincia di Bolzano in rela-
zione al reciproco condizionamento tra
problemi etnici e problemi squisitament e
politici, sociali e culturali, ha determinato
il sorgere di situazioni e di esigenze di ca-
rattere soggettivo che, per quanto ancora
limitate rispetto alla grande maggioranza
della popolazione, debbono, in ogni caso ,
essere considerate in tutta la loro portata .
Sono situazioni ed esigenze che si tradu-
cono nell'impossibilità o in una responsa-
bile non volontà di dichiarare un'apparte-
nenza etnica» . A questo proposito, si ri-
chiamavano i quattro casi cui prima face-
vo cenno. Nonostante questo, come si sa ,
non avremmo mai una risposta su tale
questione.

Abbiamo ripreso il problema al Senato ,
nella Commissione affari costituzionali, in
cui proprio il senatore Modica– quindi un

rappresentante non del Trentino-Alto Adi -
ge, ma del nostro partito sul piano nazio-
nale – ebbe a dire al Governo: «Sarebbe
opportuno che si meditasse sulla partico-
lare configurazione che riveste il censi -
mento della popolazione in provincia d i
Bolzano. Infatti il censimento dell'appar-
tenenza ai tre gruppi linguistici, che viene
svolto in occasione del censimento gene-
rale, comporta delicati problemi soprat-
tutto nei confronti di coloro che non ap-
partengono o non desiderino dichiarars i
appartenenti ad alcuno dei tre citati grup -
pi etnici» . Ora, mi pare che nemmeno Ser-
ri abbia posto questioni diverse durante la
discussione del marzo 1980; dichiarava
anzi: «Sappiamo che si tratta di un proble-
ma grave, che ha implicazioni che riguar-
dano i diritti civili, il rispetto della perso-
na umana e delle sue convinzioni ideali e
morali», e lo diceva già in polemica, allora,
con alcune affermazioni del collega Boa-
to.

Dico questo per sottolineare la nostra
consapevolezza, non di oggi, della delica-
tezza della questione e, soprattutto, dell a
portata dei problemi aperti in quella com-
plessa realtà .

Troviamo, di nuovo tali questioni nella
risoluzione presentata assieme alla sini-
stra indipendente, ai compagni socialisti,
al PDUP, durante il dibattito alla Camera .
Ancora, nel maggio 1980, in occasione del -
la discussione della legge finanziaria, il
nostro gruppo sollevava ampiamente l a
questione della dichiarazione di apparte-
nenza linguistica, présentando un detta-
gliato ordine del giorno con il quale si sol-
lecitava il Governo a porre subito in atto
una serie di riflessioni e, quindi di mecca -
nismi che potessero portare a modificar e
quella situazione .

Il sottosegretario Bressani, tra le prote-
ste del senatore Brugger che, in polemica
con i comunisti, negava fossero in gioco
nella dichiarazione linguistica i diritti sog-
gettivi, accettava come raccomandazion e
il nostro documento che – lo aggiungo pe r
pura notizia – veniva votato anche dai rap -
presentanti del gruppo radicale . Si discus-
se successivamente con lo stesso onorevo -
le Bressani di vari problemi dell'Alto Adi-
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ge, nonché del censimento, e si sollecita-
rono modificazioni in senso democratico
della norma di attuazione del 1976 . An-
dammo addirittura a consegnare le 1 6
mila firme raccolte dal nostro partito a
Bolzano e in provincia a favore dell'inse-
gnamento precoce facoltativo della lingua
tedesca.

Il lungo dibattito svoltosi recentemente
al Senato (nel dicembre 1980), da noi pro-
vocato con la presentazione di tre mozioni
e di varie interrogazioni sulla scuola, sul
pubblico impiego, sul censimento, precisa
ulteriormente quella che è stata la posizio -
ne dei comunisti. E qui mi è dispiaciuta
quella frase irriguardosa, forse offensiva ,
del collega Boato nei confronti di una cer -
ta «senescenza» che avrebbe guidato le di -
chiarazioni del nostro compagno, senato -
re Mascagni . Non si tratta soltanto di poco
riguardo nei confronti di un collega, ma
anche di poco riguardo nei confronti di
un compagno .

BOATO. Possiamo chiudere questa po-
lemica?

VIRGILI. Volevo soltanto dire che per
qualcuno la vecchiaia può cominciare co n
i capelli bianchi, mentre per qualcun al-
tro, magari, comincia diversamente .

BOATO. Siccome abbiamo fatto un a
cortese polemica, io la chiudo subito . Dico
che Mascagni, non il partito comunista, h a
scritto : « . . . l'azione provocatoria di gruppi
radicali estremistici . . . Tali gruppi, di im-
portanza chiaramente agitatoria e dema-
gogica. . .» .

VIRGILI. È un giudizio politico .

BOATO. No, questo e un giudizio offen-
sivo, che nessuno di voi ha mai dato !

MELLINI. Anche quello relativo alla se-
nescenza può essere un giudizio politico .
Vi è una senescenza politica . . .

VIRGILI. È un'altra questione .

BOATO. Mascagni la smetta di usare un
linguaggio di provocazione ed io non ado -
pererò più questo linguaggio . . .

VIRGILI. Ne prendo atto .

BOATO. Questo linguaggio tu non l o
usi, Serri non lo usa, il partito comunista
non lo usa.

VIRGILI . .Lasciamo stare quello che può
essere un tono piuttosto che un altro . Il
problema politico consiste nel fatto che ,
sul tema in discussione, vi è una diversit à
profonda di valutazioni ed anche di pro-
spettive tra i nostri due, gruppi. Sembra a
me che il colloquio, il confronto ed anche
lo scontro si debbano svolgere in modo ci -
vile e corretto .

Al di là di tutto questo, ritengo che no n
siano le frasi ad effetto che consentano d i
risolvere i problemi. Occorre, invece, al ri -
guardo, una ricognizione storica più at-
tenta; bisogna ricercare, più a fondo le ori -
gini del nazionalismo. È soprattutto ne-
cessario mettere in essere una serie d i
strumenti adeguati, una' volontà continua,
in questa battaglia che deve essere con-
dotta dalle forze democratiche e di sini-
stra, nel loro insieme, contro concezion i
autarchiche, chiuse, antidemocratiche,
dell'autonomia, che si vengono a manife-
stare in quel determinato contesto.

Abbiamo già denunciato, e con durezza,
questa intollerabile sitauzione delle nor-
me di attuazione che, a distanza di 10 anni ,
non hanno ancora trovato una loro con-
clusione e che, soprattutto, vengono deci-
se al di fuori del controllo del Parlamento .

Ciò detto, vorrei contemporaneamente
osservare che in tutte lei occasioni che ab -
biamo ricordato i partiti della ~pran-
za, ad eccezione dei compagni socialisti
che nel marzo del 1980,1 qui alla Camera,
sottoscrissero e votarono con noi ed altre
forze politiche la risoluzione richiamata,
hanno espresso il massimo di insensibili-
tà. I Governi che si sono succeduti hann o
espresso a loro volta, il colmo del disinte -
resse. Si dice che ognuno debba piangere
i mali di cui è causa, ma il guaio è che quel -
li cui mi riferisco si riversano sulla collet-
tività nazionale e, in particolare, sui rap-
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porti politici sociali e culturali in Alto Adi -
ge.

Che fare? Chiediamo che il Governo co-
minci ad uscire dalla reticenza e che dica
che cosa pensa in ordine alle esigenze d i
chiarezza che ho richiamato, sulla portata
generale del censimento e sulla dichiara-
zione di appartenenza, in rapporto allo
statuto di autonomia. Dica cosa pensa del -
la esigenza di modificare alcune norme
della dichiarazione linguistica, nel senso
di un più sostanziale rispetto di determi-
nati diritti oggettivi, soggettivi odi gruppo
linguistico; dica cosa pensa della necessi-
tà di andare ad un rendiconto specifico,
qui in Parlamento, dell'uso fatto finora del
disposto dell'articolo 108 dello statuto,
delle sue intenzioni . ..

SERRI. Onorevole ministro, avrà certo
occasione di sentire l'onorevole Kessler. . .

ROGNONI, Ministro dell'interno. Stia
tranquillo, non parliamo d'altro che del
tema in discussione . . .

SERRI. Vorremmo che ascoltasse anche
questa parte .

VIRGILI . . . . dei modi e tempi di attuazio-
ne, della sua volontà politica di chiudere
questa storica vertenza con la repubblic a
austriaca.

Quale alternativa oggi si porrebbe al cit-
tadino dell'Alto Adige, di fronte al censi-
mento, stando così le cose? O redigere la
dichiarazione di appartenenza linguistica
o scegliere la linea, che certo diventa
estrema (come è stato detto), di boicottag -
gio generalizzato.

Per quanto ci riguarda, affermiamo che
se la distinzione, non la separazione e la
contrapposizione, è la condizione per la
tutela di una minoranza, l'accertament o
della consistenza ne è la premessa e va ov-
viamente effettuato . Da qui sono partiti i
comunisti altoatesini invitando tutti i cit-
tadini, di tutti i gruppi etnici, a fare la di-
chiarazione di appartenenza al grupp o
linguistico secondo verità e coscienza, fer -
mo restando il pieno rispetto nei confron -

ti di coloro che, per fondati motivi, non ri -
tengano onestamente di compiere questo
atto. Ma tutto ciò viene detto anche da al -
tri. Viene affermato che, eventualmente ,
l'obiezione è una facoltà, un diritto del cit -
tadino. Come si concilia tale affermazione
con l'altra parte della norma di attuazio-
ne, con riferimento alla quale — è stato det-
to — si prevedono delle sanzioni di caratte-
re finanziario? Altro problema che il Go-
verno deve assolutamente risolvere pro-
prio nel rispetto fondamentale del diritt o
del cittadino.

Il collega Boato, a questo proposito ,
dice che non ha capito ancora chiaramen-
te, dai documenti che sono stati espressi ,
la nostra posizione, e in merito ricordav a
diversi documenti. A me pare che la no-
stra posizione sia chiarissima; abbiamo in-
trapreso ogni possibile iniziativa — com e
prima ricordavo — per modificare in senso
democratico le norme riguardanti la di-
chiarazione etnica. Tutte le nostre propo-
ste, indicazioni e sollecitazioni sono stat e
però respinte senza nemmeno la possibi-
lità di una discussione da parte del Gover-
no e degli stessi partiti della maggioranza .
Abbiamo insistito con tutto il possibile
impegno perché si ponesse mente al peri-
colo di offrire spazio alla campagna esagi-
tata, provocatoria che rischia di dispiegar-
si in provincia di Bolzano, proprio perché
siamo convinti che questa irresponsabil e
campagna faccia il gioco dei gruppi diri-
genti della Siidtirol Volkspartei più conser-
vatori e serva a chiudere ancora di più i l
gruppo linguistico tedesco in una logic a
di carattere etnico .

Rimaniamo nella realtà delle cose e sap-
piamo che ancora sono labili i rapporti di
fiducia tra questa forte minoranza nazio-
nale tedesca e lo Stato italiano; le espe-
rienze del passato sono difficili da scorda-
re e da superare così come quelle recenti
che riguardano i comportamenti dei Go-
verni nazionali. Sappiamo d'altra parte
quanto sia sentita la necessità di tutela d a
parte di quelle popolazioni e dello stess o
gruppo ladino, in questo caso negli stess i
confronti— come ieri è stato ribadito — del -
la maggioranza linguistica tedesca, e sap-
piamo che alla dichiarazione di apparte-
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nenza linguistica la maggioranza della po -
polazione di lingua tedesca annette una
importanza decisiva.

Non dimentichiamo questi problemi, vi -
viamo nel pieno di una concezione e d i
una visione fortemente garantista dell'au-
tonomia, dalla quale discende la nostr a
posizione di accertamento della propor-
zionale come strumento transitorio di rie-
quilibrio - lo abbiamo detto fin dal 1969 -
come mezzo per riparare i danni inflitti a
quelle popolazioni dal fascismo e dalla de-
bole democrazia del dopoguerra.

Quindi, va assolutamente sottolineata la
motivazione per cui i comunisti hann o
formulato il giudizio che prima richiama-
vo e l'invito ad esprimere con coscienza e
con senso di responsabilità questo voto . I
motivi di questo orientamento sono in-
nanzi tutto da ricercarsi nel fatto che un a
politica di esasperazione, di separazione,
di contrapposizione etnica non può essere
combattuta solo con l'obiezione, peggio
con il boicottaggio, ma occorre intelligen-
za, vigore politico per costruire una socie-
tà - secondo noi - di carattere plurilingue.
Si tratta quindi di continuare una batta-
glia che porti anche al miglioramento del -
le norme sul censimento - sul quale insi-
stiamo - anche immediatamente dop o
l 'espletamento dello stesso, se non foss e
possibile oggi .

Inoltre ci sembra Che un'idea com e
quella del boicottaggio introduca elemen-
ti di ulteriore tensione nella società altoa-
tesina e, al di là delle intenzioni dei propo -
nenti, rischi di consentire maggiori aggre-
gazioni attorno ad un certo tipo di nazio-
nalismo italiano e, dall'altra parte, ad un
certo radicalismo sudtirolese di cui è sta-
to ed è ancora largamente interprete il lo -
cale partito di maggioranza assoluta con i l
suo tono e senso rivendicativo nei con-
fronti dello Stato italiano.

Ma quali sarebbero gli effetti di un tal e
comportamento - il boicottaggio - qua-
lunque ne sia la rilevanza? Si andrebbero
ad alterare i rapporti reali di consistenz a
dei diversi gruppi linguistici con l'inevita-
bile conseguenza di una ripartizione in-
giusta dei posti di lavoro nel pubblico im-
piego, nella edilizia agevolata, nella utiliz-

zazione dei fondi sociali di carattere cultu-
rale e così via.

Noi sappiamo che se in un gruppo lin-
guistico dovesse verificarsi una sensibile
astensione dalla dichiarazione, questo
gruppo, dai conteggi finali del censimen-
to, risulterebbe meno consistente di quan-
to in realtà sia ; e quindi gli spetterebbero
meno posti pubblici, meno abitazioni di
edilizia agevolata, meno risorse finanzia-
rie sui fondi provinciali di quanti gli com -
petano oggi. Ecco un altro motivo per in-
vitare a rendere la propria dichiarazione .

Se prendiamo per validi i dati che son o
stati qui offerti nella giornata di ieri dall o
stesso collega Boato, a proposito dei 7 .200
posti nel pubblico impiego, sappiamo che,
considerando i 450 mila abitanti residenti
nell'Alto Adige, si viene ad assegnare un
posto, mi pare, per ogni 45 o 55 persone.
In questo modo sappiamo che ogni cin-
quanta dichiarazioni in meno si avrebb e
un posto in meno per il gruppo etnico cor-
rispondente. Se poi consideriamo i 1 8
mila posti nell'ambito del pubblico impie-
go, in generale, qui si tratta di un posto
ogni 25 dichiarazioni: ogni venticinque di-
chiarazioni mancate si traducono nella
sottrazione, al gruppo ladino e italiano, d i
una possibilità di impiego. È un dato ob-
biettivo che occorre considerare ; e occor-
re tenere conto del fatto che il censimen-
to, rispettando la reale consistenza de i
gruppi linguistici, può consentire almen o
di mantenere fermi i diritti fondamental i
che sono stati acquisiti .

Siamo consapevoli del fatto che esisto -
no oggi degli stati d'animo che sono di
fondato sospetto, di reciproca sfiducia tra
i gruppi etnici e linguistici; ciò accade, in -
nanzi tutto, nella popolazione di lingua te -
desca verso lo Stato italiano, per l'antica
violenta opera, dicevo, di snazionalizza-
zione del fascismo, ma anche per la poli-
tica centralistica, antiautonomistica dell e
classi dominanti degli anni '50 e '60; e poi
per il lassismo dei Governi più recenti ri-
spetto alla chiusura della vertenza. Analo-
go stato d'animo è nella popolazione di
lingua italiana verso il partito di maggio-
ranza assoluta della Siidtiroler Volkspartei,
il suo governo provinciale, per il suo pro-
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gressivo rifiuto dell'istituto regionale, pe r
la gestione autocratica e tecnica dell'auto-
nomia, per il rifiuto del protagonismo so -
ciale e della partecipazione democratica .
Basti dire che troppo spesso non valgono ,
in Alto Adige, i grandi principi innovativ i
di riforma che si realizzano in leggi impor -
tanti dello Stato italiano, per una politica
che è, in fondo, di conservazione sociale ,
di esasperato nazionalismo . Ma vi è que-
sto stato d'animo anche nella popolazion e
di lingua ladina, che rischia di perdere
progressivamente le sue caratteristich e
peculiari di storia, di lingua, di cultura, e
di venire forzatamente assimilata dai
gruppi più forti. Anche per questo divien e
irresponsabile ogni atto di esasperazione
della situazione, ogni comportamento ch e
possa in qualche modo apparire come u n
ricatto, ogni azione che sia tesa a diffonde-
re paura e disorientamento . Io pure sono
critico, giudico criticamente la dichiara-
zione del segretario provinciale dell a
tirolerVolkspartei resa alla redazione tede-
sca dell'Alto Adige nella giornata di dome-
nica, dichiarazione che getta benzina su l
fuoco, quando, stravolgendo addirittura
l'articolo 19 dello statuto in materia d i
scuola, affaccia l'ipotesi e la volontà d i
una regolamentazione legislativa . . .

BOATO . Ce l 'hanno già pronta: aspetta-
no il censimento per vararla!

VIRGILI . Esatto : una regolamentazione
legislativa che arriverebbe a negare l'at-
tuale diritto dei genitori ad iscrivere i pro-
pri ragazzi alla scuola tedesca o a quell a
italiana .

Si vuole fare, mi pare, della dichiarazio-
ne linguistica uno strumento che rischia
di aggravare ulteriormente le discrimina-
zioni, a danno dei gruppi linguistici mino -
ri. Contro tale manovra il Governo dev e
essere vigile e attento ; ed è indubbio che
anche per questi rischi, in prospettiva, oc -
corre rimettere mano alla norma sui cen-
simenti. Certo, noi riteniamo molto lonta-
no dalla realtà voler porre sullo stesso pia-
no il periodo delle opzioni, immediata-
mente prima della catastrofe della secon-
da guerra mondiale, e la situazione attua -

le. I termini storici, politici e costituziona-
li sono ovviamente diversi . Oggi sappiam o
che la lotta per la conquista di una autono-
mia democratica nella provincia di Bolza-
no, pur complessa, difficile e a volte anch e
aspra, indubbiamente però apre dell e
prospettive di avanzamento per le forze
democratiche che sono qualcosa di diver-
so rispetto agli anni trenta e quaranta .

Non vi deve essere alcun timore di di-
chiararsi per quello che si è, anche per
quanto riguarda l'appartenenza linguisti -
ca. Il rispetto della verità anche e soprat-
tutto nei confronti della propria person a
è la premessa fondamentale per costruir e
una società più giusta anche in Alto Adige ,
ma ciò non toglie che debbano essere mo -
dificate le norme che sono in stretto con-
trasto con il diritto soggettivo dei cittadini
ed il diritto oggettivo dei gruppi', linguisti -
ci .

In merito alla nostra interpellanza rela-
tiva alla attuazione dell'articolo 90 dell o
Statuto dell'autonomia, che prevede l'isti-
tuzione di un tribunale regionale di giusti -
zia amministrativa con un autonoma se-
zione per la provincia di Bolzano secondo
l'ordinamento che – si dice – verrà stabi-
lito al riguardo, non possiamo, anche qui ,
fare a meno di denunciare il disinteresse ,
la latitanza, l'inerzia dei poteri dello Stat o
e quindi del Governo come fatto censura -
bile sul piano politico ma anche su quello
civile, onorevole ministro .

E bene ricordare che il precetto costitu-
zionale della tutela giurisdizionale dei di -
ritti e degli interessi legittimi dei cittadini
nei confronti della pubblica amiministra-
zione, sancito dall'articolo 113 della Costi -
tuzione, ed il dettato dell'articolo 125 ri-
guardante l'istituzione di organi di giusti -
zia amministrativa regionale hanno trova -
to riscontro, per quanto riguarda la regio -
ne a statuto speciale del Trentino Alt o
Adige, dapprima nell'articolo 78 della leg -
ge costituzionale n . 5 del 1948 (primo sta -
tuto) che prevedeva la istituzione di orga -
ni di giustizia amministrativa di primo
grado, e, dopo ventiquattro anni di colpe -
vole inattuàzione, nell'articolo 9 della leg-
ge costituzionale n . 1 del 1972 (secondo
«pacchetto») che istituisce un tribunale di
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giustizia amministrativa per il Trentino
Alto Adige, con un 'autonoma sezione pe r
la provincia di Bolzano. Nel dicembre de l
1971 però - dobbiamo ricordarlo - con la
legge n . 1034 sono stati istituiti i tribunali
amministrativi regionali in tutte le altre
regioni del paese .

Onorevole ministro, quanta acqua è
passata sotto i ponti! Ma i Governi italian i
non se ne sono accorti . È prossima la sca -
denza del decennio dell'istituzione dei
TAR funzionanti nel resto del territorio
della Repubblica, mentre l'organo di giu-
stizia amministrativa del Trentino Alto
Adige, non solo ha perduto per via la pri-
mogenitura assegnatagli nello statuto ne l
1948 dal costituente italiano, ma addirittu -
ra si trova in ritardo di dieci anni rispett o
alle altre regioni: ecco ciò che avviene i n
una materia fondamentale come quell a
della tutela giurisdizionale .

Vi sono cause e responsabilità precise .
Vi sono conseguenze gravi sui diritti costi -
tuzionalmente protetti del cittadino de l
Trentino Alto Adige . Occorre dire a que-
sto Parlamento, alle forze politiche, alle
popolazioni del Trentino Alto Adige cosa
si può e si vuole fare nel rispetto ed in ap -
plicazione della legge costituzionale pe r
superare i ritardi, vincere le resistenze ,
istituire e far funzionare questi organi d i
giustizia amministrativa .

Lei sa, onorevole ministro, lo abbiamo
denunciato più volte, che presso la cancel -
leria del Tribunale di Trento sono pen-
denti alcune migliaia di ricorsi in attesa d i
decisione. Già questo ci dice che tanti, tan -
tissimi cittadini vengono privati di fonda -
mentali garanzie riguardanti, sia l'accerta -
mento della conformità dell'atto ammini-
strativo alle norme del diritto, sia la valu-
tazione - quando sia ammessa - dello stes -
so sotto il profilo di merito, e quindi dell a
sua equità, opportunità, convenienza .

Vi sono poi altri cittadini - e sono altre
decine - ma in grado di sopportare note -
voli costi finanziari, che ricorrono al Con-
siglio di Stato, che però, in quanto, organo
di appello, giudica in grado unico, con l'ef -
fetto, quindi, di lasciare il ricorrente privo
di un grado fondamentale del giudizio,
che è sancito dalla Costituzione italiana.

Ora è chiaro che ciò diffonde trae quelle
popolazioni la convinzione che anche la
giustizia non è uguale per tutti, così è chia -
ro che questo provoca discredito nelle
istituzioni democratiche autonomistiche
e incoraggi l'arroganza, che prima denun-
ciavamo, di certi poteri pubblici . Sappia-
mo che alle inadempienze dei Governi s i
sono accompagnati le resistenze della
Siidtiroler•Volkspartei, dei suoi rappresen-
tanti in seno alla «Commissione dei dodi-
ci», alla «Commissione dei sei», i quali, di-
sattendono e negano diritti costituzionali
e norme ordinamentali delle leggi dello
Statuto repubblicano, si oppongono all a
emanazione della norma di attuazion e
quando essa non prevede la inappellabili-
tà di determinati tipi di sentenza. Noi cre-
diamo che qui occorra uscire, e senza in-
dugi, da una situazione manifesta di ille-
gittimità .

C'è la legge costituzionale, dicevo, c'è l a
legge ordinaria istitutiva dei TAR, c'è ad-
dirittura una proposta di norma di attua-
zione depositata alla «Commissione dei
dodici» all'inizio di quest'anno da parte di
un commissario comunista, l'onorevol e
De Carneri, ebbene, al Governo spetta
procedere, perché non può continuare a
rimandare all'infinito un problema com e
questo .

E secondo noi - ma tale punto di vista è
anche quello di molte associazioni profes-
sionali, organizzazioni culturali, forze p oi,-
litiche e sociali, enti locali del Trentin o
dell'Alto Adige - oggi ci sono le condizion i
perché il Governo proceda in modo più
spedito a varare la norma di istituzione
del tribunale amministrativo regionale di
Trento in quanto lo stesso non si distingu e
dagli 'altri in ordine ad attribuzioni . Maga -
ri si possono introdurre alcune correzioni
e integrazioni nella composizione del col-
legio giudicante e quanto altro viene rii -
chiesto dalla particolarità della situazion e
in cui è chiamato ad operare .
• Si badi bane, in proposito, che tali varia ±

zioni rispetto agli altri tribunali ammini =
strativi regionali sono già state espressa ,
mente previste quando il Parlamento h a
approvato quasi contemporaneamente
non dimentichiamo -, sia la legge generale
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sui TAR, sia la legge costituzionale di mo-
difica dello statuto di autonomia, che per
il Trentino Alto Adige fa riferimento a d
una legge specifica. Ora per la sezione au-
tonoma della provincia di Bolzano, per l a
quale lo statuto prevede delle competenz e
speciali in aggiunta a quelle cosiddette or-
dinarie, di un qualsiasi TAR, il Governo
deve sciogliere la controversia con la Sad
tiroler-Volkspartei ed esaminare le possi-
bilità esistenti, restando nello spirito pro-
prio del principio della parità dei cittadini
appartenenti ai diversi gruppi linguistici ,
e della salvaguardia dei valori collettivi ,
oltre che nella tutela della minoranza .

Una delle possibilità è l'istituzione di
una sezione del Consiglio di Stato formata
per metà da italiani e per metà da cittadin i
di lingua tedesca, con una rappresentanz a
ladina, come suggerito in una intervista
estiva dallo stesso Andreotti al quotidian o
Alto Adige, che possa garantire il principio
di una seconda istanza giurisdizionale, as -
sicurando nel contempo la tutela della mi-
noranza linguistica. Ora, onorevole mini-
stro, l'importante non è più soltanto deci-
dere, e decidere bene, ma anche decider e
presto se si vuole davvero rendere giusti -
zia ai cittadini di questa regione che d a
tanti anni attendono l'applicazione di un a
norma così importante .

Insieme a ciò che ho richiamato, onore-
vole rappresentante del Governo, vann o
emanate anche altre delicatissime e im-
portanti norme di attuazione dello statuto
della regione Trentino Alto Adige! Innan-
zitutto in materia di comunicazioni e tra-
sporti. C'è qui, lei sa, una strana, radical e
rivendicazione dei rappresentanti dell a
Siidtiroler-Volkspartei in seno alla «com-
missione dei dodici» intesa a ricompren-
dere nel termine «cominicazioni» anche
le telecomunicazioni, cioé tutti quei mezz i
fisici - si dice - che servono a trasmetter e
il pensiero umano con parole e immagini :
radio, televisione, collegamenti di ogn i
tipo, purché limitati nell'ambito provin-
ciale.

In sostanza - parliamo chiaro - qui si
prevede la potestà legislativa, e quella am-
ministrativa corrispondente, anche sui re-
lativi servizi pubblici . È, come si avverte,

una questione digrossa rilevanza politica,
e le richieste del partito di lingua tedesca ,
di maggioranza assoluta destano a tinti i
livelli, soprattutto nel mondo dell'infor-
mazione, reazioni e opposizioni vivissiime ;
è di questi giorni una dichiarazione eltre-
mamente articolata, documentata e preci -
sa - mi pare - della stessa RAI-TV, che s i
oppone a questo orientamento.

A causa di questa controversia però ,
perché si parla di trasporti e comunicazi o-
ni, sono rimaste bloccate tutte le norme d i
attuazione relative ai trasporti di interes-
se provinciale, che sono previste ,
anch'esse, dal punto 18 dell'articolo 8' del -
lo statuto .

Il Governo e la maggioranza della «com-
missione dei dodici» finora hanno respin-
to questa rivendicazione della Siidtiroler•

Volkspartei, ma qui è necessario andare ol -
tre. Occorre definire e attuare la norm a
sui trasporti, in relazione alla quale v i
sono lamentele infinite nella stessa pro-
vincia di Bolzano; questa norma va defini -
ta anche in relazione all'ordinamento che
è stato introdotto in materia con la legge
n. 382, che qualcosa di particolare in più
ha stabilito per le ragioni a statuto ordina-
rio .

Vi è poi la questione che riguarda i ce-
spiti finanziari della regione e delle pro-
vince autonome. Anche qui lei sa che lo
statuto di autonomia all'articolo 110 affer -
ma che le modalità tecniche per l'applica-
zione delle norme in materia finanziari a
sono stabilite con norme di attuazione, e
sa che con la riforma tributaria dal 1971 ,
la legge n. 825 e successivi decreti, le im-
poste previste al l"articolo 78 dello statuto,
sulle qúali le province hanno diritto ad
una partecipazione (per esempio l ' IVA) ,
sono state sostituite da altre . E allora per -
ché si aspetta ad adeguargli al nuovo siste -
ma fiscale? Ad abbreviare i tempi, oggi
troppo lunghi, con cui i mezzi finanziari
vengono trasferiti alle province, mezzi ch e
ammontano a centinaia e centinaia di mi-
liardi di residui attivi, con tutto quello ch e
segue dal punto di vista della capacità d i
spesa e di intervento nella situazione eco-
nomica, sociale e produttiva di queste du e
province ad autonomia speciale?
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Vi è ancora una norma di grande rilievo
ancora; quella in materia di istruzione
scolastica nella provincia di Trento . È una
norma importantissima attenendo al de-
centramento dello Stato ed all'autogover-
no locale, e che può consentire un fort e
arricchimento sul piano amministrativo ,
funzionale, didattico, pedagogico, cos ì
come della gestione democratica dell a
scuola pubblica. È qui tutta la polemic a
che da anni si è svolta tra le forze politi -
che . . .

BOATO. Forse sarebbe il caso di dir e
che «potrebbe», perché come ; era in origi -
ne succedeva l'opposto !

VIRGILI . Esatto! Qui però deve rimane -
re fermo un punto, onorevole; ministro : la
dipendenza dallo Stato del personale di-
rettivo e docente, e quindi la potestà legi-
slativa e, amministrativa in materia di sta-
to giuridico ed economico. SU questo non
si transige! Mi pare che anche i presenta -
tori della prima bozza delle norme di at-
tuazione abbiano convenuto ''che su que-
sto problema non si possond introdurr e
modificazioni .

Certo, c'è invece il problema. di rendere
diversa e migliore l'organizzazione della
scuola: quindi, il trasferimento alla pro-
vincia del personale amministrativo; l'isti -
tuzione di appositi ruoli provinciali pe r
quello direttivo e docente ; Una autorità
scolastica che eserciti contemporanea -
mente sia le competenze e le funzioni del -
lo Stato, sia quelle che vengono attribuit e
alla provincia, ma con una sua personalit à
autonoma rispetto alla provincia medesi-
ma.

Dopo un dibattito - dicevo acceso tra
istituzioni, sindacati e partiti, che risale al
1976, attorno a quel primo schema di nor -
ma predisposta dal collega onorevol e
Kessler, il ministro della pubblica istru-
zione si è finalmente pronunciato, ma sol o
nel corso di quest'anno, e si sono delineat i
i punti di convergenza . Quarto meno, s i
sono ristretti i punti di dissenso nell'ambi -
to della stessa «commissione Idei dodici» .

A questo punto, sollecitiamò (e non vi è
qui problema di rapporti tra gruppi lin-

guistici, perché è problema che riguarda
la provincia di Trento) il Governo ad ema-
nare il decreto legislativo in materia, coin -
volgendo l'istituzione autonomistico dell a
provincia e le organizzazioni del Mond o
della scuol.

Vi è poi 1 delicatissima norma sull'us o
della lingua nei procedimenti giudiziari i n
Alto Adige. Ricordo soltanto che a questo
proposito vi è un'altra singolare richiesta
della Sudti oler•Volkspartei, quella die co-
stringere cl i sia parte di un procediment o
giudiziario, (civile, penale o amministrati-
vo) ad usare in tutti gli atti e adempiment i
del proces o la lingua del gruppo cui in
sede di ce simento ha dichiarato di ap-
partenere . Ciò significa che, qualora un
sudtirolese iscritto al gruppo linguistico
tedesco debba subire un processo penale ,
tutto il pro esso dovrebbe essere tenut o
in tedesco lo stesso avvocato dovrebb e
usare, in tu ta la sua attività difensiva, l a
lingua tede ca.

Ci semb che questo costituisca una
palese viol ione del diritto alla difesa, u n
passo vers la istituzione di fori giurisdi-
zionali su b se etnica, cosa quanto mai ne-
gativa e pe icolosa.

BOATO. incostituzionale .

VIRGILI. E incostituzionale, certo .
Questa rivendicazione ha incontrato

una intransigente opposizione da part e
delle organizzazioni professionali e dell e
stesse organizzazioni culturali e politiche .
Lo stesso ministro degli esteri austriac o
Pahr si è sentito in dovere di dissentire ,
trasmettendo agli inizi di quest'anno una
nota all'allora Presidente del Consgili o
Forlani; è nota che ben altro è tuttora se-
greta, non essendo stata trasmessa - a
quanto mi risulta - né ai componenti della
«Commissione dei sei», né a quelli , dell a
«Commissione dei dodici», ma che sugge -
riva di rifarsi, almeno nel rispetto dei di -
ritti del cittadino e dei princìpi del nostr o
ordinamento giuridico, alla libera scelta
dell'imputato per quanto riguarda l'uso
della lingua e la designazione del difenso-
re di fiducia .

Dico questo perché, su domanda della
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delegazione italiana dell'Unione interpar-
lamentare che si è recentemente recata a
Vienna, il ministro Pahr ha specificato ch e
questo era il merito del suggerimento ch e
aveva rivolto al Presidente del Consiglio
dei ministri italiano per vedere di dirime-
re questa controversia, così radicale, co n
la Siidtiroler-Volkspartei . Anche in questo
caso, dunque, vi è un orientamento che, a
nostro giudizio, va colto per andare oltr e
e dirimere la vertenza .

Da ultimo, onorevole ministro, voglio ri -
cordare a questa Camera e al Governo ch e
in queste settimane il Consiglio di Stato
ha deferito alla Corte costituzionale l a
questione della potestà o meno del Gover-
no di emanare con decreti legislativi l e
norme di attuazione dello statuto, essen-
do largamente scaduto il termine di due
anni che era previsto dall'articolo 8 dello
stesso statuto di autonomia .

Sappiamo che finora è passata (quante
battaglie abbiamo condotto a questo pro-
posito nel consiglio regionale del Trenti-
no-Alto Adige e nelle rispettive provincie! )
l'interpretazione secondo cui tale termin e
sarebbe ordinatorio, non perentorio . Ma
cosa succederà domani? E comunque è
concepibile che si continui a dare temp o
al tempo, venendo meno agli obblighi in-
ternazionali, agli impegni con l'Austria e
ai doveri costituzionali ?

Come è possibile che il Governo si co-
pra dietro commissioni che, anche se im-
portanti per coinvolgere le istituzioni au-
tonomistiche locali e i gruppi linguistici
nella elaborazione delle norme, sono sol -
tanto organi consultivi ?

E il Parlamento? Questa vera e sovran a
sede legislativa della Repubblica italian a
potrà e dovrà ancora tollerare di essere ta-
gliata fuori, scavalcata da questa prassi
spinta fino al punto che oggi qualcuno ri-
tiene che integrazioni e adeguamenti dell a
potestà regionale e provinciale conse-
guentemente alle innovazioni introdotte
nelle leggi di riforma dello Stato (si consi -
deri la stessa 382), debbano farsi comun-
que con norme di attuazione o decreti le-
gislativi del Governo? Qui occorre riflette -
re attentamente, e per non espropriare i l
Parlamento della sua costituzionale pote -

stà, e se si vuole davvero che le novità in-
trodotte dal legislatore nella vita italian a
possano valere sull ' insieme del territori o
nazionale e quindi anche nel Trentino -
Alto Adige .

Il Governo deve sciolgere tutti quest i
nodi, per la sua credibilità verso le popo-
lazioni locali, verso il Parlamento ed an-
che verso la medesima Repubblica au-
striaca. Si è già detto che in questi giorni ,
dopo tante sollecitazioni di eminenti per-
sonalità austriache (il cancelliere Kreisky ,
il Presidente tirolese Wallnhiifer), la de-
nunzia del ministro austriaco degli affari
esteri Pahr è scheggiata nell'Assemblea
generale dell 'ONU: «È da deplorare che
con l'Italia non siano stati raggiunti negl i
scorsi mesi sostanziali progressi per la so-
luzione del problema dell 'Alto Adige: spe-
ro che si verifichino progressi nel prossi-
mo futuro, altrimenti si dovrebbe dubita-
re seriamente della disponibilità e volontà
dell'Italia ad adempiere i suoi impegni in-
ternazionali» .

Il Governo è preoccupato o no, di tutto
questo? Se lo è, in che modo e con quali
tempi e strumenti ritiene di procedere
per non rischiare ulteriormente di rimet-
tere in discussione uno stato di equilibrio
interno ed internazionale, per il quale si è
lavorato, come lei sa, faticosamente? Cosa
andrà a dire, nel merito, il nostro Presi -
dente del Consiglio dei ministri al Cancel -
liere austriaco Kreisky, neìl'incontro del 9
prossimo venturo a Verona? Su tali que-
stioni deve farsi chiarezza e deve espri-
mersi una precisa volontà da parte del Go-
verno .

Torna il problema del censimento ; di là
della sua attualità ed obiettiva importan-
za, esso non può né deve far passare in se -
conda linea questi temi che sono connessi
alle norme di attuazione in sospeso e
tutt'ora bloccano la chiusura della verten-
za altoatesina éd il miglioramento dei rap-
porti con l'Austria . Ai colleghi della Siidti •
roler•Volkspartei dico: se è legittimo aspi -
rare al massimo, ciò deve avvenire – si a
chiaro – nell'ambito dello statuto; è invece
irresponsabile forzare fuori misura, ac-
centuandola, la rigidezza delle richieste ,
perché così si esasperano i rapporti impe-
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dendo di realizzare davvero una norma
che può essere strumento di allentament o
delle tensioni nella convivenza dei grupp i
linguistici .

Onorevole ministro, nel recente incon-
tro di Vienna tra la delegazione del grup-
po italiano della Unione interparlamenta-
re ed i rappresentanti del Parlamento, del -
la Cancelleria, della stampa austriaca e
dei Liinder, tutti abbiamo potuto notar e
(comunisti, socialisti, democristiani, rap-
presentanti della Siidtiroler•Volkspartei) la
preoccupazione che ì «tempi lunghi» fini-
scano ' per dare spazio a richieste e spinte
non democratiche esistenti in Alto Adige ,
ed impediscano di normalizzare e svilup-
pare rapporti culturali, economici, com-
merciali tra due Stati ricchi di storia e di
interessi comuni. Non vi è stato incontro
in cui il problema dell'Alto Adige non fos-
se sempre al centro: domande, riferimen-
ti, richieste, impegni venivano avanzat i
nei nostri confronti . Certo, il Parlamento
ha fatto la sua parte, ma sono inadempien -
ti i Governi. E il tema ricorrente, è l'invit o
di tutti, quello di adoperarsi per chiudere
nel modo migliore e più rapido questa
vertenza .

Noi comunisti riteniamo deleterio di-
sattendere lo statuto e volerlo stravolger e
o modificare, quando ancora non è piena -
mente realizzato, proprio perché, al di l à
dei suoi limiti, esso rappresenta lo stru-
mento di soluzione di un'antica e delicata
vertenza internazionale sull'attuazione
dell'accordo di Parigi tra De Gasperi e
Gruber, a garanzia e tutela delle minoran -
ze linguistiche in Alto Adige, ma anche per
lo sviluppo della loro convivenza nella pa-
rità .

Cosa diversa è invece l'interpretazione
provincialistica, chiusa, autarchica della
sua gestione, contro la quale noi ci battia-
mo da anni e continueremo a lottare .
Qualcuno volutamente ha talvolta presen-
tato la posizione dei comunisti come una
difesa ad oltranza dello status quo legisla-
tivo o come una denuncia facile di feno-
meni oggettivi e soggettivi, senza però
avanzare delle proposte realizzabili . Mi
pare che questo non sia giusto e voglio ri-
cordare, mi sia consentito, quanto scritto

dal compagno senatore Mascagni il 7 set -
tembre scorso sul quotidiano Alto Adige.
«Non ci vuole una particolare intelligenza
per comprendere che, avendo noi indica-
to, in documenti specifici, i casi di impos -
sibilità oggettiva o difficoltà soggettiva d i
dichiarazione di appartenenza ad uno de i
tre gruppi linguistici, implicitamente ab-
biamo delineato l'esigenza di non imporre
la dichiarazione per i figli minori di matri -
moni misti, di accordare il diritto di eser-
citare facoltà di obiezione a coloro, in
maggiore età, che ;per loro discendenza o
per peculiare formazione umana e cultu-
rale, non sono ,in grado di accedere alla di-
chiarazione; di garantire il diritto, a ch i
appartiene a gruppi linguistici diversi dai
tre previsti, d i 'dichiarare la reale apparte-
nenza; di modificare convenientemente l e
norme che limitano i diritti dei ladini fuo-
ri dal loro specifico territorio di apparte-
nenza, garantendo nello stesso tempo tut-
ti i diritti ai cittadini che dovessero risul-
tare privi di dichiarazione, come detto
nella nostra mozione discussa nel dicem-
bre 1980 al Senato .

Di proposito, tuttavia, non abbiamo in -
teso formulare dettagliate proposte di so-
luzione dei casi sollevati nella convinzio-
ne che, data l'estrema delicatezza della
materia ai fini della proporzionale, della
tutela delle minoranze e degli squilibri Itr a
i gruppi etnici, le misure di «democratiz-
zazione», della dichiarazione linguistica
dovessero - o debbbano - comunque esse -
re adottate sulla base di un confronto di
una ricerca generale tra tutte le forze de-
mocratiche e sociali interessate ed inoltr e
con un adeguato sostegno di pareri ed ap-
porti di alta qualificazione tecnico-giuridi -
co, ad evitare nuove e più gravi tensioni e
preoccupazioni - sincere o strumentali -
che si intenda surrettiziamente infirmar e
la lettera e lo spirito dello statuto di auto-
nomia».

Vi sembra poco ciò, onorevoli colleghi ,
per chiarire la nostra posizione? Qui c' è
l'elencazione delle questioni aperte, ma
anche l'indicazione di un metodo corretto
per correggerle in positivo evitando il pe-
ricolo di contrapposizioni tra i gruppi lin-
guistici che ci porterebbero indietro di
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decenni. Sia chiaro, il nostro partito si è
sempre mosso con estremo senso di re-
sponsabilità, con realismo politico, con
cautela, mettendo in guardia contro ogni
atteggiamento di sufficienza nei confront i
della questione nazionale, da ogni intellet -
tualistica riduzione di essa ad un dato me-
ramente economico e sociale, da ogni
strumentalistica semplificazione della di-
versità etnica .

Il partito comunista italiano ha lavorato
in tutti questi anni per superare con i l
nuovo statuto di autonomia i guasti del
passato, per favorire la tutela, la collabo-
razione di gruppi linguistici con una ge-
stione corretta e democratica dell'autono-
mia stessa, da intendersi sempre, oltre ch e
come strumento di garanzia delle mino-
ranze, come mezzo di progresso culturale ,
sociale e democratico per tutti i cittadin i
della regione . Da qui in particolare la no-
stra insistenza affinché siano più incisivi i
poteri alle province rispetto alla regione ,
nonché sull'esigenza di ampliamento so-
stanziale dell'autonomia della provincia
di Bolzano in relazione al bilinguismo nei
rapporti pubblici, sulla proporzionale et-
nica nel pubblico impiego, come strumen -
to transitorio di ripristino di equi rapport i
tra i gruppi linguistici . Partito bilingue da
sempre, in Alto Adige, noi comunisti ab-
biamo lavorato e lavoriamo alla costruzio -
ne progressiva di una società plurilingue
ove ogni gruppo mantenga e sviluppi le
proprie peculiari caratteristiche anche
culturali e le arricchisca nello scambio e
nel confronto con gli altri gruppi etnici . In
questo senso contribuiamo alla chiusura
rapida e positiva di questa fase del «pac-
chetto» con la predisposizione delle nor-
me mancanti, puntando sulla autonomi a
come insieme di poteri e di mezzi, di com -
portamenti e di atti che siano in grado d i
liberare nuove forze politiche e sociali ca-
paci di rompere l'attuale blocco sociale d i
segno conservatore e moderato, e di co-
struire un nuovo schieramento progressi -
sta. È la situazione difficile di per sè che ri-
chiede alle forze democratiche di tutti i
gruppi linguistici un impegno serio e coe-
rente per battere ogni politica di chiusura
e di contrapposizione etnica portata avan-

ti dalle forze dominanti in Alto Adige, ogn i
forma di nazionalismo intollerante e fa-
zioso che viene dalla destra, per isolare l a
violenza da qualsiasi parte provenga e
quindi stroncare un disegno che domani
potrebbe diventare reazionario .

In questa direzione vanno seguiti ed in-
coraggiati tutti quei segni di responsabil e
riflessione che si vanno manifestando an-
che all'interno del mondo cattolico di lin-
gua italiana e tedesca (anche nella demo-
crazia cristiana e della Siidtiroler Vol-
kspartei) proprio sui problemi attinenti
agli equilibri etnici, alla necessità storica
della convivenza, al riconoscimento d i
una più distesa ed articolata dialettica, po -
litica el ideale. Perché questa battaglia s i
possa sviluppare con successo è condizio-
ne piena la consapevolezza che questa au-
tonomia, la più avanzata a livello europe o
nella tutela delle minoranze, costituisce lo
strumento fondamentale per garantire e
sviluppare già oggi la collaborazione e
l'incontro tra popolazioni di lingua diver-
sa.

Anche nei paesi vicini rilevanti e di
grande peso sono le forze politiche, social i
e culturali di ispirazione cattolica, sociali -
sta e laica e le personalità di alto prestigi o
morale (come il vescovo di Bressanone)
che pur partendo da differenti ed autono-
me valutazioni e motivazioni concordan o
nel riconoscere la pericolosità della situa-
zione attuale e sull'urgenza di un più ser-
rato ed ampio impegno di pacificazione,
di incontro e di valorizzazione delle po-
tenzialità dell'autonomia .

Il partito comunista italiano ed i comu-
nisti dell'Alto Adige e del Trentino, forti d i
una lunga esperienza di lotta per la demo -
crazia, per l 'autonomia e per il rispett o
della nazionalità e dei diritti delle mino-
ranze etniche linguistiche, e consapevol i
che il loro stesso contributo è stato deter-
minante nella lotta (questo lo dimentica -
no spesso i colleghi della Siidtiroler-Vol-
kspartei) contro il fascismo, per la libera-
zione nazionale e per la conquista di un
nuovo Stato democratico avanzato, hann o
costituito anche sul piano storico e politi-
co la premessa decisiva per la soluzion e
democratica della stessa questione nazio-
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nate in Alta Adige. Convinti come siam o
della necessità e possibilità di definire i n
modo positivo i problemi aperti, ritenia-
mo che sia giunto il momento di uno sfor-
zo più incisivo e concorde, nei limiti de l
possibile, delle forze politiche costituzio-
nali, del Parlamento e del Governo pe r
concludere presto e bene il «pacchetto »
dell 'autonomia della regione Trentino-
Alto Adige .

Noi siamo disponibili a questo sforzo ;
sappiano fare altrettanto il Governo e l a
sua maggioranza, partendo proprio d a
questa rilevante questione che è stata sol-
levata dal censimento (Applausi all'estre-
ma sinistra - Congratulazioni)

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato alle ore 15,30 .

La seduta, sospesa alle 13,25
è ripresa alle 15,30 .

Trasmissione dal ministro
della difesa .

PRESIDENTE. Il ministro della difesa,
con lettera in data 1° ottobre 1981, ha tra -
smesso, ai sensi dell'articolo 30 della legge
20 marzo 1975, n . 70, la relazione sull'atti -
vità svolta nel 1980 dalla Lega navale ita-
liana, con allegati il conto consultivo, il bi -
lancio preventivo per il 1981, nonché l a
pianta organica del personale .

Questo documento sarà trasmesso alla
Commissione competente.

Annunzio di un messaggio del Presi-
dente dell'Assemblea nazionale ira-
chena.

PRESIDENTE. È pervenuto alla Presi-
denza, tramite il Ministero degli affar i
esteri, un messaggio del Presidente dell'As-
semblea nazionale irachena in merito all'at -
tacco aereo israeliano del 7 giugno 1981 con-
tro le installazioni nucleari in Iraq.

Il documento è depositato negli uffici
del Segretario generale a disposizione dei

deputati ed è stato trasmesso alla ,Com-
missione affari esteri .

PRESIDENTE. Il Presidente della Corte
dei conti, con lettera in data 2 ottobre
1981, ha trasmesso, in adempimento al di-
sposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n . 259, la determinazione e la relativ a
relazione sulla gestione finanziari a
dell'Ente nazionale per l'assistenza all a
gente di mare, per gli eserccizi dal 1976 a l
1979 e per il periodo 1° gennaio-8 aprile
1980. (doc. XV, n. 76/ 1976-1977-1978-1979-
1° gennaio-8 aprile 1980) .

Questo documento sarà stampato e di-
stribuito .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Biondi, presentatore della in-
terpellanza n . 2-01270. Ne ha facoltà .

BIONDI. Signor Presidente, onorevole
ministro dell 'interno, mi spiace che debba
essere presente il ministro Rognoni, non
per la sua persona. ma perché è qui al po-
sto di un altro amico che non ha potuto es-
sere presente . Sono però contento che sia
lui qui in rappresentanza del suo dicaste-
ro, in quanto competente circa il proble-
ma interno, generale, che riveste la que-
stione del censimento nel nostro paese .

Stamane l'onorevole Almirante si è
chiesto se il punto interrogativo tricolore,
che campeggia sui muri di tutta l'Italia, si
sia fermato alle soglie della provincia di
Bolzano, oppure sia stato affisso anche lì .
Traeva argomento più da elementi di ca-
rattere nazionale e di validità del tricolo-
re, mentre, forse, avrebbe potuto e dovut o
soffermarsi più sul punto interrogativo ,
che freudianamente pone alcune questio-
ni e sollecita alcune riflessioni che forma-
no oggetto della nostra interpellanza .

C 'è un punto interrogativo sulla portata
o sulla validità di alcuni degli strument i
usati, di ciò che si deve rispondere ai que-
siti del censimento, della manifestazione
di volontà che ne è alla base, delle assun-
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zioni di responsabilità che ne derivano, di
tutti quei problemi che, interpellato, il cit -
tadino italiano si pone, in ogni parte d'Ita-
lia e ancor più si pone in provincia di Bol -
zano, dove l ' interrogativo si presenta in
termini di richiesta cogente e vincolante,
particolarmente per ciò che attiene all'ap-
partenenza etnica e linguistica.

Quando il gruppo liberale (Zanone ,
Bozzi, ed altri colleghi che hanno sotto-
scritto il nostro documento) si pone il pro -
blema di interpellare il Governo, prima d i
tutto interpella se stesso, per sapere se sia
in regola nel porre problemi e domande ,
per sollecitare risposte che non hanno i l
carattere della provocazione, se non nel
senso letterario e nobile del termine, cio è
nel senso di sollecitare una assunzione le -
ale, franca, aperta di responsabilità nell a
reciprocità. Questo è il fine che noi inten-
diamo perseguire .

Ritengo, perciò, di dover respingere
sdegnosamente, per quello che mi riguar-
da, ciò che stamane ho sentito dire, in u n
dibattito che forse è stato per intimi, ma
che sì è svolto seriamente, approfondita -
mente, soffertamente, perché questi sono
problemi che toccano tutti noi come uo-
mini, come deputati, come esponenti poli -
tici, come partecipi o meno di questa o di
quella maggioranza ; respingo cioè che si
sia trattato di una sceneggiata . Mi dispiace
che l'onorevole Almirante, che ha tanta
capacità espositiva, abbia dovuto, forse a
causa di una visione ancestrale, tornare a
far uso di criteri che non sono adatti all a
dignità del nostro dibattito . Qui non si fa
una sceneggiata, nemmeno chi stava fuori
con la gabbia faceva una sceneggiata ; sem-
mai, sottolineava un pericolo, un rischio,
con la graffiatura caricaturale, con la qua-
le si ottiene di più di quanto la sottoline-
atura puramente e semplicemnte collega-
ta a determinati fatti sia in grado talvolt a
di sollecitare. Nella caricatura, con l'italia-
no, il ladino ed il tedesco nella gabbia et-
nica (ritenuta tale), l'identificazione, l'eti-
chettatura, il contigentamento potrebbe-
ro essere determinanti, se il Parlamento
non si appropriasse di valori e di temi ch e
sono suoi e che non possono dipender e
che dal Parlamento stesso almeno allor-

ché come in questo caso, sollecitiamo at-
traverso il sindacato ispettivo, non la me-
nomazione dei doveri che il Governo ha
assunto nel momento in cui si poneva il -
problema degli adempimenti derivant i
dal censimento, ma la questione più pro-
fonda relativa al valore di questo censi-
mento, per ciò che attiene alle coscienze,
alle libertà individuali, ai diritti individua-
li .

Possiamo respingere quindi il termin e
«sceneggiata» . E lo facciamo, se permette-
te, con il rischio (che deriva a tutti color o
che, come me, sono abituati a riflettere a
voce alta, senza infliggere temi svolti i n
precedenza) di affrontare, dinanzi alla dif-
ficoltà concreta dei problemi, anche le dif -
ficoltà politiche, quelle relative all'appar-
tenenza ad una maggioranza . E tale appar-
tenenza non significa per noi liberali una
camicia di forza, siamo abituati infatti a
non far parte continuamente della mag-
gioranza di governo, a criticarla e a subir -
ne anche le conseguenze in termine d i
apartheid politica, che è durata per tant i
anni. Possiamo anche, una volta che fac-
ciamo parte di una maggioranza, non esse-
re meno maggioranza di altri nel limit e
delle nostre forze; ma possiamo essere ca-
paci di essere in questa maggioranza criti -
ci quanto è necessario e solidali quanto è
giusto in funzione delle nostre opinioni .

STAITI DI CUDDIA DELLE CHIUSE.
Anche i piccoli, d'altra parte. . .

BIONDI. Ognuno ha la sua dimensione :
ci sono i piccoli e i più piccoli ancora .

Io sono tra i più piccoli, dal punto di vi -
sta parlamentare.

Senza evocare problemi di altrui collo-
cazione, credo che sia possibile dire ch e
nell'interpretazione di questi fatti non ve-
niamo dall'altro ieri . Anche qui è nata un a
discussione sui diritti d'autore. E, sempre
per rispondere ad Almirante, che ha posto
il problema di aver sollevato queste que-
stioni per primo, di aver discusso tanto, d i
averne parlato con forza, noi possiam o
dire che ciò che è importante non è aver
parlato per primo, in molte occasioni e ri-
petutamente, o l 'aver ragione a posteriori
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in alcuni punti che potremo insieme esa-
minare, ma è importante vedere quant o
dal problema in discussione noi ritenia-
mo àncora possibile risolvere, per la vo-
lontà del Governo, per la capacità dell e
forze politiche di interpretare l'ambito in
cui ci si debba muovere anche in questa
situazione. Ma non possiamo dire che
l 'aver perseguito - come la maggior parte
delle forze politiche ha ritenuto di fare -
una situazione di tranquillità . di propor-
zionalità, di adeguatezza, di convivenza, d i
civiltà di rapporti, e l'avere rotto con i l
passato e l'avere creato una speranza di
convivenza sia stato un errore . L 'error'e è
forse di non avere vissuto questa realt à
giorno per giorno, lasciando che il temp o
non fosse galantuomo, sicché oggi ritro-
viamo tutti insieme irrisolti, o per lo meno
risolti motus in fine velocior, molti proble-
mi che per troppo tempo sono rientrati i n
una delega che aveva la durata di due
anni, di un anno e sei mesi più sei . Nasce
poi un interrogativo sulla validità, dal
punto di vista della realtà giuridica e fun-
zionale, sulla atrofia o distrofia di una de -
lega che ha superato l'ambito in cui si er a
stata data, sicché dovrebbe stabilire, co n
sottili argomentazioni giuridiche che no n
faccio e che il ministro è certamente in
grado più di me di fare, per il retroterr a
culturale che lo qualifica, se il termine si a
di carattere ordinatorio o perentorio . I
termini, dal punto di vista giuridico, pos-
sono valere quello che si vuole ; ma non s i
devono far diventare perentori i problem i
perché si sono lasciati bollire, marcire, in-
gigantire nel tempo, sicché alla fine vedia-
mo che sono stati risolti frettolosamente e
male, o fuori dalla logica còstituzionale . E
voglio riferirmi ad un passo del discors o
serio e importante, dal suo punto di vista,
fatto da Virgili questa mattjna. Egli ha par -
lato dello statuto. Ed io dico: Torniamo
allo" statuto, non oltre lo statuto . Non oc -
corre forzare, occorre stare alla legge ; e se
qualcuno non si è conformato ai precetti
di legge nell'applicazione delle norme d i
attuazione, ed ha approfittato della norm a
dell'articolo 12 o dell'articolo 6 e non h a
impedito l'evento pur facendo parte di u n
consesso che aveva l'obbligo giuridico di

evitare che si straripasse oltre i limiti, no n
è giusto fare un discorso furbo come quel -
lo che ha fatto ieri Boato .

Non dobbiamo fare come chi, sapend o
che la legge si presta ad interpretazioni di -
versificate e a possibili aggressioni di ca-
rattere giudiziario (ed è già avvenuto) ,
pone a se stesso il quesito : ci saranno pur
dei giudici a Bolzano . . .

MELLINI . L 'unico posto in Italia dove
non ci sono!

BIONDI. E va bene, mal il mugnaio, par-
lando a Federico di Prussia alludeva a
Berlino! Io penso che vi siano dei giudic i
a Bolzano, ed infatti uno vi è . Vedi, tu ha i
il pessimismo cosmico (cosmico, non co-
mico) dei radicali, pessimismo secondo i l
quale su tutto ci deve essere una non ri-
sposta . C 'è stato un pretore - non so se sia
d'assalto , di difesa o di centrocampo, no n
lo conosco; so solo che si chiama Dattilo ,
come un arbitro di calcip di tanti anni f a
- che ha segnato un rigore e ha detto : non
si può non riconoscere la fondatezza del
rilievo di incostituzionalità che vien e
mosso in relazione a tre articoli, il 3, il 2 2
e il 29 della Costituzioni - e che un avvo-
cato che conosco; di cui conosco anche l a
distinta signora, che è teidesca e ha due fi -
gli . . . (Interruzione del deputato Bocchi) .
Come dici?

BOATO. Era una battuta!

BIONDI. Di dubbio ;gusto . Con tutto i l
rispetto per il collega, farse non era male-
vola, ma non si attagliava certamente alla
situazione. Voglie dire che conosco la re-
altà di una familia che, secondo me, rap-
presenta la sinte i di alcuni valori che vo-
gliamo recuperare . Mi meraviglio che i
colleghi della Si dtirolet .Volkspartei inter-
pretino i diritti della minoranza in trasfer-
ta e non li vogliano vedere applicati quan-
do giocano in casa. Ecco perché, poi, ci
vuole Dattilo . M1 meraviglio che essi non
si rendano conto che la fase di transizione ,
la fase di accordo, la fase creativa delle re -
altà diversamente vissu4e e sofferte in pre -
cedenza, attraverso una ripartizione non
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statica, ma dinamica, attraverso una inter-
pretazione proporzionale dei diritti, degl i
interessi e, se si vuole, anche delle soffe-
renze passate, avrebbe dovuto essere su-
perata, per volgere verso una situazione
migliore e migliorata nei rapporti inter-
personali tra gli uomini e tra i gruppi . Eb-
bene, in una famiglia che ha realizzato in
proprio, come spesso capita, questa situa -
zione, sorge il problema della destinazio-
ne dei figli nati dal matrimonio che sono
di minore età e per i quali deve essere fat -
ta una dichiarazione di appartenenza a d
uno dei tre gruppi . I figli - dice il pretore
- sono perfettamente mistilingui . I genito -
ri debbono fare un atto di volontà - starei
per dire soperchieria -, sostituendo la
loro volontà a quella dei minori, etichet-
tando la condizione di questi ultimi, indi-
viduando quale dovrà essere tale loro con -
dizione fino a quando non saranno mag-
giorenni . E se, una volta maggiorenni, po -
tranno retrocedere da detta condizione,
ciò avverrà in termini talmente lunghi e
diversificati, a seconda dell'età dei minori ,
da presentare anche al riguardo, come os -
serva il giudice nella sua ordinanza di rin-
vio alla Corte costituzionale, un dato d i
profonda differenziazione e, quindi, d i
conseguente incostituzionalità. Tutto que-
sto stabilendo, nei rapporti tra i coniugi
che hanno diverse opinioni, un contrasto
che viola il principio degli articoli 22 e 29
della Costituzione .

Signor ministro, credo che di fronte a
questo fatto, che è emblematico, che è si-
gnificativo, che forse non è nato a caso m a
che ripruduce una realtà in prospettiva ,
non possiamo fermarci all'evento giuridi-
co; intendo dire che non possiamo affer-
mare che vi saranno dei giudici che stabi-
liranno tali principi, dal momento ch e
questi princìpi, violati, determinano u n
contenzioso che è giudiziario solo alla fin e
o all'inizio, ma che è altro nel moment o
della formazione della volontà, della con-
sapevolezza, della decisione e, quindi, del -
la intimità e - starei per dire - dell'adesio-
ne alla legittimità della dichiarazione che ,
col punto interrogativo, viene richiest a
agli italiani di lingua italiana, tedesca o la -
dina, in Alto Adige . A quale lingua appar-

tenete, a quale lingua volete che apparten-
gano i vostri figli? Tale iè il quesito . Lo deb-
bono individuare dai primi vagiti, a secon -
da dell'accento, per v i più piccini . . .? Quan-
do i genitori non lo ffcessero, dovrebbe
farlo il giudice . Il giudice, però, sì rifiuterà
- e giustamente - di compiere questa spar -
tizione degli innocenti. Non so chi si a
l'Erode che si presta a questo tipo di inter -
pretazione e di uccisione di un valore che ,
invece, può appartenere solo ad una per -
sonale decisione, allorché si abbia la capa -
cità di agire .

Si guardi al limbo in cui i minori vengo -
no cacciati, e in cui vengono cacciati que i
maggiorenni che fossero indecisi o decis i
a dichiarare una cosa diversa dalle tre ch e
sono state richieste . Quartum non datur.
Perché? Perché deve nascere questa posi -
zione di apartheid?

Se si deve dire che tutto ciò appartiene
alla interpretazione j del terzo comma
dell'articolo 89 dello statuto, per ciò che
attiene alla posizione dei dipendenti pub -
blici, occorre precisare che si tratta di u n
ambito e di un limite, che ha una sua ben
circoscritta caratteristica e che, second o
noi, non consente e non può consentir e
che si debordi dalla stessa . Ritengo ch e
dobbiamo, su questo punto, impegnare il
Governo a dare una risposta che abbia il
significato della obb dienza alle leggi ma,
nello stesso tempo, della obbedienza dell e
leggi alla «più legge» ili tutte (scusate que-
sta espressione, ma vuole essere significa-
tiva e di sottolineatujra) che è la Costitu-
zione ed alle norme Che alla Costituzion e
ne sono equiparate, come lo statuto di au-
tonomia. Ma non oltrè tale ambito! Sicché ,
le norme che da questa realtà divergesse-
ro, non sarebbero tali da rendere vinco-
lante la posizione dei singoli nella rispost a
agli interrogativi che il censimento pone ,
anche per quanto attiene alla dichiarazio -
ne di appartenenza linguistica .

Ritengo che da quésto si debba partire .
Sono cose che noi li erali abbiamo detto
in epoca non sospet a . Vorrei ricordare a
chi forse lo ha dimenticato ché nel 1980 i
liberali lamentarono che una toro mozio -
ne sull'Alto Adige presentata à anche ne l
1977 non era stata mai discus a.
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Sicché il nostro «risveglio» non è di carat -
tere episodico, volto] a cogliere il momen-
to e la circostanza fa orevoli, così some of -
fensivamente - mi s a consentito - il par-
tito della Siidtirole -Volkspartei afferma
nei nostri riguardi el nei confronti dei re -
pubblicani, partito I del Presidente de l
Consiglio, in una npta d'agenzia che h o
sotto gli occhi . Questa la nota: «Il settima-
nale Volksbote, organo della; Siidtiroler -
Volkspartei, torna oggi con un breve corsi-
vo sul problema del censimento linguisti-
co in Alto Adige, criticando aspramente i
repubblicani e i liberali della provinci a
che farebbero la voce grossa per masche-
rare la loro inconsistenza sull, piano loca-
le» . i

	

i

BOATO. Da parte di una minoranza non
è la cosa migliore che si potesse dire .

BIONDI. Mi domando se un partito pre -
sente in modo così vitale in Parlamento ,
con incarichi di responsabilità anch e
nell'ambito di rapporti costituzionali cos ì
delicati e centrali rispetto alle decisioni e
alle valutazioni che dobbiamo ogni giorno
assumere, possa così esprimersi rispetto
ad altri partiti che hanno una dimensione
nazionale storica - rni sia consentito - di
un certo livello, forse inversamente pro-
porzionale alla rappresentanza numerica .
Ciò proprio nel momento in cui si rivendi -
ca il valore rappresentativo delle mino-
ranze e il diritto da parte di questa mino-
ranza di avere una tutela che là dove si ve-
rifica realizza anche un conseguente effet-
to boomerang in danno della minoranza
del posto che viene ad essere gratificato,
non da irriconoscenza, ma da una sorta d i
soperchieria politica per cui diventa an-
che difficile per essa interpretare il pro-
prio ruolo perché è censurata per eccesso
di manifestazione di consenso nei con -
fronti della realtà locale e per difetto d i
consistenza numerica a sostegno di que-
ste iniziative .

È un fatto questo che segnalo perchè in-
dicativo di un tipo di pericolo che corria-
mo se non stabiliamo che questa richiest a
di proporzionalità, di adeguatezza, di
commisurazione e quindi di giustizia e di

lealtà nella dichiarazione non deve pre-
starsi poi, se ingabbiata - uso il termine in
modo tale da non cónsentire ritorni s e
non dopo dieci anni o peri minori dopo i l
raggiungimento della maggiore età - alla
realizzazione di un vincolo capace di cre-
are una condizione di estraneità che la Co -
stituzione non può prevedere, così come
lo statuto, che ha pari dignità . Infatti son b
previste norme di salvaguardia e di tutela
e non norme che attraverso l'interpreta-
zione o l'applicazione successiva diventi -
no gravemente lesive dei diritti di color o
che risultano essere minoranza.

Questa è una situazione che segnalo d a
deputato del Parlamento italiano, da libe-
rale e da partecipe della coalizione di
maggioranza.

Il Presidente del Consiglio ha fatto l e
sue dichiarazioni che rispettano e che ri-
spondono anche aduna domanda precis a
- non voglio dire maliziosa - che gli è stat a
rivolta e sulla quale la risposta ha un su o
significato. Ritengo che si è importanti.
non soltanto per le risposte precise che s ì
danno ma anche quando si coglie il valor i
non soltanto del momento in cui la rispo
sta viene fornita ma anche della sua pro.
iezione. Mi rendo conto che effettuare u n
censimento, rispettare lo statuto, sia una
cosa che si deve fare perchè è stato dett o
che è giusto farlo, ma sarebbe grave se
non venisse detto . . .

BOATO. Scusa, Biondi, sarebbe anche
giusto farlo non solo lassù, ma per tutte le
minoranze linguistiche d'Italia . Cosa ché
non si vuole fare .

KESSLER. Quando ci sarà la legge gene -
rale .

BOATO. Si fa la schedatura etnica ire
Alto Adige e si impedisce il censiment o
linguistico in tutta Italia richiesto da tutte
le minoranze .

BIONDI. Se dovesse sorgere questo pro
blema, mi troveresti d'accordo e accant d
al «Gruppo Italiano dei diritti delle mino-
ranze », che ieri hai oppurtunamente
cordato, all'Azione cattolica, alla UIL, al i
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partito liberale italiano, al partito repub-
blicano italiano, al partito socialdemocra-
tico italiano e al partito socialista italiano ,
che hanno presenti questi problemi, no n
in chiave di repulsa di sacrosanti diritti di
chi è minoranza in Italia e maggioranza i n
Alto Adige, ma a tutela di chi è maggioran -
za in Italia e minoranza in Alto Adige e re-
clama questo sacrosanto principio dell a
reciprocità, che intanto possiamo realiz-
zare nell'ambito di un rapporto che ci col-
lochi accanto ma nón oltre il problema i n
oggetto .

Si tende a stabilire criteri per i quali an-
che le norme successive di attuazione o
quelle che possono prestarsi ad un'inter-
pretazione estensiva possono avere possi -
bilità di applicazione; alludo alle stess e
norme dell'articolo 15 e alle norme di ca-
rattere provinciale che si riferiscono alla
scuola, così come alludo ai modi con i
quali si intenderebbe regolare il rapporto
del cittadino con la giustizia, con il suo di -
fensore, ed alludo a tutte quelle cose che,
per non essere state in tempo debito – sta-
vo per dire lecito – stabilite, si prestano
ancora ad un forte contenzioso capace d i
far sorgere motivi di preoccupazione, ch e
devono essere allontanati da noi se dob-
biamo perseguire la pace in Alto Adige ,
non perchè ci sia qualcuno che minaccia
di nuovo una guerra .

Ho letto con preoccupazione sul Corrie-
re della sera di ieri la risposta del presi -
dente Magnago a Langer, non perché la ri -
sposta di per sé non avesse una sua carat-
teristica di puntualizzazione di una impo -
stazione che ci è nota, ma per il punto fi-
nale dell'articolo del Corriere, in cui con
una circonlocuzione resa piuttosto chiara
si stabilisce che a livello nazionale, inter-
nazionale ed interno vi potrebbero essere
dei sommovimenti, delle possibilità di ag-
gravamento dellecondizioni. Il tono non è
quello di chi, come noi, amaramente tem e
questi eventi, ma quello di chi li mostra
quasi come una conseguenza fatale o ine -
luttabile .

Ebbene, io credo che noi, come parla-
mentari, dobbiamo respingere questo
tipo di interpretazione così preoccupata ,
ma contemporaneamente quasi minato -

ria. Noi dobbiamo stabilire un criterio per
cui in Italia le decisioni che vengono as-
sunte (e per questo ho piacere che sia pre -
sente il ministro dell'interno) abbiano la
caratteristica di poter essere difese in
ogni caso e considerate valide, al di là del-
le previsioni e delle dichiarazioni che ven -
gono fatte. Anche con altri documenti, an -
che da altre parti arriva questo tipo di mi -
naccia, o, starei per dire, di presagio nega-
tivo .

Ma è proprio perché abbiamo ritenut o
di costituire le premesse perché queste re-
altà non fossero quelle che anche ieri ve-
nivano temute, con grave pericolo per
l'ordine pubblico, per l'incolumità dei cit-
tadini, per la stessa convivenza in quella
zona del nostro paese, proprio per questo
noi non accettiamo a priori questo tipo d i
discorso, che fa quasi derivare dal com-
portamento estero e da una preoccupazio -
ne di incrudelimento interno, l'applicazio -
ne di una legge, la possibilità di conviven -
za, la decisione di stare alle regole che i l
Governo si pone. Questa decisione non
può essere ipotecata da dichiarazioni d i
carattere negativo come quelle che m i
sono permesse, poco fa, di ricordare .

È anche su questo punto che l'interpel-
lanza liberale si pone come un dato d i
chiarezza, come un dato di verifica : occor-
re stare alle regole, stare ai patti, ma in
chiave di reciprocità, e non in senso uni -
laterale .

Penso anche che dobbiamo riflettere un
po' su quello che dal punto di vista giuri-
dico e, precisamente, del rispetto, ovver o
della violazione dell'articolo 24 della Co-
stituzione potrebbe verificarsi, se davver o
si dovesse, per tutta la durata del proces-
so, per tutti gli effetti che derivano anche
in ordine alla scelta del difensore, far ca-
lare la mannaia di una sorta di dichiara-
zione preventiva che vincoli il soggetto ,
non alla scelta della lingua in cui difender -
si, ma alla scelta della lingua dell'avvocat o
da cui farsi difendere .

Si viene in questo modo a stabilire an-
che una apartheid di carattere processual e
e professionale la cui gravità è stata segna -
lata varie volte nei congressi – spero non
inutili – dei consigli nazionali forensi. An-
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che nell'ultimo, quello del 1980 (ho qui i l
documento, conclusivo che però non vo-
glio leggervi) è sortita questa richiesta,
che dispiace in un paese come il nostr o
debba essere ricordata proprio da chi ri-
vendica la massima estensione del diritto
alla difesa, e quindi la massima dilatazio-
ne della possibilità, nella difesa, di sceglie-
re il proprio difensore, che è un principi o
che ha garantito, anche nei periodi bui, i l
cittadino imputato .

Ma se c'è un merito in tèrmini di rispet -
to del valore della dignità e della libert à
della toga – del tribunale ordinario, ne l
periodo in cui veniva adito dai cittadini e
vissuto dagli operatori del diritto (com e
oggi si dice, e cioè dai giudici e dagli avvo-
cati) pur essendoci un regime dominant e
e totalitario, ebbene, esso sta nel fatto ch e
in quel periodo il dittatore (usiamo questa
espressione) preferì scegliere per i suoi af -
fari personali e particolari tribunali spe-
ciali per la difesa dello Stato, sottraend o
alla giurisdizione ordinaria – cioè dei ma-
gistrati che si riconoscevano nei princip i
generali dello Stato di diritto, quale ch e
fosse il regime dell'epoca – possibilità di
interventi e di decisioni speciali .

E qui si vorrebbe quasi che la specialità
della lingua determinasse la scelta del di-
fensore, di uno e non di un altro, proprio
mentre ci muoviamo in una dimension e
Italia-Europa, proprio mentre le profes-
sioni e le possibilità che ormai in esse esi -
stono a livello di carta europea consento-
no ai difensori di svolgere il loro mandato
nell'ambito della comunità cui apparte-
niamo. Questo è un fenomeno di retroces-
sione che noi indichiamo, non perché ess o
si sia già verificato, ma per evitare che po i
si verifichi e si dica che ciò è fatale .

Lo stesso vale per l'insegnamento nell e
scuole, problema che è stato sollevato an -
che questa mattina e che esiste perché
l'assessore alla pubblica istruzione ha
dato istruzioni in proposito e vi è il peri -
colo che anche queste attraverso la fucina
oscura della Commissione dei sei, diventi -
no norme o comunque c'è il rischio ch e
successivamente possano trovare applica-
zione criteri per cui fin dalla scuola mater -
na non sia possibile stabilire un apprendi-

mento della lingua tedesca e di quella ita -
liana in contemporanea per i figli minori,
in maniera che non siano obbligati al bar-

. rage della seconda o della terza elementa-
re per mettersi all'altezza di chi già, per
condizioni proprio o per situazioni parti-
colari, ha più facilità di apprendimento
della doppia lingua.

In questo caso si teme che si verifichi ,
non una disparità di trattamento, ma un a
parità di traguardi, di condizioni, di rap-
porti, di situazioni per cui, paventando
che si realizzi il pareggio, si agisce per i l
mantenimento di una condizione di infe-
riorità obbligata, starei per dire struttura-
ta in modo che tale rimanga sempre, ren-
dendo più grave la situazione di coloro i
quali per non aver potuto fin dall'inizi o
apprendere bene la doppia lingua non si
trovano, all'altezza delle funzioni e della
esplicazione della propria personalità, e
della propria, starei per dire, pari-dignità
nel rapporto civile, sociale, umano, inter -
personale .

Se questo diciamo, lo diciamo con ama-
rezza, perché è vero che sotto questo pro -
filo non siamo pentiti, ma siamo delusi,
come per altro deve essere deluso chi ha
avuto più speranza di quanto fosse lecito
immaginare . Però proprio perché questo
problema è dibattuto così apertamente e
chiaramente da parte mia ed anche d a
parte di altri colleghi che ho ascoltato io
credo sia ancora possibile sentire riaffer-
mato dal Governo in maniera chiara che
non si vuole oltrepassare il limite dello
statuto, che non è possibile una interpre-
tazione estensiva, che non è lecito fare di
ciò che ha consentito la proporzionalit à
numerica una schedatura individuale che
apponga una targhetta ad ogni individuo,
dalla culla non dico alla tomba, ma all a
maggiore età, se minore, e comunque per
un periodo di dieci anni, per tutte le situa-
zioni da cui possa derivare una dichiara-
zione di volontà e di appartenenza . Parlo
di una dichiarazione che, per avere quest a
caratteristica di essere limitata esclusiva-
mente nell'ambito del pubblico impiego ,
ha solo questo limite, secondo ciò che l'ar-
ticolo 89, terzo comma, prevede e non in al-
tri limiti, in modo che se essa ha una sua
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funzione, non debba andare oltre questa,
non debba oltre questa creare altre diffe-
renziazioni, non debba rappresentare una
opzione autentica che, senza ricordare
quelle del passato, proietterebbe nel pre-
sente ombre che sarebbe bene per tutti di-
menticare .

È quindi una situazione questa in cu i
non ci poniamo in termini di interrogati-
vo, ma anche in termini di indicazione, i n
termini politicamente collegati alla tradi-
zione liberale di tutela dei diritti civili ,
alla nostra volontà di non far venire meno,
in un momento qualificante in cui lo Stato
interroga il cittadino, il diritto-dovere del
cittadino di dire la verità, e non di rifu-
giarsi nella ricerca della propria utilità, di
non essere schiavo della lusinga, della
speranza o del timore per sé e per i propri
figli, perché la dichiarazione corrispond a
solo alle esigenze della statistica, sì da in-
dicare le diverse proporzioni tra i gruppi
etnici, senza che ad essa non corrispond a
una sottomissione individuale, sicché cia-
scuno prima di decidere debba interroga-
re se stesso non su ciò che è, anzi su chi è,
ma su cosa convenga che appaia che sia ; in
modo da evitare una interpretazione che
estrapola da valori che possono apparte-
nere a tre gruppi, e che addirittura si inse-
risce in maniera devastante su chi di que-
sti tre gruppi non faccia parte . Mi riferisco
qui agli alloglotti, ai soggetti che abbiano
ad altro titolo una situazione anche larga-
mente minoritaria e che sono costretti a
scegliere e sarebbero costretti a sceglier e
anche con una interpretazione assai di-
scutibile, per cui da questo deriverebbe
una sanzione, non so di che tipo, di carat -
tere amministrativo, comunque pecunia-
ria, che deriva non dalla dichiarazione ma
dall'interpretazione della volontà e dalla
punizione . . .

BOATO . Sarebbe, in questa ipotesi as-
surda, una sanzione penale, perché è una
ammenda!

BIONDI . Certo, un'ammenda. Ora natu -
ralmente ci sono ammende . . . e ricordo – lo
sai benissimo – che i reati si distinguon o
in delitti e contravvenzioni, per i primi è

prevista la multa mentre l'ammenda è
prevista per le altre : in entrambi i casi si
tratta disoldi . .. ma vi è anche il tertium ge-
nus, che è rappresentato da sanzioni pecu-
niarie di carattere amministrativo, che ob -
bedisce sempre però ad un fatto, che s e
non è penalmente apprezzabile, come nei
primi due casi, è rilevante sul pian ammi-
nistrativo, tanto da sollecitare una sanzio -
ne di tipo diverso che lo Stato pone a ca-
rico del soggetto, e in questo caso per ò
deve sempre corrispondere ad un atto ,
starei per dire di inerzia : si punisce una
volontà rattrappita, si punisce un soggett o
che non compie tutto intero il proprio do-
vere, che non si qualifica, non rispond e
con dignità, chiarezza, lealtà all'interroga -
tivo «tricolore o meno?» che lo Stato gli
pone, e quindi lo devia. Tuttavia, è un caso
diverso se uno non è deviato dallo Stato e
richiede a se stesso una dichiarazione d i
lealtà verso la propria condizione, ma l a
sua condizione, in ipotesi, non gli consen-
te la scelta, sicché è obbligato magari a
scegliere anche per il figlio o non volendo
scegliere il figlio ricorre al giudice . In que-
ste condizioni si ha una persona che si af-
fida a questo dato, che non appartiene più
alla sua disponibilità, ma appartiene a una
interpretazione deformata della disponi-
bilità, una persona che agisce cioè coatt o
dalla paura, dalla preoccupazione, dall a
lusigna e dal timore della multa: io credo
che questo sia un dato che è del tutto di -
verso da quello che attiene ad altri dati de l
censimento, dove non si verifica l'inser-
zione della volontà di scelta, ma si verifica
soltanto il riferimento alla condizione,
alla situazione, alla obiettività dei riferi-
menti che sono richiesti, che il cittadino
deve lealmente dare, altrimenti si verifi-
cherebbe un'autentica servitù in dichia-
rando che io credo non sia possibile im-
porre a carico sotto il profilo della sanzio-
nabilità, in termini, nemmeno economici,
di tipo amministrativo, come è stato pre-
visto. Quindi esistono dei problemi, mini-
stro Rognoni, che (come la discussione h a
fatto emergere, come queste sottolineatu-
re evidenziano), pongono in un rapporto
dialogica noi stessi con la nostra coscien-
za, conia nostra posizione politica,-cor la
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nostra tradizione politica, per le dichiara-
zioni che abbiamo reso, per i compQrta-
menni che abbiamo assunto, di applieaz o-
ne dello--statuto, di critica attenta fino a l
momento, fino alla fase delle interpellan-
ze precedenti e delle astensioni che s i
sono verificate sulle leggi attuative de l
«pacchetto», in fase diversificata ma coe-
rente rispetto alla nostra linea di condot-
ta, indipendentemente dai governi che s i
sono nel tempo avvicendati. Il problema
del diritto dell'uomo non è di questo o d i
quel governo, è dell'umanità, e spesso ca-
pita ai governi di doversi calare nelle con -
dizioni anche più difficili, come questa,
per decidere sul crinale, sulla fase *finale
degli adempimenti, una questione, un va -
lore, un dato che poteva essere meglio e
prima valutato, previsto e regolamentato ,
forse con maggiore ricorso alle aule de l
Parlamento invece che ai sistemi con i
quali si è surrettiziamente, anche se «le-
galmente», legiferato finora attraverso i
decreti presidenziali, attribuendo poi ,
perciò, al Presidente della Repubblica re-
sponsabilità su problemi che invece me-
glio farebbero carico alle responsabilit à
dei governi e a quelle del Parlamento, at-
traverso una discussione ed ùnesame che
avrebbe - come da tempo è stato dal par-
tito liberale e da altri partiti richiesto -
meglio consentito un approccio e quind i
una considerazione, una conoscenza e una
deliberazione adeguata. Perciò poniamo
questi problemi come base della nostr a
preoccupazione, non perché ci collochia-
mo nell'area del pentimento, perché non
abbiamo nulla di cui pentirci, ma semma i
abbiamo quel saldo residuo fra la speran -
za e la realtà nella quale collocare ancora ,
perché è ancora il momento, perché anco -
ra si può, perché in certi casi ancora s i
deve, perché si deve concludere e non
perché ci minaccia Kreisky, non perché i l
ministro degli esteri della Repubblica au-
striaca ha parlato all'ONU, ma perché no i
dobbiamo fare il nostro dovere, perché il
Presidente del Consiglio ha reso delle di-
chiarazioni. Solo per questo è possibile in
questa fase finale delle nostre decisioni,
ora in Parlamento, effettuare un esame
più profondo, lo facciamo perché voglia-

mó fare delle indicazioni, sollecitare dell e
decisioni al Governo e individuare delle
aree di preoccupazioni e di possibilità re-
sidua di adempimento prima del 25 otto -
bre.

È possibile ancora, anche collegandoci
fra di noi nel Parlamento, ascoltando,
come io ho fatto, attentamente le argo-
mentazioni e le documentazioni altrui,
formarsi un concetto, un'idea e raffronta-
re questo concetto e questa idea al princi -
pio che nessuno può essere privato della
propria capacità di agire, della propri a
identità, senza che ciò, non in Alto Adige ,
ma dovunque, produca una lesione che in-
cide sulla dignità dell'uomo, e quindi sull a
capacità di uno Stato di essere all'altezza
della nuova realtà in cui viviamo : una re-
altà in cui i diritti dei cittadini non son o
messi in discussione per motivi di oppor-
tunità, non dico di opportunismo, m a
sono sempre vissuti, anche quando è più
difficile realizzare un rapporto di corre-
zione .

Ebbene, siamo qui per vedere ciò che è
possibile fare; non traiamo conclusioni ul-
timative; siamo ancora a disposizione de l
Parlamento e del Governo per trovare
strumenti idonei a realizzare un accordo
che sia impegnativo e che dimostri che
questa discussione, forse resa troppo inti -
ma da troppe assenze, ha il significato di
sollecitare chi è presente, chi ha già parla-
to, chi parlerà ancora su temi che non
sono di questa o di quella parte . Se c'è un
argomento su cui non è lecita la demago-
gia, non è lecita la strumentalizzazione,
non è lecita la propaganda, è questo, per-
ché si tratta di decidere di diritti dei citta-
dini .

Proprio perché questi diritti i cittadini
italiani di altra lingua e stirpe in Alto Adi-
ge li hanno voluti, conquistati e ora inten -
dono difenderli contro ogni forma di so-
praffazione, abbiamo ritenuto, da deputa•
ti, da liberali e da cittadini, di dire la no-
stra parola, indipendentemente dal mo-
mento politico e dal rapporto politico che
il partito liberale ha in questo momento
(Applausi).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 1'ono-
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rev1e Gianni, cofirmatario dell ' interpel-
lanza Milani n . 2-01298. Ne ha facoltà .

GIANNI. Signor Presidente, colleghi, si-
gnor ministro, credo di poter esprimere la
nostra opinione in un tempo relativamen-
te breve, con sollievo di tutti, proprio per -
ché il mio gruppo concorda nella sostanza
con l 'analisi e le proposte formulate ier i
nel suo lungo intervento dall 'onorevole
Boato; direi che questa volta il tempo cos ì
abbondantemente, ma utilmente, utilizza-
to dal collega Boato ci permette di rac-
chiudere in poche affermazioni riassunti -
ve il nostro punto di vista rispetto alla
questione in esame .

D'altro canto - e lo accennava in chiusu-
ra del suo vivace intervento anche l 'onore-
'vole Biondi -, ci troviamo di fronte ad u n
problema molto concreto, molto preciso,
molto presente ed imminente, che solleva
perplessità politiche all'interno degli stes-
si schieramenti della maggioranza, dun-
que attraversa gli schieramenti tradizio-
nali della politica italiana, e tocca alla ra-
dice alcuni aspetti dei diritti fondamental i
di importanti aliquote di cittadini del no-
stro paese; quindi un prpblema - come di-
ceva Biondi: mi piace richiamarlo - rispet-
to al quale conviene far poca demagogia,
essere poco ridondanti e andare all'oss o
dei problemi .

Qual è dunque il problema? Vi è un cen -
simento che, a differenza di quelli prece-
denti, comporterà la dichiarazione firma-
ta di appartenenza a uno dei tre grupp i
linguistici . Tale dichiarazione sarà vinco-
lante per dieci anni a qualunque fine pub-
blico. Per i figli minori di genitori di diver-
so gruppo etnico, decideranno i genitor i
o, in caso di disaccordo, il giudice tutelare:
norma, questa, che è già stata impugnata
davanti alla Corte costituzionale. Non è
ammessa la dichiarazione di mistilingui-
smo e quindi il censimento non servir à
semplicemente per definire la proporzio-
ne nei pubblici benefìci tra i gruppi lingui-
stici, ma anche a determinare una rigid a
condizione soggettiva di ogni cittadino .

Vogliamo chiarire subito che noi siam o
contrari a un censimento così concepito ,
quanto meno per i motivi che cercherò

ora di riassumere in modo molto sinteti-
co.

In primo luogo, un uso di questo genere
del cerrsimentp contraddice alla natura
stessa dell'istituto. Infatti, proprio per tu-
telare l'interesse pubblico alla veridicità
dei dati, normalmente le risposte fornite
in un censimento non possono essere uti-
lizzate ad altri fini, ad esempio quelli fisca-
li . In questo caso, invece, ognuno è spinto
obiettivamente a dichiarare la propria ap-
partenenza linguistica sulla base del cal -
colo delle opportunità che possono deri-
varne. Così, prevedibilmente, la maggio-
ranza. tedesca risulterà sopravvalutata,
proprio perché, grazie alla rigidità del cri-
terio proporzionale, le spettano maggiori ,
'benefici a scapito della componente italia -
na e ancor più di quella ladina.

In secondo luogo, la rigidità del quesito
posto pretende di cancellare una realtà
laé è effettiva e innegabile, quella di una

fascia della popolazione che ormai misti-
lingue. Pensiamo ai figli di genitori di lin-
gua diversa ed anche ad alcune zone ,
come la bassa Atesina, di antica immigra-
zione italiana ed ora completamente mi-
stilingue .

In terzo luogo, il censimento così conce-
pito, lungi dal tutelare effettivamente l e
minoranze, comporterà un pratico tenta-
tivo di distruzione dell'indentità culturale
delle popolazioni ladine. Infatti, per l'im-
perfetta protezione legislativa di cui gode
tale gruppo, per il fatto di essere di gran
lunga il più piccolo e quindi ghettizzat o
dalla rigida proporzionale, per il fatto in-
fine che i ladini sono dispersi in tre pro-
vince ma sono protetti - e malamente -
solo' in una, i cittadini di lingua ladina
avranno interesse a dichiararsi di altra
lingua, per poter godere di maggiori op-
portunità. Nello stesso tempo, il ridimen-
sionamento numerico del gruppo ladino
che ne può derivare renderà ancora più
difficile una seria tutela. In altre parole,
questo ceri§imento può innescare una spi-
rale di peggioramento della situazione .

In quarto luogo, la rigida sottolineatura
della separazione tra i gruppi etnici favo-
rirà - e se ne vedono già, ahimè, i frutti -
ta crescita di un esasperato nazionalismo
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nei due gruppi più forti e la possibilità d i
una ripresa del terrorismo, comunque d i
una fertilizzazione del terreno di coltura
da cui nasce il terrorismo, su entrambi i
versanti .

Sono quindi due le possibili conseguen-
ze. Da un lato, la disintegrazione politica e
culturale di una provincia, che ha invece
ora una sua innegabile identità altoatesi-
na-sudtirolese, con fenomeni di vera e
propria contrapposizione razzista: dall'al-
tro, in alternativa, una nuova militarizza-
zione della provincia, con effetti certo non
positivi per il processo autonomistico .

Se a queste conseguenze non dico pos-
sibili, ma praticamente interne alla logica
stessa di questo censimento, si mostrano in-
sensibili o dimostrano una sensibilità con -
traria gli amici della Volkspartei e parte
del partito di maggioranza relativa, no n
credo che altrettanto insensibili possan o
essere in primo luogo le forze di opposi-
zione, ma - come questo dibattito ha co-
minciato a dimostrare - non solo queste .
Dobbiamo affermare che, in primo luogo ,
l'obiettivo di ogni legge, statuto ed inter -
vento, dovrebbe essere quello non di cri-
stallizzare il solco tra i gruppi linguistici ,
bensì di favorire l'avvio verso una societ à
mistilingue, pluriculturale ed in grado d i
tutelare le tradizioni culturali di ogn i
gruppo. E questo non vale solamente pe r
l'Alto Adige, ma per molte altre regioni : è
dunque un generale criterio che va appli-
cato alle varie minoranze etniche sparse
nel nostro paese . Nello stesso tempo, dob -
biamo tener conto dei rischi e pericoli po-
litici insiti in forme di separatismo esaspe -
rato, come già risultano evidenti in altri
paesi europei (la Francia, la Spagna e la
stessa Gran Bretagna) .

In secondo luogo, un censimento va
bene solo se è anonimo, tendente cioè all a
sola rilevazione della proporzione statisti-
ca tra i gruppi ; assurda è ogni posizion e
che in qualunque modo porti•ad una sche -
datura linguistica.

In terzo luogo, la realtà del mistilingui-
smo non solo va riconosciuta per quello
che è effettivamente, ma va incoraggiat a
come strada maestra per la nuova comu-
nità pluralistica di cui parlavamo, per

sconfiggere il risorgere del nazionalism o
in forme esasperate o, peggio ancora, ter-
roristiche .

In quarto luogo, la tutela della lingua e
della cultura ladina va estesa a tutte l e
province in cui risiedano ladini,. Queste
sono le considerazioni di fondo, essenzia-
li, che qui volevamo sottolineare .

La Camera in questo momento, sta di-
scutendo mozioni e si accinge a votarle . Il
gruppo del PDUP concorda con gli obiet-
tivi indicati nella mozione Boato n . 1-
00128, ma riteniamo anche possibile - ed
in questo senso cercheremo di operare -
che questo dibattito si concluda con un a
votazione incentrata su documenti capaci
di raccogliere una più vasta intesa unita -
ria fra tutte le forze che effettivament e
hanno a cuore la sorte di quella regione ,
secondo una linea di sviluppo che non pri -
vilegi una comunità rispetto ad un'altra,
ma si ispiri a quei criteri di pluralismo e
mistilinguismo che, a nostro parere, rap-
presentano un passo avanti nella civiltà
contemporanea (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono -
revole Riz. Ne ha facoltà.

RIZ. Signor Presidente ed onorevoli col -
leghi, la discussione che si è sviluppata ne -
gli ultimi mesi in ordine alla dichiarazione
di appartenenza al gruppo linguistico, da
farsi all'atto del censimento, dimostra che
una parte dello schieramento politico nu -
tre perplessità su tale dichiarazione, an-
che se devo aggiungere che l'interessa-
mento dei parlamentari non sembra ap-
prezzabile: siamo qui solo in sette deputa-
ti ad ascoltare un rappresentante della mi -
noranza che dovrebbe parlare su un argo -
mento si diceva! - di grande interesse, d i
grande portata !

È necessario quindi affrontare il proble -
ma della legittimità di tale indagine, fa-
cendo riferimento ad alcune question i
fondamentali ; vorrei perciò partire dal
censimento etnico e linguistico che avvie-
ne negli altri paesi . Innanzitutto, devo dir e
che la dichiarazione di appartenenza ad
un gruppo linguistico o ad un gruppo et-
nico - vedremo poi la differenza contenu-
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ta nei singoli ordinamenti - viene fatta in
quasi tutti i paesi del mondo, ovviamente
dove esistono gruppi etnici diversi o mi-
noranze i cui interessi si intende salva -
guardare .

La Svizzera, ad esempio, fin dal 1880
censisce la popolazione secondo la lingua :
francese, italiana, tedesca, ladina . Lo stes -
so discorso si può fare per il Canada, dov e
esiste una duplice dichiarazione: quella di
discendenza etnica e quella di lingua ma -
terna. Per fare un altro esempio, vorre i
dire che nell'Unione Sovietica si chiede
sia l 'appartenenza al gruppo etnico (natio-
nal- post) sia lingua che si parla (rodnoi-ja-
sic) .

Signor Presidente, per non tediare trop-
po l 'Assemblea con questi esempi, vorrei
richiamare l'attenzione dei pochi parla-
mentari presenti sull'annuario demografi-
co edito delle Nazioni Unite, soprattutto
sulle edizioni delle annate 1971 e 1973 . In
questa pubblicazione sono compresi i più
vari paesi: dal Kenia al Malawi, dalla Ro-
mania alla Jugoslavia, dal Canada
all ' Unione Sovietica . . .

BOATO. Tutto questo vuol dire poco ; bi -
sogna vedere come è il censimento !

RIZ. Un momento, onorevole Boato, fra
poco risponderò alla sua domanda.

BOATO. Il fatto che vi sia il censimento
è positivo: bisogna però vedere come vie-
ne fatto!

RIZ. Onorevole Boato, è tanto poco po-
sitivo che in Italia l'abbiamo solo in pro-
vincia di Bolzano!

BOATO. Infatti, bisogna estenderlo a
tutte le regioni! Ma non la schedatura.

RIZ. La mia conclusione sarà che biso-
gna estenderlo a tutte le regioni, ma con
l'opposizione che state facendo si può be n
immaginare quando potremo giungere a
ciò .

BOATO. Se estendessimo l'apartheid a
tutte le regioni sarebbe grave!

RIZ. Onorevole Boato, io l'ho lasciat a
parlare !

BOATO. Sono uno dei pochi che la st a
ascoltando !

RIZ. Di questo le do atto . Non mi creano
difficoltà le interruzioni, in quanto parlo a
braccio, ma ciò nonostante preferire i
svolgere il mio pensiero con una certa li-
nearità senza dover essere interrotto con-
tinuamente .

BOATO. Solo qualche volta !

RIZ . In Turchia l'ultimo censimento ef-
fettuato è quello del 1975 ; da tale indagine
risulta che le lingue parlate in quella na-
zione sono: l'albanese, l'arabo, l'armeno, i l
bosniaco, il bulgaro, il circassiano, il cur-
do ed il turco che è parlato dalla maggio-
ranza della popolazione ; infatti su
31 .391 .207 abitanti quelli appartenenti al
gruppo etnico di maggioranza son o
28.317.579 .

In Bulgaria fra le varie minoranze v i
sono bulgari, rumeni e turchi . In Romania
ve ne sono di più : armeni, bulgari, cechi ,
tedeschi, greci, ungheresi, polacchi, rume -
ni, russi, slovacchi, tartari, turchi, ucraini
e yddish, cioè ebrei . In Romania, dunque ,
viene fatto un preciso rilievo statistico
con una domanda circa l'appartenenza a l
gruppo etnico .

In Cecoslovacchia, nel 1970, la popola-
zione accertata ammontava a 14.344.986,
di cui i cechi erano 9.318.018, gli slovacchi
4.199.892 ; fra i gruppi minori sono unghe -
resi, polacchi, russi e tedeschi ché si trova -
no al terz'ultimo posto tra le minoranze .

In Yugoslavia, paese a noi vicino, l 'ulti-
ma indagine fatta risale al 31 marzo 1981 .
Tuttavia io dispongo dei dati relativi a l
censimento del 31 marzo 1971 . Secondo
quel rilevamento, su una popolazione di
20.522.972 abitanti vi erano albanesi, bul -
gari, croati, cechi, ungheresi, italiani (si
sono dichiarati tali 21 .791 persone), mace -
doni, rumeni, ruteni, serbi, slovacchi, slo -
veni e turchi .

Onorevoli colleghi, la lista con questi
dati è a vostra disposizione; è interessante
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leggerla perché tali dati non riguardan o
soltanto i paesi a noi vicini, ma anche
quelli lontani, come il Canadà, paese ne l
quale non viene accertata soltanto la po-
polazione di maggioranza, cioè quella an-
glo-canadese, ma anche quella francofona
che ammonta a 5 .793.650 unità. Oltretutto
non la chiamano francofona, ma francese .
Questo è interessante : almeno così vien e
indicato sul tabulato delle Nazioni Unite .
In Canadà, comunque, sono censiti anch e
cinesi, cechi, danesi, inglesi, finlandesi ,
greci ed ungheresi .

Lo stesso accade in altri paesi europei ,
come la Finlandia, l'Ungheria e via dicen-
do, ma da noi ed in Francia ancora ciò no n
avviene .

Debbo dare ragione ad un deputato d i
questa Camera (ora mi sfugge il nome) i l
quale due anni fa ha presentato una inter -
pellanza (che purtroppo non trovo fra
questi documenti, poiché sarebbe stato
interessante discuterla) con la quale chie-
deva al Governo la ragione per cui questo
tipo di censimento viene fatto solo in pro-
vincia di Bolzano e non nelle altre region i
d'Italia. Ebbene, quel deputato aveva ra-
gione poiché dappertutto sarebbe impor -
tante accertare le minoranze e la lingu a
che la popolazione parla . Pertanto sareb-
be stato opportuno inserire anche quell o
tra i documenti oggi in discussione, per -
ché si trattava di una richiesta al Governo
che meritava e merita ancor oggi una ri-
sposta. Questa è la prima premessa ch e
debbo fare .

Dobbiamo quindi trarre la conclusione ,
onorevoli colleghi, che praticamente i n
quasi tutti i paesi del mondo è un atto d i
coscienza quello che porta i singoli a far e
questa dichiarazione, che non è l'ammis-
sione di una colpa o di una vergogna, ma
il rilevamento della propria identità etni-
ca. A me, ad esempio, non costa alcuna dif -
ficoltà riconoscere che parlo tre lingue ,
ma dichiarare liberamente che la mia ma-
drelingua, nella quale penso normalmen-
te, è il tedesco; perché dovrei essere meno
apprezzato ed apprezzabile degli altri cit-
tadini italiani - cittadini italiani pari a m e
- che parlano un'altra lingua? Non ho nes -
suna difficoltà, quindi, a dichiarare quello

che sono e a dichiarare spontaneament e
l 'appartenenza al gruppo etnico, a cu i
sono fiero di appartenere . Questa, onore-
voli colleghi, è una realtà di cui dobbiamo
tener conto come seconda considerazio-
ne .

Veniamo ora un momento alla situazio-
ne esistente in provincia di Bolzano . Se
guardiamo alla provincia di Bolzano, in
questo secolo - perché non credo che pri-
ma si facessero rilevamenti -, vediam o
che nel 1910 si è proceduto al primo cen-
simento etnico, che ha dato il seguente ri -
sultato: 231 .943 cittadini di lingua tedesca
e 16.510 cittadini di lingua italiana. Debbo
dire che fra i 231.943 cittadini tirolesi vi
sono quelli di lingua tedesca e di lingua
ladina. Il secondo rilevamento fu fatto
dieci anni dopo, nel 1921, senza che alcu-
no avesse qualcosa da dire . Il re Vittorio
Emanuele I1I dispose che si facesse que-
sto censimento che diede i seguenti risul-
tati: i cittadini di lingua tedesca nati in
provincia di Bolzano (si volle distinguer e
tra quelli nati nella provincia e gli altri )
erano 227.589, i cittadini di lingua tedesca
non nati nella provincia di Bolzano eran o
24.495, mentre i cittadini italiani erano
36.734 . Vediamo un aumento dei cittadin i
di lingua italiana, che può essere dipeso
non solo dall'immigrazione, ma anche dal
fatto che taluni si sono dichiarati apparte -
nenti al gruppo etnico di coloro che ave -
vano vinto la guerra, facendo quindi una
dichiarazione non conforme .

Si trattò di liberi censimenti - ed è bene
dirlo subito questo - senza imposizion e
d'identità etnica, perché a tutti si lasciò li -
beramente dichiarare la propria lingua .

Ci mancherebbe - e questo ve lo ricono-
sco - che fosse imposta l'appartenenza!
Con questo rispondo ad un interrogativo
posto da Boato e ripreso da Biondi, secon -
do cui verrebbe ora imposta la dichiara-
zione etnica . Onorevoli colleghi - ne ripar-
leremo dopo - voi confondete due concet-
ti: a nessuno viene imposto di dichiararsi
italiano anziché tedesco, o italiano anzi-
ché ladino. La questione è completamente
diversa. Nell'ordinamento italiano, si ag-
giunge al cittadino di fare la dichiarazio-
ne ; questa è una circostanza che troviamo
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in moltissimi paesi ed è questo l'errore d i
impostazione da cui partite .

Sorvoliamo il censimento del 1961, i cu i
dati sono stati già riferiti; sappiamo an-
che, perché tanti lo hanno detto, quale fos -
se la domanda posta, che era leggerment e
diversa da quella che si pone oggi . E cos ì
arriviamo al 1971 . Onorevoli colleghi, s e
guardiamo la scheda del 1971 la domanda
è identica a quella che viene rivolta ne l
1981 : «gruppo linguistico di appartenen-
za». Ho qui una copia della scheda del
1971, che loro possono vedere . . .

BOATO. Con la differenza che c'era «al-
tro», e non era personale .

RIZ. Onorevole Boato, arrivo !

BOATO. Allora non era identica !

RIZ. Arrivo, onorevole Boato! Perché
non mi lascia finire il discorso?

PRESIDENTE. Onorevole Boato, lasci
continuare l'onorevole Riz !

BOATO. Siccome lei ci sta mostrando la
scheda, io dico che era diversa .

RIZ. Ma quanta impazienza, onorevole
Boato! Lei è l 'uomo più impaziente che io
conosca! Adesso arrivo . Non le sottacer ò
nulla, proprio nulla .

Dicevo che non c'è nessunissima diffe-
renza, perché vediamo «gruppo linguisti-
co di appartenenza» allora e «gruppo lin-
guistico di appartenenza» oggi .

BOATO. Ma le possibilità di risposta
erano diverse !

RIZ. Onorevole Boato, ci arrivo !

BOATO. Allora la scheda non è identica!

RIZ. Non sia impaziente! Ho detto che la
dichiarazione è identica. Chi ha mai dett o
che l'effetto è identico? Le ho detto che l a
domanda è identica: «gruppo linguistico
di appartenenza» . Lei conosce troppo
bene l'italiano, non deve confondere le

idee a me, perché anch'io un pochino lo
conosco.

BOATO . Ma lei non deve confondere l e
idee a chi non ha letto la scheda!

RIZ. Ma abbia pazienza! Se le dico che c i
arrivo . . . (Commenti del deputato Kessler) .

BOATO. Kessler, ho avuto tante interru -
zioni anch'io ieri, e le ho accolte bene . Ol-
tre tutto, l'interrompere è anche un segno
di interesse al dibattito . Chi non interrom-
pe spesso non ascolta neanche .

RIZ. E allora, nel 1971 vediamo che in
provincia di Bolzano abbiamo 137.759 ap-
partenenti al gruppo di lingua italiana ;
260.351 appartenenti al gruppo di lingu a
tedesca e 15.456 al gruppo di lingua ladi-
na. Aggiungiamo - e adesso mettiamo i l
punto sulla i - che allora 475 persone si di-
chiararono diversamente. Perché? Perché
allora - e bisogna dire questo per corret-
tezza; vede, onorevole Boato, che io dico
tutto -, oltre che italiano, tedesco o ladino ,
si poteva dire di essere «altro» . 475 perso-
ne in provincia di Bolzano dichiararono
di essere «altri» .

Non sarei completo nel fare l'indagine
comparativa dei paesi del mondo, se non
dicessi, nel contempo, che le Nazioni uni -
te continuano ad invitare tutti i paesi a
fare questa indagine sulla lingua e sull a
identità etnica dei gruppi. Ad esempio ,
dall'annuario 1971 delle Nazioni unite col-
go da pagina 30, l'invito a fare questa in-
dagine sia per quanto riguarda l'ethnic
group, sia per quanto concerne la lingua .
Mi richiamo precisamente alla pagina 30
dell'annuario 1971 e alle pagine 29 e se-
guenti dell'annuario 1973 . È interessante
rilevare come in queste pagine si dica ch e
queste analisi sull'origine etnica, sull'et-
hnic group, sull 'ethnic nationality (sono
parole che non abbiamo bisogno di tra-
durre, perché sono molto semplici : si trat -
ta del gruppo etnico, della nazionalità et-
nica) e sulla lingua sono analisi necessari e
in quanto sono dichiarati «la base per la
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proiezione della popolazione, per la tutel a
e per il planning economic future», cioè
per pianificare il futuro economico e lo
sviluppo sociale di questi gruppi etnici.
Questo dicono,le Nazioni unite . Visto che
non hanno ottenuto un totale successo nei
singoli Stati, nel 1980 indirizzarono a tutti
i paesi un altro scritto in cui dicono ch e
sarebbe opportuno accertare nei singoli
paesi anche i gruppi nazionali e i grupp i
etnici oltre ai gruppi linguistici, aggiun-
gendo – e questo è interessante – ch e
quanto alla lingua sarebbe opportuno di-
stinguere la lingua materna dalla lingu a
abituale") . Infine affermano che è chiara-
mente impossibile raccomandare un crite-
rio universalmente ammissibile, universal -
mente accettato per queste indagini, de-
mandando ai singoli ordinamenti l'indivi-
duazione delle modalità per l'effettuazione
del censimento.

Con ciò chiudo questa prima parte, pas -
sando al rapporto delle schede del 1971 e
del 1981 . Anzitutto in tutti e due i sistemi
abbiamo l'identica dichiarazione : «grup-
po linguistico di appartenenza» . Dove
sono le differenze? Strano che nel 197 1

non abbiamo avuto problemi, mentre nel
1981 è sorto quello che è sorto . . .

BOATO. L'ho detto: torniamo al 1971 .

RIZ. Dicevo che non abbiamo avuto, ne l
1971, tutto questo movimento, per chia-
marlo con un termine caro, a suo tempo ,
all 'Inter di Helenio Herrera. Perché? Se-
condo me la ragione principale è che si st a
drammatizzando su un argomento ch e
non merita tanto. Questa è la mia opinio-
ne personale e tutti possono darne l'inter-
pretazione che vogliono .

Vediamo quindi quali sono i punti d i
differenza è quali sono gli effetti che ven-
gono definiti tanto negativi . La prima dif-
ferenza – e non è una differenza da poc o
– è che nel vecchio sistema del 1971 vi era
l'indicazione del gruppo italiano, tedesco ,
ladino e «altro», mentre nel sistema de l
1981 questo «altro» non c'è più.

Seconda differenza: a suo tempo la
scheda veniva firmata dal capo famiglia,
che rendeva la dichiarazione per tutti i

componenti la famiglia . E qui, onorevole
Boato, devo rimarcare una sua prima os -
servazione inesatta, che non può essere
sottaciuta. Lei ha detto: mentre nel 197 1

non si doveva firmare, nel 1981 bisogna
firmare questa gabbia etnica.

BOATO. È ovvio, ma non nel senso di
status!

RIZ. Per lei tutto diventa ovvio quand o
la si contraddice!

BOATO. Ma questa è.úna dichiarazione
di status!

RIZ. No, abbia pazienza! Ieri ha detto i l
contrario . Abbiamo tutti orecchie, anche
se siamo in pochi a sentire . Ieri ha detto
esattamente il contrario ed oggi, che io l e
dico che la dichiarazione del 1971 era fir-
mata, lei mi dice: ma, sarà. . .

BOATO. Firmata come dichiarazione d i
status, non come dichiarazione statistica .
Sono due cose diverse .

RIZ. Guardi il suo resoconto, se no n
l'avete modificato . . .

BOATO. Se vuole, ce l'ho qui .

PRESIDENTE. Non adesso, dopo!

BOATO. Siccome mi ha invitato a guar-
dare il resoconto, possiamo farlo subito .
Me lo sono portato dietro .

RIZ. Nel 1971 bisognava rendere una di-
chiarazione firmata da parte del capofa-
miglia; nel 1981, la legge chiede che ogn i
persona maggiorenne firmi la dichiarazio-
ne per proprio conto. Il capofamiglia non
la farà più per sorelle a carico, moglie a ca -
rico, e così via. Tutte le persone che son o
maggiorenni debbono effettuare questa
dichiarazione per proprio conto .

Perché questa aggiunta? Onorevoli col-
leghi, mi sembra ovvio. È qualcosa di più
democratico quel che stiamo ora facendo .
È sicuramente più conforme all'attuale
ordinamento giuridico che non sia un ter-
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zo a dichiarare per conto di tutti, dell'inte-
ra famiglia, ma che siano le persone che
hanno capacità di agire, di intendere e d í
volere, che possano esercitare il loro dirit -
to e fare in proprio la loro dichiarazione .

Ritengo che, al riguardo, non sia giust o
rivolgerci contro il nuovo sistema. Dob-
biamo dire che il sistema 1981, ancorché
diverso, è migliore: più democratico, più
conforme ai princìpi dell'ordinament o
giuridico .

Detto questo, andiamo a vedere la terza
questione, quella relativa alle conseguen -
ze. Peraltro, prima di entrare nel merito
delle conseguenze della dichiarazione de l
1971 e di quella del 1981, diverse ovvia-
mente, desidero richiamare l'attenzion e
dei colleghi sul fatto che nel frattempo,
dopo il 1971, è entrato in vigore lo statut o
di autonomia. Occorre dirlo, questo! Di-
verse, dunque, per l'entrata in vigore d i
una legge costituzionale, non per altra ra -
gione. Bisogna sottolinearlo, altrimenti s i
potrebbe dire : ma a questo Governo cosa
è saltato in mente . . .

BOATO. Non è vero! Diverse perché v i
sono state le norme di attuazione che han -
no falsato lo statuto !

RIZ. Allora, secondo Riz (diciamo così ,
per non avere la opposizione del colleg a
Boato), secondo Riz. . .

PRESIDENTE. È «secondo Riz» dall'ini-
zio alla fine .

BOATO. Sono cose che potrebbero es-
sere riscontrate obiettivamente .

PRESIDENTE. È chiaro che ognuno
vede dalla sua ottica.

RIZ. Presidente, debbo dire le cose più
ovvie. Sembra che - come è stato ieri qui
accennato - se non si contraddice imme-
diatamente, valga per tutti e sia accettato
quel che si dichiara. . . Sembra quasi che l e
cose stiano davvero così. Dunque, il depu-
tato del partito della Siidtiroler Volkspar-
tei, che vi parla, ritiene che, in base allo
statuto di autonomia, vi sia una modifica

delle conseguenze, soprattutto ad perso-
nam, derivanti dalla dichiarazione resa.

Indubbiamente, onorevoli colleghi,
identica è rimasta la libertà di scelta . La
dichiarazione, infatti, deve essere resa
ogni dieci anni e l'interessato può modifi-
carla dopo tale termine . Non porta, quin-
di, un marchio in eterno ma ha la possibi -
lità, al prossimo censimento, di fare anche
una dichiarazione completamente diffor-
me.

MELLINI. Con l'augurio di arrivarci .

RIZ. Quando nello statuto si afferma
che questa dichiarazione si fa ad ogni cen -
simento, vi era una ragione che poi andre -
mo a vedere. Quel che oggi preme accer-
tare è che nulla viene imposto al cittadino
per quanto riguarda la sostanza della sua
dichiarazione . Nessun controllo, nessun a
verifica. Se egli vuole dichiararsi ladino
ed è, magari; appartenente al gruppo di
lingua tedesca, è liberissimo di farlo. Per-
ché? Proprio perché non si vogliono crea-
re delle gabbie etniche in cui,inserire de-
terminate persone; proprio perché si vuo-
le evitare, da parte del legislatore e di co-
lui che ha ideato queste norme (e vedre-
mo da chi provengono), un indirizzo de-
terminato .

Ciò che è certo è che anche nel 1981 la
dichiarazione è nel suo contenuto una di-
chiarazione di verità del tutto libera . Il le-
gislatore formalmente chiede che l'inte-
ressato faccia la dichiarazione così come
era stato chiesto nel precedente censi -
mento e in tutti i censimenti avvenuti in
provincia di Bolzano . Ma non vi è control -
lo sulla veridicità della dichiarazione resa
per cui non vi è differenza tra la richiesta
che si rivolge nel censimento del 1981 e in
quella rivolta nei varii censimenti a co-
minciare dal 1910, del 1921, del 1961 e del
.1971 .

Onorevoli colleghi, anche nel 1981 il
censito ha piena libertà di dichiararsi ap-
partenente ad uno dei tre gruppi etnici e
sussiste il divieto di imporre o di riveder e
questa dichiarazione .

Mi dispiace che non sia presente l'ono-
revole Boato . . .
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BOATO. Sono qui!

RIZ. Bene, onorevole Boato, perché m i
debbo rivolgere proprio a lei che ieri su
questo argomento aveva detto che io a su o
tempo, nel 1974, ero di opinione contraria .

Onorevole Boato, debbo dirle che lei h a
letto troppo velocemente l'articolo e ha
omesso una parte dello stesso ; infatti l'ar-
ticolo così recita : «Quali argomenti sono
stati usati. Abbiamo cercato ieri di rag-
giungere l 'onorevole Riz per ottenere da
lui una dichiarazione ma il parlamentare
che pure di solito è abbastanza propens o
a pubbliche relazioni - ringrazio il giorna-
lista di questo- non ha voluto questa volta
sbilanciarsi . Indiscrezioni diverse hanno
però permesso di ricostruire il tono dell a
sua requisitoria . . . .

BOATO. Aperte le virgolette.

RIZ. . . . - poi segue la parte che lei ieri ha
letto - .

BOATO . Fra virgolette, senza smentite ;
e le fa onore quello che ha dicliiarato . Ha
detto delle cose nobili.

RIZ . Onorevole Boato, non scivol i
sull'altro argomento ; voglio dirle che
quando si cita una persona bisogna ripor -
tare tutto il testo, compresa la premessa .

All'onorevole Boato che mi chiedeva
perché non ho smentito quell'articolo
debbo dire che in vita mia non ho ma i
smentito un giornale ; altrimenti dovre i
rettificare tutte le settimane gli articol i
che appaiono sul vostro giornale di Bolza -
no, il Tandem .

BOATO. Non è nostro il giornale, è della
Neue Linke. È un giornale molto ampio .

RIZ. Non mi interessa di chi è quind i
sorvoliamo l'argomento . Ad ogni modo
non smentisco nessun giornale anche per -
ché riconosco ai giornalisti la libertà di
scrivere ciò che viene loro riferito perché
questa è notizia giornalistica.

A questo punto debbo fare però una ag -
giunta sull'argomento, proprio su questo

punto, avevo già smentito il suo collega e
amico di partito Langer, non nell'imme-
diatezza della dichiarazione, ma alcun i
mesi fa in una discussione alla RAI allor-
quando aveva citato questo articolo che
prima di allora non avevo neppure letto .

BOATO. Non aveva letto l'Alto Adige ?

RIZ . Non sono mica obbligato a leggere
tutti i giornali .

BOATO. È il quotidiano di Bolzano e
poi parlava di lei .

RIZ. Il mio quotidiano di Bolzano è i l
Dolorniten, ma leggo anche l'Alto Adige .

BOATO. Lei è perfettamente bilingue .

RIZ. Debbo dirle che leggo anche l'Alto

Adige . Non è che non lo legga, ogni giorno.

BOATO. Ma quel giorno non l'ha letto !

RIZ. Quel giorno proprio mi è sfuggito,
guardi. Ma anche se lo avessi letto, non lo
avrei smentito, va bene? Le dico questo
anche per il futuro, perché lei in futuro
non mi citi, dicendo che non ho smentito:
lei può scrivere liberamente tutto quell o
che crede, io non la smentirò mai. E deb-
bo aggiungere che mi dà fastidio solo ch e
su questo punto, durante la discussione ri -
presa dalla RAI, avevo detto a Langer che
non era vero ; ed a lei ho riferito di aver fat-
to la smentita a Langer . Ciononostante le i
riporta la notizia . Va bene, riportatela
quanto volete . Io ho fatto questa precisa-
zione alla radiotelevisione, l'ho fatta ne l
corso di dichiarazioni . . .

BOATO. Ma le smentite di sette ann i
dopo contano poco !

RIZ. Va bene; allora lei ritenga . . .

PRESIDENTE. Ha ragione, onorevole
Riz : lei ha diritto all'attenzione.

RIZ . Ma no, Presidente, ci manchereb-
be!
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PRESIDENTE. No, è così, è vero ; è veris-
simo .

RIZ. Ma Presidente, io non mi permette-
rei mai . . . Io pensavo che ci fosse una noti -
zia tale da interrompere la seduta. Così mi
sembrava.

PRESIDENTE. La comunicherò all a
fine del suo discorso, perché non si pu ò
interrompere un oratore. Continui, la pre-
go .

RIZ. Ma io posso anche interrompermi ,
Presidente, non fa niente . Se la notizia è
urgente, io mi interrompo volentieri .

PRESIDENTE. No, onorevole Riz: conti-
nui pure .

RIZ. Grazie, Presidente .
Non bisognava, quindi usare quella cita-

zione. Guardate, io adesso non mi diffon-
derò più oltre su questo argomento, per-
ché l'ho tante volte richiamato, in un pub-
blico dibattito a Bolzano, in una trasmis-
sione RAI a Bolzano, e ora qui alla Came-
ra. Credo che sia sufficiente . Anche se
avessi detto una cosa del genere – e no n
l'ho detta: mi sono testimoni tutti i colle-
ghi di partito, che sanno benissimo quello
che io dichiarai allora – avrei diritto ad un
ripensamento, perché non è mica detto
che io debba mantenere una determinat a
opinione politica per tutta la mia vita. Sia-
mo d'accordo? Non credo quindi di dover-
mi dilungare su questo argomento .

Vedete, onorevoli colleghi, se espongo i l
mio pensiero è perché ho fatto parte d i
tutte le commissioni e di tutte le istituzio-
ni che, sin dal lontano 1960, si sono occu-
pate della questione della provincia di
Bolzano. Non sono mancato neanche in
una: nella Commissione dei diciannove, i n
quella dei nove nella Commissione prepa-
ratoria del Parlamento, nel Comitato dei
nove, nella Commissione affari costituzio-
nali; dappertutto ero presente quando s i
trattò l'argomento, e quindi credo che i n
questa materia sia opportuno rifare tutta
la storia, dall'inizio in poi . Si tratta cioè d i
vedere, onorevoli colleghi – e questo è il

punto saliente – come si sia arrivati all'ar-
ticolo 89 dello statuto ed alle altre norm e
che parimenti si riferiscono alla consi-
stenza dei gruppi linguistici quale risult a
dalla dichiarazione di appartenenza, res a
nel censimento ufficiale della popolazio-
ne.

Non vorrei cominciare da molto lonta-
no, e tralascio (devo dire con una punta d i
amarezza che ieri l'ho sentita citare a
.sproposito) il periodo che va dal 1918 al
1945 . Comincio dal 1945, per dire che l a
nostra regione nel dopoguerra – dopo le
tristi vicende subite fino al 1945 – si era
trovata contesa tra l'Austria e l'Italia, men -
tre la popolazione locale, come voi sapete,
aveva chiesto il diritto all'autodetermina-
zione.

Che la regione sia una regione con par-
ticolare lunga tradizione autonomistica e
con lunga storia di cultura, di cui credo
tutti gli abitanti possono andare fieri, d i
qualsiasi lingua essi siano, voi lo sapete .

Nel 1946 la controversia fu risolta con
l'accordo di Parigi . Tale accordo, fra l 'al-
tro prevedeva che «in conformità ai prov-
vedimenti legislativi già emanati ed ema-
nandi ai cittadini di lingua tedesca sarà
specialmente concesso l'uso, su una bas e
di parità, della lingua tedesca e della lin-
gua italiana nelle pubbliche amministra-
zioni, nei documenti ufficiali, come pure
nella nomenclatura topografica bilingue» ;
e al punto d) «l'uguaglianza dei diritti per
l'ammissione ai pubblici uffici allo scopo
di attuare una più soddisfacente distribu -
zione degli impieghi tra i due gruppi etni -
ci» .

Dopo quell'accordo si andò avanti per
cinque anni e nel 1951 ci si accorse che la
popolazione di lingua tedesca e ladina im-
messa nel pubblico impiego era minima;
secondo i dati ufficiali del censimento de l
1951 ammontava al solo 6,5 per cento. Sor-
sero allora le dispute che voi conoscete
che portarono alla istituzione della com-
missione dei diciannove .

Leggo dal verbale di tale commissione –
resoconto n . 14 del 9-10 febbraio 1962 (la
data vi dice da quanto tempo si parli d i
questo censimento) : «un primo punto d a
chiarire riguarda la consistenza del grup-
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po di lingua tedesca, in base alla quale do -
vrà essere decisa la riserva di posti previ-
sta a favore degli appartenenti al gruppo .
Il censimento testé fatto effettuare dal Go-
verno non appare idoneo allo scopo per -
ché rileva la lingua parlata in famiglia da i
censiti, ma non anche l'appartenenza de i
medesimi all'uno o all'altro gruppo . Rile-
va il presidente onorevole Rossi che nella
precedente discussione si era già chiarit o
che qualora i dati del censimento lingui-
stico in corso non fossero risultati soddi-
sfacenti si sarebbero dovute concordar e
diverse basi di valutazione della consi-
stenza del gruppo di lingua tedesca» . Voi
sapete che il presidente era ancora orien-
tato sulla base dell'accordo di Parigi che
prevedeva la sola tutela del gruppo di lin-
gua tedesca e non anche di quello di lin-
gua ladina. Eravamo ai primordi dello sta-
tuto di autonomia e quindi questa era
l'impostazione .

«Dopo un'approfondita discussione alla
quale partecipano numerosi commissari
si conviene di sostituire il secondo com-
ma della lettera a) delle deliberazioni,
quali risultano riportate a pagina 17 del
resoconto n . 13 relativo alla precedente
seduta, come appresso : «agli effetti di cu i
sopra, la consistenza del gruppo tedesc o
sarà stabilita, sentito il consiglio provin-
ciale di Bolzano, in base ai risultati dell'ul -
timo censimento demografico, delle di-
chiarazioni fatte a norma dell'articolo 30
dello statuto ed eventualmente di quegl i
altri criteri integrativi che fossero stabilit i
d'accordo con l'amministrazione provin-
ciale di Bolzano . La lettera a), primo com-
ma, va inoltre modificata ed integrata co n
le espressioni sottolineate qui appresso :
a) riserva di posti agli appartenenti al
gruppo etnico tedesco in proporzione alla
consistenza dei due gruppi etnici nell o
Stato, con valutazione riferita ammini-
strazione per amministrazione ed indi-
pendentemente dall'esistenza o meno nel-
la provincia di Bolzano di taluni . .. al com-
plesso di tutti i dipendenti statali, distinta -
mente per le carriere direttive, le carrier e
di concetto, le carriere esecutive e le car-
riere del personale ausiliario» . Così si de-
cise allora. E nella Commissione erano

rappresentati quasi tutti i partiti non per ò
il partito radicale, debbo dirlo .

BOATO. Ma non era una schedatura et-
nica, era un censimento linguistico: sono
due cose profondamente diverse !

RIZ. Lei deve attendere, deve avere un
momento di pazienza perché io arrivo an-
che a questo . Noi la abbiamo ascoltata ier i
per tre ore e mezza, onorevole Boato . . .

BOATO. Io sono pronto ad ascoltarla
per sei ore, se parla per sei ore .

RIZ. Non voglio parlare per sei ore, però
lei dilunga il mio intervento .

BOATO. Di qualche istante .

RIZ. Questo è stato fatto nella Commis-
sione dei diciannove. Dalla Commissione
dei diciannove, onorevoli colleghi, si arri-
va al cosiddetto «pacchetto», nel quale - e
questo è molto importante che si sappia s i
riparla in termini molto chiari della pro-
porzionale etnica . Approvato il «pacchet-
to» si arriva alla cosiddetta Commission e
dei nove, che doveva preparare lo statuto .
Si legge nel verbale n . 6 del 13 gennaio
1970: «Si passa ad esaminare l'articolo 46»

- che diventa l'odierno articolo 89 - « circa
il terzo comma dell'articolo stesso, si pro -
pone di fare riferimento alla consistenza
dei gruppi linguitici quali rappresentati
nel consiglio provinciale di Bolzano, piut-
tosto che ai dati del censimento ufficial e
della popolazione» . Io non dico chi aveva
fatto questa proposta» . «Il Comistato ritie-
ne non ammissibile il criterio proposto i n
quanto la proporzionalità nei pubblici uf-
fici verrebbe a dipendere dalla libera e d
individuale dichiarazione dei consiglieri
provinciali con riflessi arbitrari e di note-
vole consistenza in ordine alla ripartizio-
ne dei costi tra i gruppi linguistici locali .
Accolta è invece altra proposta di fare ri-
ferimento nel censimento della popola-
zione al gruppo linguistico di appartenen-
za piuttosto che alla lingua usata in fami-
glia. Si decide perciò di apportare la se-
guente modifica al terzo comma dell'arti-
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colo stesso». Quindi qui, onorevoli colle-
ghi, ai fini della proporzionale si parla in
termini chiari, cioè che la proporzional e
va desunta dal censimento . Questi sono i
dati di fatto che nessuno può negare per -
ché qui abbiamo i verbali di allora .

Poi arriva il disegno di legge. Onorevoli
colleghi, non è una proposta di legge par-
lamentare, è un disegno di legge del Go-
verno di allora, disegno di legge del Go-
verno che all'articolo 44 di allora - oggi ar -
ticolo 89 - porta il seguente inciso : «I posti
dei ruoli di cui al primo comma conside-
rati per amministrazione e per carriera
sono riservati a cittadini appartenenti a
ciascuno dei tre gruppi linguistici» - vede-
te che qui adesso si è arrivati ad inserire
anche i ladini - «in rapporto alla consi-
stenza dei gruppi stessi quale risulta dalle
dichiarazioni di appartenenza rese ne l
censimento ufficiale della popolazione» .

Così ce lo ha presentato il Governo di al -
lora. Richiamo questo articolo 44, richia-
mo il disegno di legge n. 2216 e che è stat o
presentato dal Governo alla Camera de i
deputati . Questo disegno viene allora alla
Commissione affari costituzionali . E qui
noi vediamo che i deputati si esprimon o
più o meno tutti in senso favorevole ; an-
che se alcuni dicono : «sarebbe in qualche
punto emendabile, sarebbe augurabile
qualche emendamento», però alla fine s i
dice che vi è l'opportunità di non apporta-
re modifiche in Commissione e di tra-
smettere in aula il disegno di legge in esa-
me. E viene portato in aula con la relazio -
ne dell'onorevole Ballardini . Qui debbo
per obiettività dire - anche perché l'ono-
revole Ballardini è stato citato in quant o
portatore di una nuova idea, con un arti -
colo apparso sul giornale . . .

BOATO. Questo Trentino.

RIZ . . . .Questo Trentino . . .

BOATO . Non è nuova, lui dice che risale
a molto tempo fa . ,

RIZ. L'onorevole Ballardini era dalla
parte di coloro che avevano sostenuto ch e
la proporzionale etnica non doveva essere

immessa nel «pacchetto», egli aveva
scritto vari articoli sul giornale Alto Adige,
aveva sostenuto questa tesi anche altrov e
con quella capacità e quella intelligenza
che noi tutti gli riconosciamo .

Quindi, Ballardini aveva avuto perples-
sità soprattutto sulla propozionale, pi ù
che sul censimento; perplessità che egli
forse aveva ancora quando ha presentato
il tutto alla Commissione affari costituzio -
nali. Infatti, dal Bollettino delle Giunte e
delle Commissioni parlamentari risulta che
l'onorevole Ballardini sottolinea che «pu r
non potendosi considerare inemendabile
da parte del Parlamento il disegno di leg-
ge, tuttavia il carattere particolare di ac-
cordo politico rende opportuno che le sue
modificazioni vengano attuate con il con-
senso dei rappresentanti legittimi dell a
popolazione di lingua tedesca», e spedisce
il tutto in aula . Non solo, ma continua:
«Concorda perciò con il deputato Galloni
sull'opportunità di addivenire soltanto
alle modifiche del disegno di legge che
sono concordate con i deputati della Siid-
tiroler Volkspartei» . questo che diceva a
suo tempo l'onorevole Ballardini in Com-
missione .

Poi si arriva in aula e qui, il 21 gennaio
1971, l'onorevole Ballardini, alla fine dell a
discussione e all'atto dell'approvazion e
dell'articolo 44 (leggi oggi articolo 89 dello
statuto; era l'articolo 44 del disegno di leg-
ge), sostiene : «Oggi la proporzionale etni-
ca non costituisce più la soluzione tecnic a
di un problema, ma è diventata la soluzio -
ne stessa del problema. Essere contro la
proporzionale etnica significa essere tout
court contro l'accordo esistente alla bas e
della soluzione che stiamo per dare al pro -
blema. Ecco perché, nonostante le riserve ,
nonostante le critiche, nonostante le op-
posizioni anche mie personali (non ho
nulla da smentire), che ebbi ad elevare ne i
confronti di questo principio, oggi, d 'ac-
cordo con la maggioranza della Commis-
sione, dichiaro di accettare il contenuto
dell'articolo 44» . Quindi, Ballardini . . .

BOATO. Quello che ha scritto su Questo
Trentino si riferisce agli uffici pubblici sta-
tali!
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RIZ. Poi vedremo a che cosa si riferisce;
attenda un attimo !

Quindi è un po' troppo - devo dire - s e
l'onorevole Ballardini oggi sostiene ch e
questo censimento «è degno solo di un
paese incivile»! Infatti, se egli allora ap-
provò come relatore e in questi termin i
l'articolo 89 dello statuto . . .

BOATO. Perché lì non c'era la schedatu-
ra etnica !

RIZ. Le devo dire che quello che le i
chiama «schedatura etnica», che scheda -
tura etnica non è, è stato approvato anche
dall'onorevole Ballardini! È inutile ch e
noi cerchiamo di negarlo! E la stessa cosa
varrebbe anche per l'onorevole Biondi, s e
egli fosse qui in questo momento: io non
discuto mai di persone che sono assenti! È
così, onorevole . . .

BOATO. E allora perché ne discuterem-
mo tanto a lungo se fosse così chiaro ?

RIZ. Onorevole collega, sa per quale ra-
gione ne discutiamo? Perché si è volut o
creare tutto questo problema, a mio modo
di vedere, artificiosamente . Questa è la
conclusione che io traggo ; ciascuno natu-
ralmente ha il diritto di pensarla a mod o
suo, ma a me comunque tutto il problema
sembra creato artificosamente. E, per
quanto riguarda l'onorevole Ballardini ,
voglio dire che il ripensamento va bene ,
però mi sembra un po' duro, leggermente
esagerato, dire che è un sistema «degno d i
un paese incivile», quando a suo tempo è
stato lui il relatore che ha approvato que-
sta norma, pur non essendo inizialment e
d'accordo su quel testo .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

FORTUNA

RIZ. Onorevoli colleghi, andiamo avant i
e leggiamo dalla relazione al disegno d i
legge, n. 2216 (V legislatura, pagina 21) :
«Ciò premesso, si fa presente che il dise-
gno di legge costituzionale che viene pro-
posto è stato elaborato dal Governo . Spe-
cifiche norme riguardano le minoranze

linguistiche tedesche e ladine dell'Alto
Adige, al fine di assicurare ad esse un più
completo sistema di garanzie». E più avan -
ti: «Per favorire la convivenza democrati-
ca nei diversi gruppi linguistici locali (ita-
liano, tedesco e ladino), apposite norme
assicurano il rispetto della parità di diritt i
e di doveri dei cittadini e dei gruppi» . La
relazione continua poi riportando l'artico -
lo 44 che prima ho letto.

C'è di più. L'onorevole Sarti, allora sot-
tosegretario di Stato per l'interno, dichia-
ra che il sistema previsto dall'articolo 44
«Non è contrario al principio di egua-
glianza- ripeto testualmente le parole che
ha detto in questa sede l'onorevole Presi -
dente del Consiglio - ma vuole essere in -
vece un mezzo richiesto da specifiche esi-
genze locali di attuazione di tale principi o
nel suo aspetto sostanziale, che richied e
una normativa differenziata per situazion i
giuridiche diverse» .

Questo si disse allora e veniamo ora,
onorevoli colleghi, all'esame del risultato,
dopo aver parlato dell'iter legislativo . Ve -
diamo dunque cosa dice l'articolo 89 : «I
posti dei ruoli di cui al primo comma (sto
leggendo il terzo comma) considerati per
amministrazione e per carriera sono riser-
vati a cittadini appartenenti a ciascun o
dei tre gruppi linguistici, in rapporto alla
consistenza dei gruppi stessi, quale risult a
dalle dichiarazioni di appartenenza rese
nel censimento ufficiale della popolazio-
ne» .

Come si vede, una terminologia estre-
mamente chiara: le parole «rendere una
dichiarazione di appartenenza», indican o
un concetto di così evidente chiarezza che
non credo possa essere discusso. E pro-
prio questo è scritto nell'articolo 89 dell o
statuto, cioè in una norma costituzionale .

Se poi guardiamo questo testo sotto un
profilo dottrinario e meno sotto un profi-
lo di esegesi della norma, è chiaro che sol o
in base al censimento la minoranza è in
grado di avere la sua quota proporzionale
di tutela . Così come è chiaro, a mio avviso ,
che solo in base alle singole dichiarazion i
fatte si può raggiungere l 'eguaglianza, per-
ché un gruppo etnico può evidentemente
essere tutelato solo se è individuato. E vo-
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ler togliere questi diritti significa vole r
tornare ai tempi in cui la minoranza era
priva di tutela. Questa, onorevoli colleghi,
è una realtà che nessuno può contraddire ,
se guarda obiettivamente alle cose .

Anzi, aggiungerò che se non si vuole «in-
dividuare» il gruppo o il singolo nella su a
dichiarazione, allora non si vuole «tutela-
re» né il gruppo né il singolo. Questa è l'af-
fermazione di principio conclusiva che io
traggo dal contenuto dell 'articolo 89, cioè
dalla norma costituzionale che è al nostro
esame .

BOATO. Questa è la dimostrazione ch e
non è un censimento.

RIZ. Tutti possono trarre le conseguen -
ze che credono !

Onorevoli colleghi, le norme di attua-
zione sul censimento risalgono a periodi
diversi (1976, 1977 e 1981); non era— com e
qui si è detto — un monocolore democri-
stiano che ha fatto combutta con la Vol-
kspartei ; vero è che si doveva attuare l o
statuto, ma guardate le date: 26luglio 1976
e 24 marzo 1981 . Non erano affatto solo go-
verni monocolori democristiani a varare
queste norme di attuazione . Esse prevedo-
no la dichiarazione di appartenenza a d
uno dei tre gruppi linguistici, resa e sotto-
scritta nel censimento generale della po-
polazione da ogni cittadino maggiorenne ,
residente nella provincia di Bolzano, o dal
legale rappresentante. Questa norma è
poi corredata da una serie di aggiunte par -
ticolari, che hanno dato luogo a discussio -
ni. Dovremo esaminarle singolarmente
per la serietà dell'indagine e dovremo ve-
derne la portata .

Partendo dalla premessa che i gruppi
etnici si possono tutelare solo se si è di -
sposti ad identificarli, e che solo attraver-
so l'identificazione anche il singolo può
beneficiare della tutela differenziata (ri-
serva di posti nel pubblico impiego, us o
della lingua materna, eccetera), arriviamo
alla conclusione che necessariamente
questa dichiarazione non ha solo effetti
per il gruppo, ma anche ad personam, cre-
ando diritti soggettivi .

MELLINI. Crea interessi legittimi !

RIZ. Un momento. Vedremo che si trat-
ta di diritti soggettivi e di interessi legitti-
mi. Caro onorevole Mellini, ho grande sti-
ma di lei come giurista illustre, ma ogni
tanto le nostre opinioni possono diverge -
re. Ritengo che sorgano diritti soggettivi
ed interessi legittimi dalla norma di cu i
all'articolo 89 e dalle altre disposizioni,
come vedremo .

Per concludere sull'iter percorso dall e
norme sul censimento, di cui qui si è par -
lato tanto, bisogna rifarsi anche a cosa ha
detto il Presidente Spadolini . Risponden-
do all'onorevole Ebner nel dibattito sulla
fiducia al Governo, per quanto riguarda la
sua richiesta sul mantenimento della nor -
mativa in materia di censimento nel Tren-
tino-Alto Adige, egli precisò che, in rela-
zione all'applicazione del principio della
proporzionale etnica, il prossimo censi -
mento avrebbe dovuto stabilire l'entità
numerica di ciascuno dei tre gruppi lin-
guistici, in base alle dichiarazioni di ap-
partenenza rese dagli interessati, anche
agli ulteriori effetti individuali previst i
dall'ordinamento locale . Questo ha detto
il Presidente Spadolini .

Quando ho votato la fiducia al Govern o
Spadolini, l'ho fatto non solo per quest a
dichiarazione, ma anche per convinzione:
era un Governo da appoggiare, conferen-
dogli la fiducia . Oggi aggiungo che la di-
chiarazione è fondatissima, legittima ,
chiara e conforme ai princìpi costituzio-
nali del nostro statuto . Si pretendeva for-
se che il Presidente del Consiglio dicesse :
io non applico le norme statutarie? Siam o
obiettivi, onorevoli colleghi : è fin troppo
evidente che il Presidente del Consiglio
non poteva fare altro che una dichiarazio-
ne di conformità legislativa, perché la leg-
ge va applicata anche dal Presidente de l
Consiglio. Dato che le norme dell'articol o
89 e quelle di attuazione hanno carattere
obbligatorio, è chiaro che il Presidente de l
Consiglio doveva rilasciare qui questa di-
chiarazione .

BOATO. Come mai le norme sono state
cambiate e risalgono al 1976, al 1977 ed al
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1981? Vi erano grossi problemi; si potran-
no cambiare ancora . . .

RIZ. Onorevole Boato, abbia pazienza,
lei si rivolga, prestando un'interrogazione ,
direttamente al Governo e gli chieda i l
perché ha proceduto alla modifica. Io
sono membro di una commissione prepa-
ratoria e non sono quindi responsabile de-
gli atti governativi e meno ancora dei de-
creti presidenziali che firma il President e
della Repubblica Pertini. Si rivolga a ch i
di dovere, in quanto io non le posso ri-
spondere .

BOATO. Lei però usi l'intelligenza pe r
fare un ragionamento in proposito!

RIZ. Lei mi chiede perché il Governo h a
cambiato ; lei deve rivolgersi a chi di dove-
re. Forse il ministro dell'interno potrà ri-
sponderle in merito ; io non sono obbliga-
to a farlo .

Onorevoli colleghi, dall'accordo De Ga-
speri-Gruber, dai risultati scaturiti dal la -
voro della «commissione dei diciannove» ,
dal «pacchetto» approvato dalla Camera ,
dallo statuto e dalle norme di attuazion e
si giunge ad una situazione giuridica che è
talmente semplice che non capisco com e
si possa fare tanto chiasso in questa occa-
sione. Non voglio qui dire che l'onorevol e
Boato ieri abbia fatto chiasso; ben sappia-
mo quanta fatica costi il preparare un di -
scorso della lunghezza di quello pronun-
ziato ieri dall'onorevole Boato! Anche se
non sono d'accordo su quanto egli ha det-
to, devo riconoscere il suo impegno e no n
vorrei perciò che le mie parole suonasse-
ro in senso negativo, perché questo non è
nelle mie intenzioni .

Nello statuto troviamo non solo l'artico -
lo 89, che rende obbligatòria questa di-
chiarazione, ma anche altri articoli su i
quali dobbiamo soffermarci . Nello statuto
vi è per esempio la norma – contenuta
nell'ultimo comma dell'articolo 15 – se-
condo la quale: «La provincia di Bolzano
utilizza i propri stanziamenti, destinati a
scopi assistenziali, sociali e culturali in
proporzione diretta alla consistenza di
ciascun gruppo linguistico ed in riferi-

mento all'entità del bisogno del grupp o
medesimo, salvo casi straordinari che ri-
chiedano interventi immediati per esigen-
ze particolari» .

Onorevoli colleghi, ieri ho sentito dire
che per questo articolo il censimento non
potrebbe trovare applicazione . Devo dire
che prima di fare una affermazione del ge-
nere ci penserei molte volte perché l 'arti-
colo 15 si riferisce ad una competenza del -
la provincia di Bolzano, provincia nell a
quale si parla in maggioranza tedesco;
questa norma quindi era stata imposta
dalla sede governativa per salvaguardar e
il gruppo di lingua italiana . Esaminiamo
un attimo la relazione al disegno di legge
di allora. La verità è che non ci si fidava
della maggioranza della provincia di Bol-
zano e quindi si è inserita questa imposi-
zione che non trova alcun riscontro giuri -
dico. Lei, signor ministro, che è un illustre
maestro di diritto e -che conosce la mate-
ria fino in fondo, sa benissimo che i siste-
mi sono due : o si dà ad un organo demo-
cratico la possibilità di decidere con il si-
stema maggioritario, ovvero gli si impon e
il sistema proporzionale . Non si voleva ac-
cordare alla provincia di Bolzano il prin-
cipio maggioritario (che vige, ad esempio ,
in Svizzera), ma veniva dato il principi o
proporzionale. Ciò significa che in provin-
cia di Bolzano tutto deve essere ripartit o
in proporzione alla consistenza dei grup-
pi .

BIONDI. Globalmente!

RIZ . Anche a questo arriveremo, onore-
vole Biondi .

BOATO. Quel «tutto» non sta scritto in
nessuna parte!

RIZ. Io non ho detto solamente «tutto» ;
ho parlato dell'articolo 15 . Onorevole
Boato, perché non vuole ascoltare quant o
stava scritto – non contraddetto da alcun o
– nella relazione che venne fatta a su o
tempo?

BIONDI. Però la relazione non fa parte
della legge!
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RIZ. Onorevole Biondi, perché oggi s i
affanna tanto? Perché non lo ha detto a
suo tempo? Lei era parlamentare a
quell 'epoca.

BIONDI. Ho avuto una pausa infeconda!

RIZ. Lei – piuttosto – ha una pausa infe-
conda nella memoria in questo momento ,
ma non nella presenza! Guardi che io d i
solito mi documento quando vengo a di-
scutere in questa sede !

BIONDI. Anch'io: è un privilegio dell a
razza!

RIZ. Non ne avrei parlato, ma visto ch e
lei mi ha interrotto, gliela leggerò !

Dunque, a prescindere che nella Com-
missione dei diciannove eravate rappre-
sentati dal professor Palumbo (che h a
sempre votato), ad un certo punto . . .

BIONDI. Noi non siamo fatti in copia
conforme !

RIZ. Io sto leggendo quello che ha dett o
Biondi, salvo che in Parlamento ci foss e
un altro Biondi a rappresentare il partit o
liberale nel 1971! Ci sarà stato un altr o
biondo, ma di Biondi c'era solo lei . E la se-
conda firma è quella dell'onorevole Bozzi .
Era proprio lei, e quindi non può negare
la sua identità di allora!

BIONDI. Legga cosa ho detto, allora!

RIZ. Leggerò tutto quello che ha detto i l
partito liberale !

BIONDI. Allora ci rifletta anche !

LABRIOLA. È una cattiveria leggere tut-
to! Noi non c'entriamo niente!

RIZ. No, non è una cattiveria !

BIONDI. Oltretutto, se uno si sente leg-
gere, diventa quasi l'autore!

RIZ. Onorevole Biondi, all'articolo 44 . . .

POCHETTI. Ma è l'articolo 15 o 1'89?

RIZ. Ritorno all'89! Grazie del richiamo,
onorevole collega !

Sto facendo un richiamo che non avrei
fatto se il collega Biondi non mi avesse in-
terrotto; ma visto che egli ha detto ch e
non c 'era, sono costretto a ricordare que-
ste cose !

Dunque, mi riferisco all'articolo 89. Eb-
bene, l'onorevole Biondi, a quell 'epoca, a
proposito dell'articolo 89 (che allora era
l'articolo 44), ha presentato un emenda -
mento aggiuntivo a questo articolo, come
risulta dagli Atti parlamentari, del 21 gen-
naio 1971 a pagina 24702, il che significa ch e
approvava il resto del testo. Quell'emen-
damento diceva: «Rimangono ferme le di-
sposizioni legislative relative al possesso
dei titoli o requisiti necessari per l 'accesso
ai singoli ruoli». Si trattava – lo ripeto –
dell'emendamento Biondi 44 .1 .

Il tutto poi è passato al Senato, dove
questo articolo 44 (l'attuale 89) era diven -
tato articolo 45. Ebbene, a proposito d i
questo articolo, gli onorevoli Palumbo ed
Arena – rappresentanti del partito libera -
le – hanno chiesto che venisse aggiunto i l
seguente periodo : «Rimangono ferme le
disposizioni legislative relative al posses-
so dei titoli o requisiti necessari per l'ac-
cesso ai singoli ruoli» . Si trattava, cioè,
dell'identico emendamento presentato
alla Camera dal collega Biondi .

Ma c'è una piccola aggiunta, onorevole
Biondi: proprio lì sta il punto. Se non ci
fosse questo, la replica alla sua interruzio-
ne sarebbe stata debole, ma il senatore
Arena, parlando a nome del partito libera-
le, disse: «Questo articolo, fissando il prin -
cipio della proporzionalità etnica per le
assunzioni presso le amministrazioni pub-
bliche, ci trova senz'altro consenzienti . Ri -
teniamo però opportuno che si precisi –
cosa che facciamo con il nostro emenda-
mento – la circostanza che anche per le as -
sunzioni del personale di lingua tedesc a
rimangano ferme le disposizioni relative
al possesso dei titoli e requisiti necessari» .
A questo punto Tesauro risponde: «È una
situazione pacifica!». Arena replica: «Una
dichiarazione in questo senso mi consente
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di ritirare l 'emendamento» . E ritira quin-
di tranquillamente l'emendamento .

Quindi il gruppo libérale aveva dato i l
proprio assenso all'articolo 89 !

BIONDI . A11'89 !

BOATO. Non è questo il problema !

RIZ. Ma è inutile, onorevole Boato, ch e
lei faccia il difensore del partito liberale ,
che si difende benissimo .

BIONDI. Non ne abbiamo bisogno, m i
difendo benissimo da solo e la magistratu -
ra condivide sempre la mia posizione .

PRESIDENTE. Tranne che in quel pe-
riodo di «pausa infeconda» che non dipe-
se da nessuno!

RIZ. L 'onorevole Biondi è troppo intel-
ligente e bravo per non sapersi difender e
da solo. Però adesso dobbiamo dire co n
tutta onestà e franchezza . . .

BIONDI. E amicizia .

RIZ. . . . e amicizia, che a suo tempo tutti
erano d 'accordo, tranne il Movimento so-
ciale italiano - destra nazionale . Oggi, sen-
tendo Almirante, ho dovuto ammettere
che egli è coerente perché anche allora
era contrario . Con ciò non voglio dire che
coloro che oggi sono contro non siano
coerenti, perché a un certo punto la modi -
fica dell 'opinione . . .

BOATO. Contro che cosa?

PRESIDENTE. Onorevole Boato !

BOATO. Vorrei capire di che cosa st a
parlando!

RIZ. Dicevo che la modifica dell'opinio-
ne è consentita e può essere anche possi-
bile .

BIONDI. Ti risponderemo in sede di re -
plica.

RIZ. Ci risponderemo reciprocament e
in sede di replica.

BIONDI. Ma io di più !

RIZ. Non essere arrabbiato, Biondi !

BIONDI. Sono arrabbiato, ma non trop-
po.

RIZ. Stavo dicendo che il Movimento
sociale italiano - destra nazionale - prima
sono stato interrotto da Boato e non ho
potuto concludere il mio ragionamento -
è stato coerente, però debbo dire che il vo -
stro atteggiamento, colleghi del Movimen-
to sociale italiano, è di tale durezza, di un a
tale antidemocraticità - a mio giudizio -
che proprio non lo comprendo. Anche que -
sta mattina, sentendo il vostro segretari o
nazionale, non sono riuscito a capire come
si possa assumere nei confronti di una mi-
noranza un atteggiamento così duro e cos ì
antiquato, da secolo scorso: questo mi per-
metto di aggiungerlo.

GUARRA. Mi pare che Almirante abbi a
spiegato bene quale sia la nostra posizio-
ne!

RIZ. Ma voi avete un punto di vista po-
litico che non possiamo condividere .

KESSLER. È la stessa filosofia delle op-
zioni !

STAITI DI CUDDIA DELLE CHIUSE. Il
secolo scorso non lo citerei !

RIZ. Ha ragione e la ringrazio di questa
interruzione, perché noi abbiamo dovuto
subire una dura situazione,- per molto
tempo, anche in questo secolo .

Onorevoli colleghi, nella relazione al di-
segno di legge 2216 troviamo - e adesso ri-
torniamo all'articolo 15. ..

POCHETTI. Dopo quest'ampia disgres-
sione !

RIZ. . . .richiesto ad alta voce da alcuni



Atti Parlamentari

	

– 33902 –

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 198 1

colleghi - le seguenti parole: «Si è già rile-
vato come gli articoli 17, ultimo comma, e
26 del disegno di legge, realizzano dell e
particolari forme di tutela del pincipio d i
uguaglianza dei gruppi linguistici nella
provincia di Bolzano, per quanto attiene
alla distribuzione dei fondi del bilancio
provinciale per scopi assistenziali, social i
e culturali e per quanto attiene all 'emana-
zione delle leggi provinciali, che non de-
vono ledere i diritti dei cittadini apparte-
nenti a diversi gruppi linguistici o le carat-
teristiche etniche e culturali di questi» . La
realzione continua: «L'articolo 41 del dise-
gno di legge prevede ora, anche per l 'ap-
provazione di bilanci finanziari della re-
gione e della provincia di Bolzano, stru-
menti di garanzia per i gruppi linguistici
minoritari» . A pagina 9 della relazione ch e
accompagna il disegno di legge 2216 s i
dice che l'articolo 15 viene posto a tutela
dei gruppi di lingua italiana e del grupp o
di lingua ladina. Si trattava quindi di una
norma che doveva tutelare il gruppo mi-
noritario, secondo l 'espressione usata qui
da Almirante . E qui abbiamo trovato il
gruppo minoritario, ma per noi non pu ò
mai essere minoranza etnica la popolazio-
ne dello Stato, noi riteniamo che siano tr e
gruppi linguistici in provincia di Bolzano ,
ai quali è necessario dare pari dignità e
pari diritti, ma le minoranze in provincia
di Bolzano sono soltanto due: quella d i
lingua tedesca e quella di lingua ladina .

Quindi, onorevoli colleghi, ci troviam o
davanti a questa osservazione, secondo
cui il terzo comma dell'articolo 17 (ora ar-
ticolo 15), sull'utilizzazione dei fondi della
provincia di Bolzano per scopi assisten-
ziali, sociali e culturali, da disporsi in pro -
porzione diretta alla consistenza di cia-
scun gruppo ed in riferimento all'entità
del bisogno del gruppo, costituisce una '
particolare tutela dei gruppi linguistici,
numericamente inferiori in Alto Adige, in
applicazione del principio di parità so -
stanziale, cui si ispirano varie disposizion i
del disegno di legge. E qui, giustamente, a
pagina 6, si parla di «gruppi linguistici» ,
usando una terminologia costituzional-
mente corretta, che noi tutti comprendia -
mo.

Onorevoli colleghi, questa è la situazio-
ne come a suo tempo si era presentata .
Quindi, ad un certo punto, bisogna dire
che il legislatore ha voluto evitare che in
provincia di Bolzano si attuasse il sistema
maggioritario ed ha voluto precisare che,
nell'ambito territoriale della provincia au-
tonoma, fosse determinato il sistema pro-
porzionale . Questo ha voluto il legislatore,
questa è la finalità dell'articolo 15. Quindi,
non si tratta di una conquista nostra ma di
un chiarimento del legislatore . Questi,
dunque, sono il senso e la portata dell'ar-
ticolo 15.

E passiamo all'altro problema. Si dice
che l'articolo 15 implichi un accertament o
della consistenza del gruppo e quindi si ri -
ferisce soltanto all'esistenza numerica del
gruppo, non al diritto della persona. In al-
tri termini, la dichiarazione resa viene ri-
ferita solo ai fini statistici. Onorevoli col -
leghi, a questo punto la questione diventa
molto delicata . Perché? Perché i presenta-
tori delle mozioni in quest'aula devono so-
stenere che la dichiarazione che l'interes-
sato dovrà rendere a sensi del l'articolo 1 5
non è una dichiarazione fissa, da rendersi
al censimento e valida per dieci anni, ma
è una dichiarazione flessibile e che il sin-
golo può fare ogni volta che voglia eserci-
tare un suo diritto. Questo è ciò che viene
sostenuto.

Passiamo ad esaminare questa questio-
ne, che è di grande importanza. Vedete, se-
condo noi è impossibile dare all'articol o
15 una valutazione tale per cui il singolo
possa ad libitum fare una dichiarazione di
comodo. Una dichiarazione flessibile si-
gnificherebbe una dichiarazione di como-
do, cioè che uno che si è dichiarato ne l
1981, in base allo statuto, cittadino di lin-
gua tedesca, nel 1982, perché c'è una casa ,
si dichiara del gruppo ladino, nel 1983 ,
perché c 'è un'assistenza specifica, si di-
chiara appartenente al gruppo di lingua
italiana, nel 1984, essendoci un contribu-
to, opta per il gruppo di lingua tedesca .

GUARRA. Ecco perché dovrebbero es-
sere uguali per tutti !

MELLINI. È una lottizzazione!
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RIZ. Vedete, quello che voi volete far e
diventerebbe non più una dichiarazion e
come è prevista dall'articolo 89, ma una
rissa basata su dichiarazioni interessate e
non obiettive. Questa è la realtà. Nello sta-
tuto, poi, una tale dichiarazione flessibile
non è prevista in nessun punto; l'unico ag-
gancio è sempre e solo quello al censimen -
to. Se voi volete sostenere che la dichiara-
zione va fatta di volta in volta, quanto
qualcuno ha bisogno della casa o dell'assi -
stenza, allora vi dico che, in provincia di
Bolzano, ci saranno contese continue .

BOATO. Ma lo statuto prevede la di-
chiarazione solo per gli uffici pubblici e
statali, non per la casa.

RIZ. Ma, onorevole Boato, ho parlato di
questo articolo 15 per venti minuti! Le i
era fuori dell'aula !

BOATO. Le assicuro che ho ascoltato at-
tentamente.

RIZ. Poi rientra in aula e mi fa rifare tut-
to il discorso. Questo è troppo! Si legga do -
mani sul resoconto stenografico quanto
ho dichiarato .

BOATO. Conosco anche l'articolo 15,
che non parla di dichiarazione di apparte -
neza etnica .

RIZ. Vede, onorevole Boato, deve legge -
re l'articolo -15 con attenzione ; non deve
leggere coltanto l'articolo 89, che comun-
que richiede - lo ripetiamo - una dichia-
razione «resa» per il censimento . Se lei
legge l'articolo 15, vedrà che la provinci a
di Bolzano utilizza gli stanziamenti desti -
nati a scopi assistenziali, sociali e culturali
in proporzione diretta alla consistenza di
ciascun gruppo .

BOATO . . . .alla consistenza !

RIZ. Sì, alla consistenza. Ma quando poi
la casa deve essere assegnata, si deve pu r
chiedere al cittadino se è di lingua tede-
sca, italiana o ladina! La provincia di Bol-
zano non può mica assegnarle tutte ai cit -

tadini di lingua tedesca le case, così tutti
si precipitano a dichiararsi di lingua tede -
sca! Ma abbia pazienza: siate coerenti e lo-
gici!

BOATO . . ..la consistenza in riferimento
all'entità del bisogno.

RIZ. Se la assegnazione è prevista
dall'articolo 15 che dice che la provincia
deve assegnare proporzionalmente, è logi -
co che si chieda ad una persona a qual e
gruppo appartiene! E quando una casa
viene assegnata al gruppo di lingua ladina ,
non possiamo consentire che tutti sì pre-
cipitino su quell'appartamento dichiaran-
do di essere ladini . Suvvia, siamo ragione-
voli! Non possiamo avere uno scontro
continuo su ogni singola situazione pe r
grette ragioni di opportunità . È questo
che ha indotto il legislatore . . .

BOATO. Ma non ha letto tutto l'articolo
15: « . . .in riferimento all'entità del biso-
gno».

RIZ. Ma questo l'ho già detto prima, ab -
bia pazienza! L'ho letto e straletto! Tanto
che l'articolo 15 dello Statuto lo so a me -
moria. . .

BOATO. Anch'io !

RIZ. Sono molti anni che sono qui den -
tro! Sono qui dal 1958 e la materia la ma-
stico abbastanza bene .

BOATO. Lo Statuto è stato varato ne l
1971 !

PRESIDENTE. Onorevole Boato, dopo
le lunghe ore trascorse ieri insieme, oc-
corre forse una coda?

BOATO. Le abbiamo trascorse con il
collega Riz!

KESSLER. Non occorre trascorrerne
più del bisogno!

RIZ. Se continuate ad interrompermi, i l
discorso diventa più lungo.
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Quando vi leggo l'articolo 15 e quand o
vi dimostro che la dichiarazione, se lascia -
ta flessibile, ad un certo punto diventa in -
teressata e non obiettiva, non faccio altr o
che spiegare perché il legislatore, prima e
poi il Governo (nella norma di attuazione)
hanno ritenuto necessario disporre in
questo senso .

Non solo, ma ritengo che tutti e tre i
gruppi linguistici abbiano interesse a ga-
rantire i loro diritti in questo senso . Nes-
suno infatti ha interesse a vedere apparte -
nenti ad altri gruppi precipitarsi su appar -
tamenti ad esso assegnati . Non posso
nemmeno immaginare che, ad esempio, i l
gruppo di lingua italiana, cui fossero asse -
gnati sette appartamenti in provincia d i
Bolzano, possa tollerare che gli apparte-
nenti al gruppo di lingua tedesca si dichia-
rino ad hoc, appartenenti al gruppo di lin-
gua italiana solo perché desiderosi di otte -
nere quegli appartamenti . Non sarebbe
giusto e non è nel sistema, che è impostat o
sulla proporzione. E proporzione vuoi
dire uguaglianza, vuoi dire garanzia di di -
ritti identici ed uguali per i singoli gruppi .
Non posso quindi immaginare che il legi-
slatore, varando questa norma, abbia pen -
satb che i singoli avrebbero avuto la pos-
sibilità di falsificare ad libitum le loro di-
chiarazioni. Interverrebbe al riguardo
qualcosa di molto grave. Ho sentito dire :
se un cittadino fa una dichiarazione falsa,
lo «becchiamo» subito . . . No, la dichiara-
zione etnica non è un marchio, un bollo
che può essere imposto alla persona! No n
è che a colui che eventualmente si dichia-
rasse, nel 1983, di lingua ladina, senza es-
serlo, potremmo dire: non è vero, tu non
lo sei . . . Allora sì che gli faremmo un'inda-
gine etnica ad personam, che sarebbe cosa
gravissima, di gravità inaudita! Sarebbe
spaventosa una cosa di questo genere, da
altri tempi ai quali non vogliamo neanch e
pensare; non voglio pensare a quei tempi !

Stiamo, comunque, molto attenti a dare
interpretazioni di cosiddetta flessibilità.

E giungo, adesso, a Pizzorusso, che è co -
stituzionalista di grande rilievo. Pizzorus-
so effettivamente (e Virgili oggi lo ha indi -
rettamente citato senza nominarlo e deb-
bo dargli atto della esattezza della sua ci -

tazione) ha detto: la proporzionale va inte-
sa quale mezzo transitorio . Virgili ha usa-
to le stesse parole di Pizzorusso . . .

BOATO. Lo dice la Convenzione inter-
nazionale contro le discriminazioni raz-
ziali .

RIZ. Arrivo anche a questa. Stavo dicen-
do che Pizzorusso, come sappiamo, da l
1978 è diventato il padre della cosiddetta
teoria della progressiva attenuazione del -
le norme di tutela o delle norme statuta-
rie. Egli dice che tali norme si attenuano
ipso facto e che, dunque, ad un certo punto
bisognerà modificarle .

Pizzorusso aveva portato questa tesi in
un convegno effettuato proprio nella no-
stra provincia; un convegno per il regiona-
lismo svoltosi a Bressanone dal 31 ottobr e
al 3 novembre 1978 . In quella occasion e
Pizzorusso disse che : «Una buona parte
delle misure introdotte a tutela del grup-
po linguistico tedesco sono state determi-
nate dalla necessità di eliminare le conse -
guenze dell'oppressione che esso ha subì-
to durante il fascismo e di stabilire corret -
ti rapporti tra i diversi gruppi . Di conse-
guenza - afferma sempre Pizzorusso - non
è da escludere che, sia pure a lunga o a
lunghissima scadenza, taluna delle norm e
più rigide, come ad esempio quella sull a
separazione delle scuole e dei due gruppi ,
possano venire progressivamente atte-
nuate, una volta che siano stati ripristinat i
rapporti di collaborazione e leale convi-
venza tra i gruppi» . È a questo che si rife-
risce, ovviamente, Virgili ; a questa teori a
egli si ispira .

Onorevole Virgili, io sono rappresen-
tante di una minoranza; lei è rappresen-
tante della maggioranza. È quindi ovvio
che le posizioni su questo argomento sia -
no nettamente contrastanti .

BOATO. Questo è l'articolo 1 della Con-
venzione internazionale contro le discri-
minazioni razziali . E una convenzione
dell'ONU. . .

PRESIDENTE. Onorevole Boato, non è
possibile questa chiosa continua! Eviden-
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temente, non è d 'accordo con l'onorevole
Riz. . .

BOATO. È una precisazione. Non c'en-
tra né Pizzorusso né Virgili . Si tratta di
una convenzione internazionale del l'ONU,
cui Pizzorusso si rifà in sede interpretati-
va. Tutto questo è scritto nell'articolo 1 d i
tale convenzione . Se vuole glielo leggo .

RIZ. La conosco questa convenzione,
onorevole Boato . È del 21 dicembre de l
1965, ed è firmata a New York .

BOATO. È del 24 dicembre . Recepita i n
legge dall'Italia nel 1975 .

RIZ. Non è che la ignori. Non ritengo ,
peraltro, che la convenzione che regola la
tematica della discriminazione razziale
sia argomento per dire che il nostro statu -
to non deve avere più efficacia e che deve
essere attenuato, sminuito nella sua por-
tata. Tanto più questo sarebbe grave, ono -
revole Boato, se lo dicessimo nei confron-
ti di uno statuto che fino a questo momen -
to, in alcune parti essenziali, non è stato

'nemmeno ancora attuato; infatti, ci sono
ben nove norme di attuazione non ancora
attuate . Inoltre, nessuno dice che l'artico -
lo 89 sulla proporzionale e tutte le altr e
norme relative non hanno ancora trovato
la piena attuazione e che l 'opposizione
sorge già al primo censimento . Quindi,
prima ancora di effettuare il censimento ,
parliamo di eliminare questo articolo i n
quanto ormai superato? Quale concezion e
delle leggi costituzionali abbiamo, qual e
concezione abbiamo dei princìpi dell'or-
dinamento costituzionale dello Stato, s e
ancora prima della sua. piena attuazione
parliamo di attenuazione e superamento
di queste norme dello statuto !

In particolare, vorrei dire che non con-
divido l ' impostazione di Pizzorusso, ch e
acomunque non potrebbe mai essere ap-
plicata alla nostra provincia in quanto
soggetta ad uno statuto speciale (legge co -
stituzionale), e regolata dall'accordo d i
Parigi, cioè da un trattato internazionale .

Inoltre siamo completamente fuori del-
la cónvenzione del 1965, diventata legge

nazionale in Italia perché ratificata ne l
1975 .

BOATO. II 13 ottobre 1975 .

RIZ. 13 ottobre; grazie della puntuali7-7a-
zione, non ricordavo la data esatta.
esatta .

Veniamo ora a parlare dei diritti sogget-
tivi e degli interessi legittimi che da que-
ste norme derivano al singolo. Secondo
noi si tratta di dichiarazioni rese non sol o
a fini statistici ma anche per la costituzio-
ne di diritti .

Loro sanno benissimo che quando da
una normativa, come quella prevista dagl i
articoli 15, 89 e così via, sorge per il singo -
lo un diritto ad avere la casa, ad avere i l
posto di lavoro, egli deve potersi docu-
mentare. È evidente che questo soggetto
deve poter affermare e far valere il suo di -
ritto .

Guai se non facessimo una cosa di que -
sto genere! I diritti soggettivi o gli interes-
si legittimi che sorgono da queste norm e
nessuno può intaccarli o toglierli . Infatti,
nel momento in cui il soggetto ha reso la
sua dichiarazione nel censimento ha dirit -
to a documentare, ai fini degli articoli 1 5
e 89 e delle altre disposizioni vigenti i n
materia la sua qualifica personale .

Onorevoli colleghi, non c'è dubbio ch e
la situazione sia questa e debbo dare att o
all'onorevole Virgili ed ai suoi colleghi d i
aver colto chiaramente nella prima part e
della loro interpellanza l'impostazione i n
questo senso che nessuno può smentire e
contraddire ; derivando dalla norma no n
solo effetti globali ma anche effetti perso-
nali, nessuno può negare al singolo il dirit-
to di documentare la sua identità persona -
le .

Questa è una realtà inconfutabile, cre-
do, sulla quale non possiamo discutere, s e
lo facessimo vorrebbe dire che negherem-
mo al singolo la possibilità di dimostrare
comunque non potrebbe mai essere ap-
impedendogli di poter con ciò ottenere i
benefici che sono dallo statuto connessi a
tale dichiarazione .

Onorevoli colleghi, passiamo ad un al-
tro argomento. Come voi sapete, la pro-
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porzionale nelle assunzioni negli uffic i
provinciali, nei comuni e nella regione è
ripartita secondo un'altra chiave : non la
chiave del censimento, ma quella dell a
rappresentanza degli eletti . Se cioè un
consiglio comunale, di quindici o venti
persone, si compone di dodici cittadini d i
lingua tedesca, due di lingua ladina e se i
di lingua italiana, il riparto dell'impiego
pubblico per quel comune è corrispon-
dente. E allora, onorevoli colleghi (Inter-
ruzione del deputato Virgili) vi sono molti
partiti a Bolzano fra cui la Neue Linke, che
sostengono di ancorare anche questa par-
te della disciplina del pubblico impiego al
censimento, per avere una unitarietà d i
indirizzo e di ordinamento. Debbo dire
che io ero tra coloro che hanno resistito a
questa richiesta, perché ho ritenuto che se
non sarà prima chiarita la questione dell a
dichiarazione resa al censimento, sarem-
mo veramente poco accorti a perdere l a
proporzionalità pacifica, tranquilla, ch e
non ha mai dato adito ad alcuna discussio -
ne nei nostri comuni e nella nostra pro-
vincia, cambiandola con un sistema di cui
si dice che sarebbe solo flessibile. Ma scu-
sate, vi contraddicete da soli: chiedete che
noi abbandoniamo la proporzionale ch e
abbiamo in atto, per adottare un sistema
ignoto e flessibile che per giunta dipend e
dalla volontà di attuazione di terzi .

L'onorevole Virgili a questo proposito
ragiona più seriamente, dicendo : «la di-
chiarazione del censimento non è flessibi-
le; essa vale agli effetti dell'articolo 89 e
deve valere anche per i vostri comuni, l a
vostra provincia, e via di seguito» . Il ragio-
namento non può filare, e sarebbe poc o
equo e incomprénsibile se si dicesse –
come si sta dicendo –: «abbandonate il si-
stema che avete ; e noi in cambio non v i
diamo alcuna garanzia, perché la dichiara-
zione rimane comunque flessibile, essen-
do fissa solamente per l 'articolo 89». Ma io
vi chiedo chi farebbe un accordo di que-
sto genere.

Sarebbe veramente fare un pessimo af-
fare, per dirla in termini economici ; e dico
che sarebbe una grave violazione dei dirit -
ti delle nostre genti, se noi dovessimo ad-
divenire e una cosa di questo genere : cam-

biare il sistema che abbiamo per un qual-
cosa che è flessibile, e di cui voi stessi no n
conoscete la portata e le conseguenze .

Forse un giorno anche questo sarà su-
perabile, perché, contrariamente a quant o
si dice, non è vero che noi non siamo di-
sposti alla discussione, all'esame; si potrà
discutere, però non allo stato attuale, i n
cui si dichiara flessibile, e quindi non sog-
getta alla certezza, l'assunzione degli im-
piegati della regione, della provincia e de i
comuni e la certezza di lavoro e la sicurez -
za che attualmente essi hanno . Dovete te-
ner conto anche di questo, onorevoli col-
leghi: anche il gruppo di lingua tedesca
non può sistemare nel settore dell'iniziati -
va privata le sue giovani leve, i suoi operai,
la sua capacità di lavoro tutte; anche no i
dobbiamo avere la disponibilità del pub-
blico impiego per sistemarli, anche noi
dobbiamo avere la gamma della scelta.

Vi prego di ragionare con coerenza s u
questo argomento perché da parte nostra
vi è – e ve lo dico con tutta sincerità – una
paura come quella di tutte le minoranze,
per la sopravvivenza (Interruzione del de-
putato Biondi) . . .lei la chiama diffidenza, io
la chiamo paura . Chiamatela come volete,
ci siamo capiti : è la paura per la sopravvi-
venza, la preoccupazione di non farci to-
gliere quello che abbiamo acquistato .

Vengo ora, onorevoli colleghi ad alcun i
problemi particolari affrontati ieri ed ogg i
in quest 'aula. In parte debbo dire che s i
tratta di problemi di grande rilievo per-
ché suscitano in colui che ascolta, se no n
è addentro nella materia, l'opinione che i l
legislatore di allora sia stato per lo meno
uno sprovveduto. Sulla base di alcune del -
le osservazioni che ho sentito, debbo dire
che questo legislatore costituzionale chia-
mato Parlamento della Repubblica appa-
re completamente sprovveduto . Invece,
fortuna, invece, questo è stato di una ocu -
latezza e di una precisione estrema e quin-
di possiamo provare che i fatti non stann o
così come sono stati raccontati .

Ci è stato detto ieri, e in questo prim o
punto non c'entra il Parlamento, c'entra- '
no le norme di attuazione . . .

BOATO. Questo è il problema . Non è il
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legislatore costituzionale, ma la Commis-
sione dei sei. Questo è il problema.

RIZ. Un momento, onorevole Boato, re-
plicherò a tutto ciò che lei ha detto. Ieri
sono stato attento, ma la prego di ascoltar -
mi perché altrimenti lei rimane con la su a
opinione e non ascolta quella degli altri .

BOATO. Siccome lei parlava del Parla-
mento come legislatore . . .

RIZ. D'accordo, allora inizio alla rove-
scia, inizio con le questioni del Parlamen-
to, è la stessa cosa, ma mi lasci andare
avanti .

PRESIDENTE. Onorevole Riz, non si
faccia influenzare, prosegua pure .

BOATO. Non si fa influenzare, Presiden -
te, è bravissimo .

PRESIDENTE. Lei, onorevole Boato do-
vrebbe avere un po' più di pazienza.

BOATO. Ieri ho avuto qualche centinaio
di interruzioni complessivamente .

RIZ. Non da me .

BOATO. Complessivamente, dai suo i
colleghi e da altri .

PRESIDENTE. Forse lei, onorevole
Boato le ricercava e le gradiva .

BOATO. Le gradisco perché sono segno
di attenzione .

RIZ. Le interruzioni, signor Presidente,
non mi disturbano e non mi fanno perde -
re il filo del discorso .

Ha detto ieri Boato, e con ciò ha chius o
il suo discorso: «Onorevoli colleghi, vo i
dovete sapere che chi non è residente a
Bolzano non potrà dopo il 25 ottobre 198 1
partecipare ai concorsi pubblici in pro-
vincia di Bolzano» . Devi dire che dopo
questa affermazione vi era un forte stupo-
re ieri in ques t'aula. Tutti hanno spalanca -
to la bocca dallo stupore; molti erano

preoccupatissimi di questo fatto. Questa è
stata la dichiarazione che abbiamo ascol-
tato ieri in quest 'aula: dopo il 25 ottobre
non ci sarà più niente da fare . Onorevole
Boato, le devo dire che Lei sbaglia e sa
perché? Perché il decreto del President e
della Repubblica 24 marzo 1981, n. 216, ri-
guarda solamente «il censimento» e rife-
rendosi solamente alla popolazione resi -
dente in provincia di Bolzano nonché a
coloro che intendono prendere la residen-
za in questa provincia.

BOATO. Come fanno a prendere la resi-
denza se non hanno il lavoro?

RIZ. Attenda un attimo, onorevole Boa-
to. Il decreto di riferisce anche a color o
che intendano prendere la residenza nella
provincia di Bolzano. Ciò non toglie che
lei si appella a tutt'altra normativa e quel-
la è ancora in vigore. Lei si appella agli ar-
ticoli 12 e 16 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 luglio 1976, n . 752, il
quale afferma che coloro i quali dalle altre
province vengono in quella di Bolzano
possono senz'altro partecipare ai concorsi
pubblici, a tutti i concorsi pubblici, com-
piendo due adempimenti : debbono porta-
re una dichiarazione di appartenenza al
gruppo linguistico resa dinanzi al sindaco
del loro paese, cioè un atto notorio . . . Le
sembra così grave? Da noi coloro che pro -
vengono da altre province debbono fare la
dichiarazione per il censimento .

MELLINI. I valdostani quindi non par-
tecipano?

RIZ. I valdostani possono farla. Come
non possono? Come i valdostani non pos-
sono farla? Ma che forse che la Val d'Aosta
non è più una provincia italiana? Signor
ministro dell'interno . . .? Non so che inter-
ruzioni mi vengono fatte .

BOATO. Onorevole Riz, ho esattamente
citato queste due cose ieri, la dichiarazio-
ne di appartenenza e bilinguismo . C'è an-
che una interpellanza !

RIZ. Ma, abbia pazienza . Lei ieri, come il
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grande clou di chiusura — e lo abbiamo
sentito tutti — ha detto quello che io ho let -
to prima, guardi, io me lo sono segnato e
risulterà anche dagli Atti parlamentari . E
debbo ripeterle che questo non è vero, m i
lasci dire che non è vero. È un assurdo,
perché l'interessato proveniente da altr a
provincia deve portare solo la dichiarazio-
ne e il certificato di aver superato l'esam e
di bilinguismo: basta. Per la dichiarazione
di appartenenza bilinguistica, deve anda-
re davanti al sindaco del suo paese — pren-
diamo la città di Roma, tanto perché ci sia -
mo; va davanti all'ufficiale di stato civil e
competente di Roma — rendere lì la sua di -
chiarazione che è del gruppo di lingua ita-
liana, e quindi andare a Bolzano e parteci -
pare al concorso .

BOATO. Questo fino al censimento !

RIZ. Ma, veda, queste sono le regole . . .

BOATO. Fino al censimento !

RIZ . . . .applicate in provincia di Bolzano
nei concorsi pubblici fin qui svolti e anch e
in futuro. Non è un'interpretazione mia . Io
gliela rendo così, ma gliela può rendere
anche il ministro dell'interno, senza . . .

BOATO. Mi auguro !

RIZ. Ma come si augura!? Scusi, le con-
fermerà il ministro dell'interno. . .

BOATO. Mi auguro, perché le norme at -
tualmente in vigore sono di sbarramento .

RIZ. Il ministro dell'interno le potrà
confermare che in base all'articolo 12 e
all'articolo 16 del decreto del Presidente
della Repubblica n . 752 è così . Il ministr o
confermerà quanto io le sto dicendo, per -
ché la legge è questa. Ma non possiamo, ad
effetto di popolo, venire qua a fare un pol-
verone incredibile e dire : «Ma questi po-
veri italiani vengono addirittura cacciat i
via, come Adamo ed Eva furono cacciat i
dal paradiso. . .» .

BOATO. Nessuno ha parlato di cacciata ,
solo che nessuno potrà successivament e
concorrere .

RIZ. Mi sembrava questo nel discorso d i
ieri, Boato. Questo era il punto. Io debbo
dire, Boato, che l 'impressione di molti ch e
l'hanno sentita . . .

BOATO. E c'è un'interpellanza!

RIZ. . . .era questa . Ed è questo che io le
rimprovero (Interruzione del deputat o
Boato) . Il Parlamento è fatto per parlare,
onorevole Boato, per questo si chiama
Parlamento .

BOATO. Esatto !

RIZ. Ed in questa aula del Parlamento
debbo dirLe — e ho il diritto farlo — ch e
molti in quest'aula e anche fuori hann o
avuto una grave impressione, una paura
per il gruppo di lingua italiana. Perché
hanno detto: l'italiano di un'altra provin-
cia non può più andare a Bolzano a parte-
cipare ad un concorso pubblico . Ma dove
andiamo?

BOATO. Certo, se non ha la residenza.

RIZ. Ma Le ripeto che deve portare solo
la dichiarazione di appartenenza al grup-
po linguistico . Ma le sembra un fatto così
grave dover andare davanti all'ufficiale di
stato civile e dire: «io sono italiano?» . Ma
dichiarerà la sua identità, io spero . Io spe-
ro che non falsifichi perché questo even-
tualmente sarebbe una nostra preoccupa-
zione, cioè che falsifichi la sua identità, to-
gliendo al gruppo di lingua ladina o al
gruppo di lingua tedesca i loro posti . Però ,
se non falsifica ed è corretto e viene in
provincia di Bolzano, fa il suo concorso .
Ma chi è che gli vieta di fare il concorso ?
Suvvia, diciamo le cose come sono, non to -
gliamo per effetto alla realtà. . .

BOATO. Il decreto del Presidente dell a
Repubblica del 1977 vale fino al censimen-
to. Bisognerebbe che si dicessero le cose
vere .
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PRESIDENTE. Onorevole Boato, ades-
so basta, perché tutti abbiamo il diritto di
concludere un discorso (Commenti del de-
putato Boato). Onorevole Boato, adess o
basta! (Commenti del deputato Boato) . Lei
avrà poi modo di replicare .

BOATO. Ripeto, il decreto del Presiden-
te della Repubblica vale fino alla prima at -
tuazione dell'articolo 18 .

RIZ. Ma lo ha detto lei nella sua inter-
pellanza o mozione. Ma lei continua a leg-
gere il suo testo. Io le sto dicendo che lei
sbaglia, non le ho mai detto che lei ha
commesso un falso . Ci mancherebbe, ono-
revole Boato! Io non attribuisco a lei u n
falso, io ho detto che lei sbaglia giuridica-
mente. Sarà mio diritto, in Parlamento, d i
dire che lei sbaglia. Lei usa parole a volt e
anche più «fortine», debbo dire, quind i
sono ancora quasi nell'ambito della tene-
rezza nei suoi confronti . . .

BOATO. Ricambiata !

RIZ . . . .della, come si potrebbe dire .. .

STAITI DI CUDDIA DELLE CHIUSE.
Del sussurro !

RIZ. Del sussurro, grazie . C 'è poi un al-
tro punto, al quale mi ero già riferito. Due
volte, ieri, l'onorevole Boato disse che l'in-
novazione nei confronti del censimento
del 1971 è quella della firma . Vi ho già det-
to prima che, sia nel 1971 che nel 1981, la
dichiarazione deve essere firmata; prima
firmava il capo famiglia, adesso firma i l
cittadino maggiorenne. Non ho motivato
però per intero. Sapete perché? Perché la
norma costituzionale lo impone . Io prima
avevo motivato dicendo : in base all'ordi-
namento, ai principi dell'ordinamento, è
necessario che ciascuno dichiari per sé e
non che il capo famigli dichiari per tutti ;
però è anche imposto dall'articolo 89, che
recita: «le dichiarazioni di appartenenza
rese nel censimento ufficiale della popola-
zione». La norma costituzionale vuol e
quindi che il cittadino «renda» la dichia-
razione, e non che il capo famiglia la ren -

da per lui. Questa è la ragione per cui si è
fatto in questo modo .

In terzo luogo, lei, onorevole Boato, ha
sostenuto che qui viene violata la la garan-
zia di segretezza della dichiarazione . Nella
raccolta dei decreti del Presidente dell a
Repubblica, noi troviamo il decreto 24
marzo 1981, n . 216, in cui si ripete quanto
già prima si diceva, cioè che la dichiara-
zione deve essere segreta. È vero che, a un
certo punto, la norma aggiunge che il cit -
tadino può chiedere il rilascio di una co-
pia della dichiarazione stessa ai fini di cui
egli si debba servire. Ma questo non è che
tolga la segretezza! Come si fa a dire che la
dichiarazione non è più segreta, che siamo
in «gabbie etniche» senza la tutela del se -
greto, quando il cittadino non tenga al se -
greto; se egli invece vuole richiedere que l
certificato per documentare l'identità . . .

BOATO. Ma per il censimento quest o
non si può fare!

RIZ. Sto dicendo che questa è un'inno-
vazione, conseguente necessariamene
allo statuto, per dare al singolo la possibi -
lità, quando vuole avere la casa o il lavoro,
di documentare che appartiene al gruppo
etnico .

In tal modo, però, non è che viene men o
il segreto, perché esso verrebbe meno so-
lamente se fosse previsto che un terzo po-
tesse richiedere il certificato. Qui abbia-
mo detto, invece, che l'interessato può
chiedere per se stesso la documentazion e
di come ha fatto la dichiarazione . Del re-
sto, abbia pazienza, non credo che sia così
grave che quando un cittadino, che si è di -
chiarato appartenente al gruppo di lingu a
italiana, va all'ufficio a chiedere copia del -
la dichiarazione oltre a lui venga a sapere
di questa sua manifestazione di volontà
anche l'ufficiale pubblico che gli rilascia i l
certificato! Sembra che essere cittadini d i
lingua italiana, di lingua tedesca, o di lin-
gua ladina sia qualcosa di degradante !
Devo dire che, se avessi bisogno di chiede-
re quel certificato, lo chiederei senza tan-
te storie !

Mi spiace se mi dilungo, ma questa è
una tematica che richiede da parte mia
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non la risposta all'intervento di un orato-
re, ma ad un libro di mozioni, di interpel-
lanze e di interrogazioni; il che mi mette in
condizione di dover essere esauriente su
una lunga serie di argomenti .

Onorevoli colleghi, la nostra preoccu-
pazione fondamentale - lo diciamo in tut-
ta sincerità - è che tutta-a questione ine-
rente al censimento venga sollevata so-
prattutto per arrivare_ ad una modifica
dello statuto ed a toglierci le garanzie che
sono state alla base di quella pacificazione
che è avvenuta nella provincia di Bolzan o
e di quella convivenza pacifica di cui fin o
ad oggi abbiamo goduto e che vogliamo
mantenere e rafforzare. Naturalmente, in
tutti i gruppi vi è chi non vuole pace e
tranquillità, però la maggioranza vuole
pace, vuole comprensione, vuole recipro-
ca fiducia e lealtà. Questo vuole la popola-
zione .

E però evidente che mi preoccup o
quando leggo su una mozione le seguenti
parole: «segni di apertura di nuove verten-
ze in una situazione in cui la base di accor -
do e di consenso sulla quale era stata ne-
goziata quella soluzione sembra venuta
meno o comunque sensibilmente modifi-
cata» .

♦Abbiate pazienza, onorevoli colleghi,
quando si leggono queste parole, non pos -
siamo non preoccuparci, come rappresen-
tanti di una minoranza. Anche voi, se foste
nei nostri panni, sareste preoccupati .

BOATO. È stata modificata dalla com-
missione dei sei, che ha manipolato
quell'accordo. Veniamo in Parlamento a
controllare! Vediamo cosa ha fatto, la
commissione dei sei !

RIZ. Non è questo che mi preoccupa ,
onorevole Boato . Lei deve capire che mi
preoccupo che non si vogliono apportar e
modifiche. Perché lo statuto è per noi una
base di tranquillità, di certezza, di vita . Per
noi, perdere questa sicurezza sarebbe per -
dere molto . E quindi lei deve comprende -
re la nostra apprensione .

BOATO. Suquesto siamo perfettamente
d'accordo.

RIZ. E ora, prima di passare ad altro ,
vorrei fare un'osservazione al Governo ,
perché non ho capito (e vorrei un cenno
nella replica, anche se sull'argomento sia-
mo stati zitti, senza presentare interpel-
lanze o interrogazioni) per quale motivo i l
Governo abbia mandato al macero 60 0
mila schede per il censimento general e
del 1981 . Sui giornali si legge che questo è
costato allo Stato niente meno che 60 mi-
lioni di lire e sarebbe interessante sapere
il perché. C'è gente, infatti, che dice (com e
l'onorevole Boato ieri e altri colleghi oggi)
che si voleva far sparire la stella della Re-
pubblica.

BOATO . L'ho letto sul Volksbote, il gior-
nale della SVP!

PRESIDENTE. Onorevole Boato, la pre-
go!

RIZ. Vorrei dunque questo chiarimento,
anche per conoscere quale fosse l'indiriz-
zo, l'orientamento di coloro che hanno di-
sposto questa modifica delle schede. Per il
resto, debbo dirvi che non ha ancora guar -
dato le schede nuove ; esse comunque non
possono essere diverse da quanto è impo -
sto dall'articolo 89 dello statuto: non pos-
sono non essere schede di censimento,
perché è questo che prescrive la legge co-
stituzionale .

Il dialogo portato avanti in quest'aula
sarà stato opportuno per giungere ad u n
chiarimento, ma è privo di effetti pratici
poiché non può portare ad un annulla-
mento (per non dire ad una abrogazione) di
una norma costituzionale come è quell a
dell'articolo 89 dello statuto di autonomia .

Detto questo, passo ad altri argoment i
di grande interesse . E il primo è quello de i
ladini . Devo subito dire che i ladini hann o
molte ragioni di lamentela . E questo per
diversi motivi . In primo luogo, perché ess i
godono di una limitata tutela (grazie an-
che a noi, e vorrei sottolineare quell'«an-
che», perché mancava una previsione i n
materia nell'accordo di Parigi) però si tro-
vano ad averla solamente nelle loro valla-
te. Ottenere tutela solo nella propria vai-
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lata e non in tutta la provincia, signific a
non avere prospettive future di accesso ai
posti più importanti né la possibilità (i n
caso di tasferimento) di ottenere la casa
od il posto altrove: ecco la vera ragione
per cui i ladini si erano giustamente
preoccupati .

Certamente, i ladini non si sono spaven-
tati per il censimento: lo hanno approva-
to, come sapete. Quelli della Val di Fassa
hanno fatto tanto di marcia ed hann o
avanzato specifiche richieste nella stessa
Val Gardena dove soggiornava il Presi-
dente della Repubblica, per dire ch e
anch'essi, quelli della Val di Fassa e quelli
del Bellunese, volevano essere censiti,
anch'essi volevano gli stessi diritti che da
troppo tempo vengono loro negati e que-
sto lo sapete . . .

BOATO. È scritto nella mia interpellan-
za!

RIZ. Tutti siamo d'accordo, su questo .
Signor ministro, bisogna ampliare la tute-
la per i ladini, che si preoccupano di var i
problemi: possiamo tuttavia rassicurarl i
su tre punti salienti . Il primo punto è che,
per quanto riguarda l'aspirazione dei ladi -
ni ad una sistemazione negli ospedali ne i
quali - come sapete - avevano incontrat o
difficoltà, vi è una nuova regolamentazio-
ne della riforma sanitaria, per cui si avrà
un ruolo unico provinciale nel quale ess i
entreranno a far parte . Pertanto, godran-
no della loro percentuale indipendente -
mente dal fatto di esercitare la professio-
ne sanitaria nelle valli ladine o in altr o
punto della Provincia di Bolzano.

Il secondo punto che stava loro molto a
cuore, concerne i maestri : abbiamo rag-
giunto - o stiamo raggiungendo - nell a
commissione dei sei un accordo al riguar-
do. Identica è la soluzione per la cosiddet-
ta estensione della proporzionale . Dovre-
mo fare ogni sforzo - anche il Governo de-
ve impegnarsi - per portare avanti il più
presto possibile un atto di giustizia vers o
i ladini concedere loro la possibilità di go-
dere degli stessi diritti degli altri gruppi
nell'ambito della provincia. Non solo per-
ché ciò è formalmente previsto dall'arti-

colo 2 dello statuto, ma anche per il fat-
to che corrisponde ad equità ed uman a
comprensione la possibilità per tutti i
gruppi di godere, nella provincia autono-
ma di Bolzano, di eguali diritti per vivere
meglio e guardarsi in faccia senza che al-
cuno possa affermare di subire l'oppres-
sione dell 'altro. Questo problema che ri-
guarda il 3,7 per cento dei ladini, è desti-
nato ad imminente soluzione, la qual e
sarà, credo, anche soddisfacente per gli in-
teressati.

Vi è infine il problema degli alloglotti:
come tali si intendono due categorie di
persone fisiche di diversa origine. La pri-
ma è quella delle persone di provenienza
estera, e cioè inglesi, francesi o fiammin-
ghi che abbiano acquistato la cittadinanz a
italiana (se risiedono solo nella provincia
di Bolzano e sono rimasti «stranieri» l a
questione non sorge affatto) . E qui mi ri-
trovo in conflitto con l'onorevole Boato ,
che non vedo ora presente . Ieri egli aveva
esclamato: è inaudito - sono parole sue -
un cittadino francese deve dichiararsi ed
essere «ingabbiato» tra gli italiani, i tede-
schi o i ladini! (Commenti del deputato Mel-
lini). Onorevole Mellini, lei che è un buon
giurista annuisce, ma come fa a dire di s ì
ad una cosa di questo genere? Sa troppo
bene che la cosiddetta dichiarazione d i
appartenenza al gruppo linguistico vien e
richiesta solo al cittadino italiano; come
facciamo allora a dire che un cittadin o
francese che risiede a Bolzano deve fare la
dichiarazione? L'articolo 89 è assai espli-
cito in questo senso. È chiarì) che la grossa
apprensione manifestata in quest 'aula,
cioè che un cittadino francese, cioè un o
straniero, debba dichiararsi di lingua te-
desca, italiana o ladina, è un manifesto er-
rore. Lo ripeto, solo il cittadino italiano
deve dichiarare a quale gruppo appartie-
ne. Possiamo quindi eliminare questi stra-
nieri dal nostro discorso .

Esaminiamo ora la particolare situazio-
ne dei cosiddetti alloglotti di cittadinanza
italiana. Essi possono essere di due tipi -
forse vi è un'espressione più elegante, ma
non la conosco -: il primo è quello di pro-
venienza estera - tipico esempio la donna
francese o inglese che sposa un italiano
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che risiede nella provincia di Bolzano -, il
secondo quello di persone radicate in altra
regione d'Italia, come gli sloveni o i valdo-
stani . Per esempio, se il collega Dujany ve-
nisse a Bolzano, agli effetti del censimento
sarebbe considerato, secondo quant o
scritto nelle interpellanze presentate, u n
alloglotta. Onorevoli colleghi, innanzitut-
to devo dire che si tratta di una categoria
molto limitata di cittadini. Infatti, nel
1971, tra alloglotti di provenienza estera,
persone radicate di altre regioni, mistilin-
gui e gente che non si è dichiarata, abbia -
mo avuto in totale 475 persone .

A prescindere da ciò, ritengo che per
questi cosiddetti «altri» non possono sor-
gere grossi problemi ; non possono infatti
sorgere aspettative di quella particolar e
tutela di cui godono i gruppi etnici tede-
sco e ladino nella provincia di Bolzano e
che trova il suo fondamento nell'accord o
di Parigi, nel «pacchetto», e nello statuto
dell 'autonomia. Essi, se ad un certo punto
scelgono, ad esempio, il gruppo di lingua
tedesca, è perché hanno un congiunto ap-
partenente a quella comunità.

Vi è poi un altro problema. Anche i sud-
tirolesi di lingua tedesca o ladina, che
escono dalla provincia di Bolzano, perdo-
no la speciale tutela territoriale di cui go-
dono nella loro provincia . Tanto per fare
un esempio, il cittadino di lingua tedesca
che va a Roma sarà tutelato dalle norme
sancite nei diritti dell'uomo, dalle norm e
contenute nella convenzione europea d i
tutela, però non può - se va a vivere a
Roma, a Trieste o ad Aosta - pretendere
dal sindaco che gli mandi la corrispon-
denza ed i provvedimenti amministrativi
in lingua tedesca o ladina; egli, infatti, sog-
giace alla stessa normativa vigente in tal e
città per il gruppo linguistico di maggio-
ranza. Quindi il problema non si pone per
il sudtirolese che si reca fuori provincia ,
ma non si può porre nemmeno per il val-
dostano che si reca in provincia di Bolza-
no. In altre parole un fiammingo o un in-
glese che ha acquistato la cittadinanza ita -
liana (con ciò accettandone l'ordinamen-
to) deve anche tener conto che non pu ò
godere di diritti particolari e diversi da
quelli di cui godono i tre gruppi ricono -

sciuti in quella zona. Parimenti il valdosta-
no, se dovesse recarsi in provincia di Bol-
zano non può pretendere di costituire u n
gruppo etnico particolare: egli deve ne-
cessariamente adattarsi all'ordinamento
giuridico vigente, poiché altrimenti do-
vremmo costituire - seguendo un ragiona -
mento contrario - una infinità di nuovi
gruppi etnici in Provincia di Bolzano :
fiamminghi, valdostani, e così via. Questo
è impensabile! Tuttavia non credo nem-
meno che un alloglotta della provincia d i
Bolzano lo chieda!

Si potrebbe obiettare che gli alloglott i
hanno difficoltà di scelta! Su questo con-
vegno anch'io! Tuttavia, diversament e
come potremmo fare? Certamente, se non
si dichiarassero, essi resterebbero privi
dei benefici: questo è il problema! Cioè se
l'alloglotta non dovesse dichiararsi, reste-
rebbe privo dei benefici costituzional i
previsti dallo statuto di autonomia: questa
è la realtà! Egli, però, facendosi cittadino
italiano, accetta il sistema costituzional e
vigente! Questo mi sembra costituzional-
mente esatto e assolutamente fondato:
l'alloglotta straniero che ha acquistato l a
cittadinanza italiana deve sottopors i
all'ordinamento vigente della zona dove
va a vivere, mentre il cittadino italiano ,
che ha diritti speciali previsti dagli statut i
speciali di altre regioni (come gli sloven i
o i valdostani) non può avere in Provincia
di Bolzano altri diritti che quelli del nor-
male cittadino, e quindi deve necessaria-
mente effettuare una scelta ben precisa.

Più difficile ancora è il problema dei mi -
stilingui. Siamo qui proprio per svolgere
una discussione leale e aperta: quindi
dobbiamo essere sinceri con noi stessi : sa -
rebbe inutile che dicessimo che quei 475 ,

che nel 1971 non si dichiararono e fra cui
c'erano anche dei mistilingui, oggi hann o
la scelta facile. Infatti non è problema d a
poco! Nella vita umana, per i figli nati da
matrimoni misti, il problema della appar-
tenenza etnica si pone . Su questo non c'è
dubbio alcuno. Chiariamo anzitutto che i l
problema non si pone per i genitori . Essi ,
infatti, se avessero intenzione di mutare
l'identità etnica per qualsiasi ragione, l o
possono fare spontaneamente, dichiaran-
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dosi appartenenti ad altro gruppo lingui-
stico. Generalmente non lo faranno poi -
ché l'identità etnica e linguistica rimane !
Questa sarà la regola.

Un certo problema invece è quello della
dichiarazione per i figli nati da matrimon i
misti. Qui dobbiamo fare un'indagine
molto accurata . Non starò certo a discute-
re in questa sede l'ordinanza del pretore
Franco Dattilo di Bolzano, che, su istanza
di Alberto Pasquali e di Sergio Dragona ,
cioè di due membri del comitato contro i l
censimento, si è occupato della questione .
In quest'aula di legislatori e di politici, os-
servante del rispetto che si deve avere ne i
confronti della magistratura, non tocche-
rò questo argomento .

Precisiamo anzitutto che il minore vie -
ne dichiarato dal genitore (così è sempre
stato e così è dappertutto) . In tutti i censi -
menti di questo mondo il genitore fa la di -
chiarazione per i figli minori . Al genitore
incombe l'obbligo di fare questa dichiara-
zione, perché a lui spetta l'obbligo non
solo di educare i figli, ma anche di assu-
mere le responsabilità inerenti alle di-
chiarazioni che il figlio deve fare. Si tratta
solo di un problema di rappresentanza, e
non ho mai sentito che in Unione Sovieti-
ca o negli Stati UnitidAmerica, in Bulgaria
o in Svizzera, qualcuno possa mettere i n
dubbio l'obbligo del genitore di fare la di-
chiarazione per i propri figli! Il problem a
sta invece nel come dichiarare il figli o
nato da un matrimonio misto, se cioé di-
chiarare i figli del gruppo di appartenenz a
del padre o del gruppo di appartenenza
della madre. Questo è il problema . Si dice
che si potrebbe anche dichiarare il pro-
prio figlio - così come si vorrebbe - misti -
lingue odi appartenenza a due gruppi lin-
guistici. Voi sapete che la dichiarazione d i
doppia cittadinanza è una dichiarazion e
impossibile. . .

BIONDI. Come di «doppia cittadinan-
za»?

RIZ. No doppia cittadinanza, chied o
scusa, volevo dire doppia appartenenza
etnica .

BIONDI. La lingua batte . . . !

MELLINI. E un lapsus significativo !

RIZ. No, Biondi, non dire così, è una bat-
tuta che potevi tralasciare! La cosiddett a
doppia dichiarazione non è possibile, per-
ché nel censimento in qualsiasi paese s i
può fare una sola dichiarazione. Ma voi
credete, onorevoli colleghi, che in Roma-
nia, in Iugoslavia, in Turchia, dove ci sono
non quattro gruppi etnici, come in Svizze -
ra, ma a volte dieci e più gruppi etnici, i l
problema non si ponga? Per forza si pone ,
eppure si dice che bisogna decidere pe r
un gruppo. E da noi che cosa si è fatto? È
stato chiarito che la difficoltà sussiste e s e
i genitori non sono d'accordo sarà il giudi -
ce tutelare a stabilire l'appartenenza al
gruppo etnico. Se i genitori non si metto-
no d'accordo per fare questa dichiarazio-
ne per i figli mistilingui, la decisione sull a
dichiarazione è demandata al giudice tu-
telare. Non c'è, onorevoli colleghi, altra al -
ternativa. Ma volete che in Svizzera, in
Turchia e altrove, dove si sposano coppie
di diverso gruppo etnico non sorgano gl i
stessi problemi? E naturale che sorgano e
anche lì devono risolvere la questione con
una sola dichiarazione; certamente non
possiamo prevedere nel censimento altri
gruppi .

I tre gruppi infatti, in provincia di Bol-
zano, hanno determinati diritti, garantiti a
livello costituzionale. Se inserissimo u n
quarto gruppo, dovremmo inserirne u n
quinto ed un sesto, perché dovremmo in -
serire mistilingui, alloglotti, eccetera . Per
lo Stato diventerebbe una situazione im-
possibile .

BIONDI. Dobbiamo inserire quello che
è.

RIZ. Diventa una situazione impossibi-
le.

BOATO. Gli altri sono senza diritto! Alla
faccia della tutela delle minoranze !

BIONDI. Le minoranze vanno protette
non soltanto sul piano nazionale, ma an-
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che sul piano locale . Anche uno solo dev e
essere difeso !

RIZ. Io continuo, onorevole Biondi, se
lei permette. Guardi, io non so se sia pre -
feribile che un padre dichiari che il mino -
re è mistilingue o che è di doppia etnia.

BIONDI. Non è una convenienza, è quel -
lo che è .

RIZ. Io non so se il minore, quando com -
pie 18 anni, sia più contento di questa di -
chiarazione. Io non lo so . Io non so se un
padre sia più legittimato a dire che il figli o
nato dal suo matrimonio mistilingue è un
mistilingue o di doppia appartenenza et-
nica, o se non sia più chiaro che il padre
dica: «Noi ci siamo accordati per mandar -
lo nella scuola di lingua italiana, ovvero te -
desca, ovvero ladina» .

BOATO. E. più chiaro dire il falso .

RIZ. No, non è il falso! È una scelta che
ad un certo punto la famiglia ha lealmente
fatto .

E adesso viene il punto essenziale, ono -
revoli colleghi. Qui ieri si è detto che que-
sta dichiarazione per il minore porta a de -
gli effetti gravemente lesivi . In realtà inve -
ce non esiste un alcun effetto .

PRESIDENTE. Lasci stare la prima pa-
gina, onorevole Boato.

RIZ. Il segretario della SVP è Magnago .

BOATO . Mi riferivo al segretario ammi -
nistrativo della SVP, che ha detto queste
cose sulla prima pagina dell'Alto Adige.

RIZ. Vediamo prima cosa ha detto il se -
gretario della SVP.

BOATO. Il segretario della SVP ha detto
quello che pensava, oppure è un cretino .

RIZ. Non dia del cretino al segretario
del mio partito, perché potrei inquietar -
mi.

BOATO. Dico che ha detto quello ch e
pensava, oppure avrà detto quello ch e
pensate voi . Se è il caso, smentitelo !

RIZ. Dobbiamo sempre rimanere
nell'ambito della correttezza del linguag-
gio parlamentare e ad un certo livello .
Non possiamo scendere a dichiarazioni d i
questo genere .

Devo dire, onorevoli colleghi, che non
affronterò l'indagine relativa a quello ch e
un tizio dice . . .

BOATO. Un tizio .. .! ?
BOATO. Ma se il segretario della SVP

dice che sarà obbligatorio rispettare la di -
chiarazione di appartenenza nella scelta
della scuola! Lo ha detto il segretario della
SVP sabato !

PRESIDENTE. Onorevole Boato !

BOATO. Si dicano almeno le cose come
stanno !

PRESIDENTE. Sì, ma non si faccia un a
conversazione fitta e continua!

KESSLER. Il segretario della SVP ha
sbagliato .

BOATO. Ma lo ha detto, e lo ha dett o
sulla prima pagina dell'Alto Adige!

RIZ. . . .o un'altra persona dice ; a me inte-
ressa la legislazione che noi abbiamo fatt o
e sulla quale io mi devo basare . Siamo giu-
risti, quelli che seguono questo dibattito
tanto arido sono competenti in materia
giuridica, altrimenti non sarebbero qui .
Ad un certo punto, dobbiamo necessaria -
mente dire, onorevoli colleghi, che questa
è la realtà: è comunque difficile per il pa-
dre muoversi in queste condizioni .

Certo è – e questo punto merita la no-
stra attenzione – che la dichiarazione fatta
per il figlio minore non produce per lui,ef -
fetti . Soltanto quando egli avrà diciotto
anni, sarà un avente diritto ad un posto
nel pubblico impiego (perché prima dei
diciotto anni al pubblico impiego non può
accedere); avrà diritto alla casa, all'assi-
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stenza pubblica, eccetera . Ma, al compi -
mento dei diciotto anni, gli diamo anch e
la possibilità di scelta, perché loro sanno
che il decreto del Governo è fatto in ma-
niera tale che, non appena il minore com-
pie diciotto anni, può fare la sua scelta . Io
posso dire soltanto, onorevoli colleghi,
che una scelta il diciottenne può compier -
la .

Onorevoli colleghi, ho argomenti per
parlare ancora circa un'ora; ma tutto quel -
lo che ho da dire vedrò di dirlo in sede d i
dichiarazione di voto, perché sono stato
informato dalla Presidenza che la Camer a
ed il Governo devono procedere ad u n
atto di grande importanza, che non voglio
anticipare . Quindi, signor Presidente, a
questo punto concludo il mio intervento .
Pregherei, però, la Presidenza della Came-
ra di concedermi un po' più di tempo per
la mia dichiarazione di voto, che - lo pre-
annunzio - durerà circa mezz'ora . Cerche-
rò di riassumere quanto devo ancora dire
nel più breve tempo possibile . Io conti-
nuerei volentieri a parlare, ma desider o
che la Camera possa procedere nei suoi
lavori (Applausi dei deputati della Siidtiro •
ler Volkspartei).

Per l'uccisione del Presidente della Re -
pubblica araba d'Egitto Anwar el-Sa-
dat .

PRESIDENTE. (Si leva in piedi, e con lu i
i deputati e i membri del Governo) . Onore -
voli colleghi, con profonda costernazione
la Camera dei deputati partecipa al lutto
dell'amico popolo egiziano per la tragica
scomparsa del Presidente della Repubbli-
ca araba d'Egitto Anwar el-Sadat.

L'opera svolta dallo scomparso statista
per il suo paese si compendia nel contri-
buto dato alla lotta per l'indipendenza e
contro il colonialismo, nel gruppo dei gio-
vani ufficiali egiziani che attuarono la ri-
voluzione che portò alla piena indipen-
denza dell'Egitto ed al suo ruolo così im-
portante nella regione mediterranea e nel
mondo arabo.

Succeduto a Gamal Abdel Nasser nel

1970 alla guida della Repubblica egiziana,
il Presidente Sadat ha dimostrato in que-
sto decennio di saper unire la prudenz a
alla fermezza, il coraggio al realismo, av-
viando, per la travagliata vicenda del Me-
dio Oriente, quel processo di pacificazio-
ne che dovrà riportare l'operosa serenità,
nella garanzia dei diritti di tutte le part i
all'esistenza nazionale. Tutto ciò gli vals e
il premio Nobel per la pace.

Nella gravissima inquietudine che solle-
va in tutti noi questa tragica scomparsa, ri -
cordiamo queste parole, pronunciate dal
Presidente Sadat davanti al Parlamento
israeliano il 20 novembre 1977: «Presenta-
te al mondo intero l'immagine dell'uomo
nuovo di questa regione della terra, tale
che possa costituire un esempio per
l'umanità del nostro tempo: l' immagine
dell'uomo di pace . Fate suonare le campa-
ne per i vostri figli . Dite loro che le guerre
che si sono combattute sono state le ulti-
me guerre ed hanno segnato la fine del do -
lore. Dite loro che stiamo per entrare in
una nuova vita, una vita d'amore, prospe-
rità, libertà e pace». (Segni di generale con-
sentimento).

ROGNONI, Ministro dell'interno. Chiedo
di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha la facoltà.

ROGNONI, Ministro dell'interno . Il Go-
verno si associa alle sue parole, signor
Presidente, ed esprime al Governo egizia-
no espressioni di viva esecrazione e di cor -
doglio.

La morte del Presidente Sadat è di
estrema gravità e porta con sé una fortis-
sima carica di destabilizzazione in un'area
nella quale l'obiettivo più importante da
perseguire - sia per i paesi coinvolti, sia
per gli equilibri internazionali - è certa-
mente la pace. Il Presidente Sadat, qua-
lunque possa essere il giudizio sulla su a
attività politica, era certamente un uom o
di pace. Proprio per questo la sua scom-
parsa è una vera tragedia .

PRESIDENTE. In segno di lutto, sospen-
do la seduta per 15 minuti.
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La seduta, sospesa alle 19 ,
è ripresa alle 19,15.

Annunzio di documentazione allegata
alla relazione conclusiva della Com-
missione parlamentare d'inchiest a
sul fenomeno della mafia in Sicilia .

PRESIDENTE.Comunico che la Segrete -
ria della Commissione parlamentare di in -
chiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia
ha trasmesso la diciottesima parte del I V
volume della documentazione allegata
alla relazione conclusiva presentata nella
VI legislatura (doc. XXIII, n . 1 /XII) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Mario Raffaelli . Ne ha facoltà.

RAFFAELLI MARIO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor rappresentante
del Governo, per tranquillità dei colleghi
rimasti e di quelli che verranno, dico subi -
to che non mi porrò in una sorta di gara
oratoria con i colleghi Boato e Riz, anche
perché sono convinto che la bontà degl i
argomenti non sia direttamente propor-
zionale al tempo che si impiega a svolgerli.
Tutto questo, pur se concordo con quanto
è già stato rilevato, cioè con il fatto ch e
stiamo discutendo di una questione assai
delicata, che ha bisogno di essere trattat a
senza approssimazione e con molta chia-
rezza, sia dal punto di vista politico ch e
dal punto di vista del merito . Devo dire
che avrei dato poco spazio, nel mio inter-
vento, alle questioni di tipo giuridico, an-
che perché in questi giorni si è avuta una
valanga di osservazioni di tale natura in
Assemblea.

Per non ricordare - poi - che i docu-
menti più volte citati in quest'aula, qual i
punti di riferimento, sono a conoscenza
della quasi totalità dei colleghi che più di -
rettamente hanno seguito e seguono i l
problema. Infine, non ne avrei voluto par-
lare poiché ritengo che di contenzioso giu-
ridico si avrà modo e si dovrà- purtroppo

- discutere nei prossimi mesi e nei prossi -
mi anni, in sedi anche più proprie dell'at-
tuale, se non vi sarà un momento di ripen-
samento salutare tra le forze politiche,
alla conclusione di questo dibattito . Sono,
per altro, costretto ugualmente a riferir-
mi, sia pure in maniera ridotta, a tal i
aspetti giuridici, se non altro perché l'ono -
revole Riz ha condotto, su questo terreno ,
un'operazione abbastanza singolare. Su
questo terreno e non solo su questo . In-
tendo dire che l'onorevole Riz ha dedicato
tutto il suo intervento al contenzioso di
tipo giuridico sollevato dagli interventi
che lo hanno preceduto, dandone, però,
una rappresentazione molto parziale . Di
volta in volta, ha colto uno o l'altro aspett o
della questione, ha dato delle risposte
all'uno o all'altro degli argomenti citati ,
senza mai dare una risposta complessiva a
tutti questi aspetti, visti nelle loro connes -
sioni. Il che può essere un'operazione abi-
le - ma non credo lo sia - sul piano della
dialettica parlamentare, mentre non è
operazione né abile né produttiva sul pia -
no di un confronto politico vero .

Non ha, infatti, molto senso parlare -
come ha fatto l'onorevole Riz - di censi-
mento, dimenticando il rapporto con l a
proporzionale, parlare della propor-
zionale, dimenticando di stabilire in
modo preciso a che fini ne accennava e ri -
spetto a quali articoli, parlare ora dell'uno
ora dell'altro articolo dello statuto, senz a
cogliere la questione in tutti i suoi collega-
menti. Allo stesso modo, non mi pare cor-
retto riferire esempi tratti da altri paes i
senza poi dire quali effetti i censiment i
producano nei vari Stati . Ha fatto, dunqu e
- lo ribadisco -, un'operazione di rappre-
sentazione parziale del contenzioso che
abbiamo di fronte .

L'aspetto più clamoroso di questa ope-
razione è emerso quandp si è voluto citare
a sproposito l'onorevole Ballardini, o me-
glio, si è detto una mezza verità che è
anche una mezza bugia, nel senso che si è
ricordato correttamente che l'onorevol e
' Ballardini aveva preso posizione contro
la proporzionale, nell'ambito dei lavori del -
la «Commissione di diciannove» . Cito non
i verbali del dibattito svoltosi in Commis-
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sione ma la relazione finale a firm a
dell'onorevole Ballardini nella quale s i
dice testualmente : «L'articolo 44 istituisc e
un complicato meccanismo per assicura -
re nel corso dei decenni l'ingresso nei
pubblici impieghi in provincia di Bolzano
di un numero di sudtirolesi necessario a
ristabilire l'esatta proporzione tra i du e
gruppi linguistici . Il relatore, con gli altri
colleghi della Commissione, ritengono
che pur essendo necessario adottare di-
sposizioni speciali per favorire una pi ù
giusta distribuzione degli impieghi pub-
blici tra i diversi gruppi linguistici, il mec-
canismo proposto non sia adatto al fin e
indicato e sia invece produttivo di effetti
assai negativi sull'organizzazione degli uf-
fici e dei servizi pubblici in provincia di
Bolzano. Sono state presentate proposte
alternative che appaiono assai più idone e
a conseguire il fine voluto e non compor-
tano le conseguenze temute» .

Se volessi citare altri intervent i
dell'onorevole Ballardini — del 1966, 1967,
1968 — potrei dire che questi andava oltre,
dimostrando anche una notevole capacit à
di previsione degli effetti che una certa in-
terpretazione della norma che si andav a
approvando avrebbe ottenuto . Ma l'ono-
revole Riz ha affermato che l'onorevol e
Ballardini alla fine votò l'a norma criticat a
ed ha ricordato anche le motivazioni per
le quali si comportò in quel modo nono-
stante il suo disaccordo : perché in quel
momento votare contro la proporzional e
avrebbe significato respingere lo statuto
nel suo insieme .

Quella che fa l'onorevole Riz è un'affer-
mazione in sé giusta ; ma' egli avrebbe do -
vuto avere la correttezza di andare un po '
più in là e di spiegare cosa significava, in
termini politici, tutto ciò ; in quel momen -
to politico, e storico della vita dell'Alto
Adige-Siidtirol, in cui si andava a definire,
dopo dieci anni particolarmente cruenti e
comunque dopo un contenzioso che dura -
va da molti anni, un accordo con rifless i
anche internazionali e che comunqu e
avrebbe costituito uno sbocco positivo
per le popolazioni dell'Alto Adige .

Ho citato non a caso tale questione per -
ché molte volte, nei dibattiti che si tengo -

no in quest'aula sull'Alto Adige, questa
volta come due anni fa, appare sempre, di -
rettamente o indirettamente, in modo ve -
lato o in modo più minaccioso (ma appar e
sicuramente in modo minaccioso fuori d i
qui, nelle prese di posizioni di alcuni espo-
nenti della SVP) questo clima che l'onore-
vole Riz rievocava come esistente alla con -
clusione del dibattito sul «pacchetto» e
sul nuovo statuto di autonomia.

Ritengo che anche questa sia un'opera-
zione dalla quale dobbiamo liberarci per-
ché non è possibile che le forze politich e
e il Parlamento italiano sia chiamato a di -
scutere delle questioni alto-atesine sem-
pre con una sorta di inquietudine per cui,
qualora non si accettassero fino in fondo ,
perfettamente, le posizioni della SVP,
emergerebbe la minaccia del ricorso in-
ternazionale, di una tensione maggiore
all'interno dell'Alto Adige .

È questo un argomenta che non ritengo
corretto e credo invece che tutte le forze
politiche dovrebbero essere d'accordo sul
fatto che può e deve esistere una diversità
di opinioni, di valutazioni — anche se è ne -
cessario tendere ad un obiettivo comun e
— così come è necessario fin senso di equi-
librato realismo, indispensabile per la vit a
politica in Alto Adige .

Entrando più direttamente ne? merit o
delle questioni, vorrei sàttolirieare anche
un altro limite nell'intervento dell'onore-
vole Riz ed è quello di essersi dedicato,
non dico prevalentemente, ma esclusiva-
mente, agli aspetti giuridico-istituzionali .
In questo modo si compie astraendoli dal
contesto politico di quella provincia, della
storia politica e dalle forze . politiche di
quella provincia, dalla situazione così
come adesso, dal comportamento dei par-
titi e dal futuro che le forze politiche in-
tendono perseguire per Alto l 'Alto Adige .

Da questo punto di vista, se l 'occasione
immediata di questo dibattito parlamen-
tare, delle tesi che andiarpo a confrontare,
è certamente quella del censimento, cre-
do che di questo problema si debba parla-
re da tre angolazioni : dal punto di vista del
merito, ed è quello che forse tratter ò
meno dal momento che ne hanno parlat o
in molti ; dal punto di vista del contesto
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storico, nell'ambito del quale sono matu-
rate le misure di tutela per le popolazion i
di lingua tedesca e di lingua ladina in Alto
Adige; e, più generalmente, dal punto d i
vista politico, avendo tutti presente una
questione molto importante, e che cioè ,
senza voler fare dell'allarmismo, senza
cioè voler qui alzare toni tali da spaventa -
re chicchessia, deve essere ben chiaro a
tutti che a secondo di come si concluderà
questa vicenda del censimento in Alt o
Adige, a secondo soprattutto di come sarà
vissuto il censimento dalle popolazioni lo -
cali, a secondo di come le forze politiche
dimostreranno di voler gestire questa
operazione, adesso e nel futuro ; a secondo
di tutto ciò, si traccia un percorso ben pre -
ciso per il futuro di questa provincia .

Torna quindi il discorso sulla indispen-
sabilità di un atteggiamento equilibrato, e
ritorna anche un altro argomento che vo-
glio porre subito all'attenzione dei colle-
ghi, e cioè il fatto che quando si parla d i
questi problemi dell'Alto Adige . . . (interru-
zione del deputato Boato) . . . Va bene, pa-
zienza: io sono sempre convinto che con -
tano le cose che rimangono scritte : non
avere il rappresentante del Governo, o
avere il rappresentante del Governo ch e
magari intanto si occupa di altro, non cre -
do che faccia molta differenza sul pian o
sostanziale . Continuo, quindi, nostante
l'assenza del Governo .

PRESIDENTE . Ma no, onorevole Raf-
faelli, il rappresentante del Governo è pre -
sente, anche se in questo momento non
siede al suo banco .

RAFFAELLI. Perfetto. Comunque, non
mi formalizzo .

Un'altra questione che bisogna chiarir e
subito, dicevo, è non solo quella dell'as-
senza di un contenzioso internazionale o
di un contenzioso politico acceso su que-
ste vicende, ma anche il fatto, - spesso di -
menticato quando si parla di provvedi -
menti per le norme di attuazione, o in ge-
nere dello statuto di autonomia - che i n
Alto Adige non partiamo dall'anno zero ,
né in fatto di autonomia, né in fatto di re-
alizzazione. Questa è un'osservazione im -

portante, perché evide temente permette
alle forze politiche di confrontarsi in ma-
niera reale, e di non fare apparire, ogni
qual volta c'è un dissenso, una sorta di di -
visioné di comodo, per cui ci sarebbero
dei partiti nazionali che sono esclusiva-
mente tesi a conculcare i diritti delle po-
polazioni di lingua tedesca in Alto adige .
Non è così : lo statuto di autonomia ha avu-
to già una sua larga applicazione ; se non è
stato completato in tutte le sue parti que-
sto dipende da precise responsabilità po-
litiche (e da questo punto di vista non ne
è certamente esente la Sitdtiroler Voi-
kspartei, perché ha mantenuto aperto un
contenzioso, da una parte per riuscire ad
ottenere, a volte, qualcosa di più di quant o
fosse presente in quello che abbiamo
chiamato lo spirito del «pacchetto» ;
dall'altra, perché mantenere aperta que-
sta vertenza significa, evidentemente ,
mantenere nel Parlamento, nel Govern o
italiano quello stato d'animo di cui ho par -
lato prima) . Non sono affer$nazioni che in -
ventiamo oggi; le abbiam fatte aperta-
mente in quell'incontro tri parlamentar i
italiani e parlamentari austriaci citato
questa mattina dall'onorevole Virgili. Ab-
biamo avuto il piacere, in quella occasio-
ne, di sentirci dire, il giorno dopo, dal mi-
nistro degli esteri della Repubblica au-
striaca, le stesse cose . In quella occasione ,
infatti, il ministro partì da questa osserva-
zione, cioè dalla constatazione che in Alto
Adige molto era stato fatto . Orbene, que-
sto non è privo di significato, ma serve in-
vece a sottolineare qual è l'elemento vero
di possibile frizione con il governo au-
striaco . L'elemento vero è appunto quello
dell'assoluto ritardo con il quale il nostr o
paese sta tentando di chiudere questa vi-
cenda altoatesina. In questo senso ci fu u n
richiamo molto pressante, molto precis o
da parte del ministro degli esteri austria-
co nell'occasione che ho citato, come c e
n'è stato un analogo, recentemente, nella
sede dell'ONU .

Ebbene, da questo punto di vista il Par -
lamento deve pur dire qualcosa, non solo
per questa inadempienza di tipo interna-
zionale, ma anche per problemi interni ,
che sono rilevanti, che sono stati ricorda-



Atti Parlamentari

	

-33919 –

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 198 1

ti, ma che io voglio riprendere velocemen-
te.

È stato qui ricordato, infatti, come lo
statuto di autonomia negli articoli 107 e
108 dia delle indicazioni precise, sia ne i
confronti degli organi che dovevano prov-
vedere all'emanazione delle norme di at-
tuazione, sia per quanto riguarda i tempi .
Non voglio leggere nuovamente l'articol o
relativo (lo ricordiamo tutti) ; l 'importante
è sapere che, secondo lo statuto, nel gir o
di due anni bisognava emanare queste
norme; e ancor più importante è sapere
che in ogni caso, a prescindere dai tempi
fissati, era compito del Governo emetter e
i decreti anche in difformità del parere
della «commissione dei sei», qualora no n
ci fosse accordo nella commissione o qua-
lora i tempi prescritti fossero stati supera-
ti . Ebbene, da questo punto di vista è ab-
bastanza oziosa la polemica sul fatto ch e
questi termini siano da considerarsi ordi-
natori o perentori, anche se ha una sua im-
portanza; vorrei ricordare che recente-
mente il ricorso di un cittadino che si sen -
tiva colpito da norme che a suo giudizi o
non erano passate attraverso il necessario
vaglio del Parlamento, cioè emanate da un
Governo senza delega costituzionale, è
stato accolto nel senso della sua non in-
fondatezza dal Consiglio di Stato, ed invia-
to alla Corte costituzionale .

A parte questo dibattito più o meno dot -
to sulla natura del termine, credo che v i
sia una questione politica e che anch e
qualora si intendesse, tutti d'accordo, che
i termini sono ordinatori, non è possibil e
dal punto di vista politico, sottovalutare il
fatto che a otto anni di distanza dal termi -
ne fissato in un modo o nell'altro dallo sta -
tuto, vi siano ancora queste questioni
aperte. Non è pensabile sul piano interna-
zionale, né su quello interno, in cui vi è
quella situazione ricordata da altri colle-
ghi di un Parlamento che non è in grado d i
seguire con la necessaria consapevolezz a
questioni così importanti; non è ammissi-
bile, soprattutto, perché nel corso degli
anni le situazioni si modificano e quind i
una serie di soluzioni ed indicazioni pen-
sate nel 1972 possono trovare un verifica
diversa otto anni dopo, in tempi storici

come i nostri in cui tutto si svolge con un a
certa accelerazione .

Su questo anche noi, come gli altri col -
leghi, chiediamo una risposta al Governo ,
perché non è possibile lasciare nelle man i
della «commissione dei sei» e della «com-
missione dei dodici», ma particolarment e
della «commissione dei sei», tutta quest a
problematica; con ciò nulla dicendo – an-
che se poi qualche osservazione la farò –
sull 'operato della «commissione dei sei» ,
ma ripetendo quanto due anni fa in
quest'aula ho affermato – ed è a verbale –
quando, fra le cause dei ritardi nella chiu-
sura della vertenza altoatesina, citav o
l'aver trasformato di fatto la «commissio-
ne dei sei», che doveva essere consultiva,
in una commissione deliberante dove s i
patteggiavano le varie tesi e, fino a quand o
non si trovava una conclusione, si conti-
nuavano i lavori, Evidentemente, sull e
conclusioni della commissione il Governo
non faceva altro che mettere il suo timbro .

BOATO. Sembra che sia riunita anch e
in questo momento, mentre il Parlamento
discute dei suoi poteri .

RAFFAELLI. Infatti, mi hai preceduto ,
stavo appunto per dirlo. Mi auguro solo
che stia elaborando delle norme che no n
riguardino il nostro dibattito, anzi di que-
sto voglio dichiararmi sicuro .

BIONDI. Oppure che ne tenga conto.

RAFFAELLI. Oppure che ne tenga con-
to, ma forse questo è sperare troppo .

FRASNELLI. Però è riunita con la pre-
senza del rappresentante del PSI.

RAFFAELLI . Al collega Frasnelli che m i
parla della presenza di un rappresentante
nella commissione del PSI (anche questo _
è un argomento da non usare) voglio dire
che ho già chiarito in altra sede, ma lo ri-
peto qui – e lo ha chiarito per primo il ra-
gionier Nicolodi, che è appunto questo
rappresentante – che egli, essendo il rap-
presentante del consiglio provinciale e



Atti Parlamentari

	

– 33920 –

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 198 1

non del PSI, si è ben guardato dal contrat-
tare con il partito socialista quanto anda-
va facendo nella «commissione dei sei» ; e
da questo punto di vista non vorrei che s i
instaurasse in questa questione una meto-
dologia che era un po' quella dell'Inqui-
rente, secondo cui i deputati membri
nell'Inquirente erano svincolati dagli im-
pegni di partiti perché giustamente aveva-
no un ruolo che doveva essere garantito
da possibili influenze, ma, quando le deci -
sioni erano prese, queste dovevano i n
qualche modo impegnare i rispettivi par-
titi. Evidentemente questo è un meccani-
smo che rifiuto .

Senza perdermi oltre nel rispondere a d
interruzioni, ritornando al concetto ch e
stavo tentando di esprimere prima, dire i
che la norma che abbiamo dibattuto i n
questi giorni si presta in maniera esem-
plare a dimostrare quanto ho cercato d i
dire. In che senso? Intanto dal punto di vi-
sta del controllo del Governo .

È stato ricordato che questa norma fu
approvata dal Governo Moro il 4 giugno
1976 . Forse non tutti ricordano, in quest o
momento, che si votò in Italia per le ele-
zioni politiche il 20 giugno dei 1976 . Que-
sto evidentemente nulla toglie alla legitti-
mità del decreto, ma evidentemente signi -
ficano assai bene quale tipo di sensibilità
e di attenzione poteva avere un Governo
nei confronti dei deliberati della «com-
missione dei sei» :

Ma c'è qualche cosa di più e di ancor più
esemplare in questa norma, ed è il fatto ,
appunto, che si tratta di una norma ema-
nata nel 1976 ma i cui effetti si avranno ne l
1981, e quindi solo da questo punto di vi -
sta non credo sia possibile scandalizzars i
perché alcune forze politiche, magari sot-
tovalutando inizialmente la portata di
questa normativa, abbiano poi successiva-
mente chiesto di ridiscuterla e riverificar-
la. Questo non può essere un fatto tale d a
scandalizzare, tanto più se pensiamo ch e
la stessa «commissione dei sei», e lo stess o
Governo sono intervenuti su questa e s u
altre norme con successive modifiche .

Ma il problema dei tempi, che prima ri-
cordavo, è il vero problema della questio-
ne altoatesina; l'inadempienza nel chiude-

re velocemente tutta la questione, dimo-
stra tutta la sua validità proprio nei con-
fronti degli effetti di questa norma, per-
ché vorrei che i colleghi provassero per
un attimo a pensare una situazione diver-
sa, una situazione cioè nella quale il con-
fronto su questa norma non avvenisse con
lo statuto ancora aperto, con delle norme
ancora aperte, con un contenzioso ancora
aperto, ma avvenisse ' invece dopo aver
concluso l'attuazione del «pacchetto»,
aver applicato integralmente lo statuto d i
autonomia e aver ottenuto la quietanza li -
beratoria dall'Austria. Evidentemente s i
tratterebbe di un'altra discussione ,
avremmo tra l'altro visto quali potrebber o
essere gli effetti di questa normativa ne i
confronti delle questioni che sono ancora
aperte per le norme di attuazione non an-
cora emanate, avremmo avuto un quadr o
complessivo di più facile comprensione .

Un altro argomento che è importante
sottolineare è la strana situazione nella
quale ci siamo trovati in questo dibattito ,
in cui, per alcuni, la norma di attuazione
sul censimento provoca problemi enormi ,
per altri provoca problemi non così dram-
matici, ma certamente importanti, per al-
tri ancora non provoca nessun problema;
situazione strana, perché evidentemente
su un contenzioso che dovrebbe essere es -
senzialmente di interpretazione giuridica,
è singolare che ci sia questo ventaglio di
posizioni .

Il collega Boato ha citato il dottor Ma-
gnago e la sua dichiarazione nella quale
faceva presente che il censimento era sta-
to già fatto nel 1971, e non si vedeva quali
problemi potessero nascere oggi . Ió vo-
glio citare invece l'onorevole Riz,' il quale
nel dibattito del 1980 ebbe a dire testual-
mente: «Nel censimento del 1961 si era già
chiesta la lingua d'uso. Nel censimento de l
1971 si è chiesta l 'appartenenza al grupp o
linguistico. Fin qui nessuno ha avuto nulla
da ridire. Perché questo? Perché solo in
base al censimento la minoranza è in gra-
do di avere la sua quota proporzionale d i
tutela. Il censimento è la premessa di ogn i
eguaglianza e di ogni tutela della minoran -
za. Senza il censimento non si può più ac -
certare la consistenza della minoranza e
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perciò non si può più salvaguardarla e tu -
telarla» .

Bene, da queste parole mi sembra che
senza dubbi di interpretazioni o possibil i
smentite risulti quanto meno che l'onore-
vole Riz allora riteneva che la normativa
così come aveva funzionato fino a quel
momento, aveva garantito la minoranza d i
lingua tedesca . Il che evidentemente nulla
toglie al fatto che l'onorevole Riz o altr i
possano avere la volontà e il diritto di pro -
porre modifiche ulteriori . Ma questo cer-
tamente svela, in maniera abbastanza
chiara, quel metodo di cui parlavo prima,
di parlare delle cose in maniera parziale ,
perché, quando si formula una serie di cri -
tiche sulla questione, appunto, del censi -
mento, come ha fatto l 'onorevole Riz ri-
spondendo ai colleghi che sollevavano
problemi, evidentemente non si può far
finta che il censimento del 1971 si sia svol -
to come censimento del 1981, e non si pu ò
evidentemente parlare dei vari e numero-
sissimi problemi come ha fatto il collega
Riz con minuzia - legati a questa questio-
ne dimenticando che il vero scoglio ch e
abbiamo di fronte è costituito proprio dal
fatto che si passi da un certo tipo di di-
chiarazione ad una dichiarazione di tip o
diverso. Questo è l'elemento che fa nasce -
re tutti i problemi e che non è possibile di -
menticare riferendosi ad esempi prece -
denti . Questo è fondamentale perché evi-
dentemente - vogliamo chiarirlo fino in
fondo - non c'è, da parte nostra certamen-
te, ma, riteniamo, nemmeno da parte dell e
altre forze politiche, alcuna volontà d i
mettere in discussione lo statuto; fa parte
di quell'armamentario polemico di cui h o
parlato prima . Il dire : state attenti, perch é
in questo modo voi mettete in crisi lo sta-
tuto. Non è questo, e credo che il compor-
tamento che ha tenuto la forza politic a
che qui rappresento su questa vicenda si a
migliore testimonianza di quanto io poss a
dire .

Il problema è quello di verificare, inve-
ce, se su questa questione si intenda, vo-
lontariamente o meno, per calcolo preciso
o per mancanza di sensibilità, per qualsia-
si ragione, andare oltre lo spirito e il det-
tato dello statuto; ed è contro questo «01-

tre» che noi ci poniamo, non certamente
contro lo statuto, che ancora un anno fa ,
in una mozione, abbiamo chiesto veniss e
completato al più presto possibile .

Quindi, per quanto ci riguarda, non è in
discussione lo statuto, è in discussione la
congruità delle norme di attuazione, e in
particolare dell'articolo 18, nei confront i
di quanto è previsto dallo statuto . E, oltre
a questo, la domanda cui bisogna rispon-
dere (almeno quella cui vogliamo rispon-
dere noi), relativamente al rapporto fr a
censimento e proporzionale, è proprio
questa: la proporzionale deve essere inte-
sa in Alto Adige come uno strumento non
solo riparatorio, ma certamente come un o
strumento limitato nei suoi effetti, oppure
deve essere considerata come la filosofi a
e la prassi che deve informare tutta la vit a
politica e sociale in Alto Adige? Su questo
si verifica la discriminante, a mio avviso,
all'interno delle forze politiche .

Questo poi significa porre il quesito se
la proporzionale debba essere uno stru-
mento che ha una certa delimitazione, che
ha quella che Riz chiamava flessibilità, e
altri chiamano elasticità, oppure se debba
essere invece un concetto rigido, sia nella
concezione che nell'applicazione . Anche
su questo l'onorevole Riz ha fatto un ex-
cursus storico, effettuando però anche qui
un'operazione parziale, dal momento che
io non credo sia possibile accostare mec-
canicamente l'accordo di Parigi, il primo
statuto di autonomia, il «pacchetto», il se-
condo statuto di autonomia e le norme d i
attuazione, come se ci fosse un unico fil o
logico che parte dalla proporzionale, cos ì
come affacciata nell'accordo De Gasperi-
Gruber, e arriva in maniera dilatata a i
giorni nostri .

Il collega Boato, citando ancora una vol-
ta Ballardini, ha ricordato quale fosse l a
dizione esatta contenuta nell'accordo D e
Gasperi-Gruber. Ebbene, io credo che, al
di là della dizione, che non ripeto, emer-
gesse chiaramente il carattere di strumen-
to flessibile e comunque della proporzio-
nale, di strumento indirizzato, in una cer -
ta situazione storica, ad una fattispecie
ben definita. Non dobbiamo dimenticare
infatti che, quando si parlò per la prima
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volta di proporzionale nell'accordo D e
Gasperi-Gruber, non solo ciò avveniva
quaranta anni fa, non solo vivevamo i n
uno Stato in cui non esistevano le autono -
mie (e meno che meno quella della pro-
vincia di Bolzano, nel modo in cui è attua-
ta oggi), ma dobbiamo soprattutto tener
presente che allora si trattava di salva-
guardare il cittadino di lingua tedesc a
(minoritario nei confronti di uno Stato, e
di uno Stato di quel tipo) soprattutto dov e
poteva esprimersi l'oppressione statale, o
comunque la non considerazione dello
Stato, cioè negli uffici pubblici .

Ora, trasformare questo concetto, che lì
,r è chiaro – ha questa ragione politica, e
trasferirlo completamente in tutte le sfere
della vita politica, sociale, istituzionale e
culturale dell'Alto Adige mi sembr a
un'operazione quanto meno discutibile :
questo almeno ci deve essere concesso .
Non pretendiamo che ci si dia ragione, ma
sostenere che la verità sia una cosa bella ,
scritta, in possesso di una parte sola del
Parlamento o di quella provincia, è
un'operazione che non possiamo assoluta -
mente condividere .

Ad ulteriore dimostrazione di quant o
detto riguardo all'accordo De Gasperi -
Gruber mi soccorre il già citato dibattit o
sulla proporzionale. Ebbene, se andiamo
a guardare tutto il dibattito sulla propor-
zionale (in sede di Commissione, in sede
di relazione del Comitato dei diciannove ,
in sede di dibattito in Assemblea), vedia-
mo che il confronto tra chi riteneva util e
o non utile questo strumento era esclusi-
vamente rivolto al problema degli uffic i
statali. Questo dimostra qualcosa eviden-
temente: se già su questo singolo aspetto ,
che aveva questa logica, che aveva quest a
razionalità, c'era tuttavia chi in Parlamen-
to autorevolmente dissentiva da quest a
interpretazione, figuriamoci se fosse stata
affacciata allora l'ipotesi di trasferire que-
sto strumento ovunque! Credo che le op-
posizioni sarebbero state certamente più
massiccie, ma è proprio la mancanza di
una traccia qualsiasi di questo contenzio-
so che dimostra come allora i legislatori
intendessero la questione .

D'altra parte, anche un esame somma-

rio dello statuto permette di stabilire –
come già è stato ricordato – che il richia-
mo diretto tra proporzionale e dichiara-
zione sia contenuto nell'articolo 89. Ma
qui si dice – facendo ancora una volta
un'operazione di allargamento indebito –
che sicco$ne la proporzionale è citata (in
maniera diversa, è vero), anche in altri ar-
ticoli, è evidente che tutto ciò che nell o
statuto sa di proporzionale va riferito a
quella previsione di legame diretto tra
censimento e dichiarazione. Ma questo
non è vero, perché altrimenti mi chied o
per quale ragione il legislatore avrebb e
sentito il bisogno di introdurre nell'articolo
89 e non anche nell'articolo 15 un richia-
mo diretto al censimento e alla dichiara-
zione di appartenenza. Oppure, a maggior
ragione, non abbia sentito il bisogno di
fare un articolo ad hoc che nello statuto
disciplinasse la proporzionale, qualora
fosse stata concepita in maniera allargat a
«a tutto campo» .

Ma perché niente di tutto questo è stato
fatto? Evidentemente perché il legislatore
non agiva per capriccio e quindi, se è be n
vero che nello statuto vi sono anche altr i
richiami al concetto della proporzionale,
è evidente che si tratta di richiami diversi
tra loro .

Con questo intendo dire che nello statu -
to sono richiamate fattispecie e normativ e
diverse. Ue ne sono alcune che fanno rife-
rimento in maniera diretta alla consisten-
za dei grippi linguistici; altre che fanno ri-
ferimento alla appartenenza o meno ad u n
gruppo linguistico, come condizione legit-
timante o escludente da un certo benefi-
cio; altro ancora che prevedono entrambe
queste Condizioni . Ma allora, io pongo
questa domanda: secondo voi, questa nor-
mativa articolata è frutto del caso o
dell'allegria dei legislatori? O non è invec e
frutto di una concezione politica precisa,
che prevedeva, appunto, un sistema arti-
colato, flessibile, elastico o come volet e
chiamarlo della proporzionale?

Di tutto questo non avremmo parlato s e
non si fosse passati da una situazione in
cui questi problemi non esistevano (i n
sede di censimento nel 1961 e nel 1971) ad
una situazione diversa. Ed è sulla base di
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questa considerazione che la mia parte
politica ha appoggiato la richiesta di que-
sto dibattito parlamentare ; ed è per que-
sto che, nelle occasioni in cui abbiam o
avuto ccinfronti con altri partiti della mag -
gioranza, abbiamo posto il problema: vi-
sto che si cambia il sistema di censiment o
e si determinano pertanto questi proble-
mi, non si può fare il censimento sulla
base di una norma lacunosa, che non dà
risposte .precise ,quesiti che sono stati
sollevati . Questa norma va quindi precisa-
ta, almeno in alcuni punti fondamentali :
essi sono l'ambito di efficacia della pro-
porzionale in rapporto alla dichiarazione ,
la soluzione del problema dei mistilingui
(siano essi minori figli di genitori di lingua
diversa o adulti che, per questa ragione o
per altre, avvertono un problema di co-
scienza nel fare la dichiarazione secondo
la normativa vigente), la soluzione de l
problema delle sanzioni .

Del resto, se la situazione fosse davvero
così tranquilla, se veramente non vi fosse
differenza tra il censimento del 1971 e
quello del 1981, su questi punti avremmo
trovato un accordo. Ma proprio il fatto
che su queste semplici cose (che non solo
ineriscono a questioni di giustizia ma per-
metterebbero una attuazione del censi-
mento senza lacerazioni e senza i proble-
mi, che tutti vogliono evitare) non si si a
trovata una soluzione dimostra che v i
sono ancora molti problemi, molte questio-
ni aperte.

Certo, se manca la volontà delle forze
politiche di trovare un minimo comun e
denominatore, almeno su questi aspetti ,
tutto diventa più difficile . Il Governo, in
mancanza di una maggioranza che sia tale
da esprimere una volontà in senso corret-
tivo, non può evidentemente far altro ch e
far rispettare la legge così come è. Ma noi
vogliamo dire subito che, qualora così fos -
se e mancassero alcune risposte precise di
tipo politico (ma non solo di tipo politico) ,
anche da parte del Governo, tutto divente-
rebbe più difficile e complicato ed ogni
forza politica si assumerebbe evidente-
mente responsabilità ben precise .

Salto a questo punto una serie di riferi-
menti che avrei voluto fare e mi richiamo

sommariamente alle questioni inoppu-
gnabili . Innanzitutto, se la normativa ri-
manesse identica, si aprirebbe un conten-
zioso anche futuro su questioni fonda-
mentali . Vi è il problema della conciliazio-
ne tra i diritti collettivi e quelli individua-
li: si può tentare di esorcizzarlo in qualsia-
si modo, ma riemergerà. Non è infatti pen-
sabile che un cittadino possa firmare una
scheda e assumere impegni a tutto camp o
su tutta una serie di questio presenti e
future, senza che ciò sollevi dei problemi :
chi pensa di approfittare di situazioni d i
fatto per far passare tutto, si sbaglia mol-
to!

BOATO. Questa è la diversità di due fir-
me, che hanno un peso diverso !

RAFFAELLI MARIO. Infatti . Rimango-
no evidentemente dei problemi di conten-
zioso circa lo statuto, il cui articolo 2 im-
plica la parità fra i cittadini della provin-
cia di Bolzano; anche questo può produr-
re qualche problema in futuro .

Restano i problemi di costituzionalit à
già delineati. Più volte è stata citata l'ordi-
nanza del pretore di Bolzano che ha rin-
viato alla Corte costituzionale la questio-
ne (partendo dalla sua impossibilità d i
scegliere) su quale dei due genitori doves-
se rilasciare la dichiarazione per il figlio .
Vi è il problema della validità del censi-
mento che evidentemente dovremmo af-
frontare quando lè cose dovessero andare
nel senso paventato dallo stesso collega
Riz: se dovessimo cioè assistere ad un cen-
simento che, comunque, avviene in forma
anomala per cui una parte ricade sotto l a
responsabilità dell'ISTAT, ed un'altra sot-
to quella di non si sa chi . Già questo rap-
presenterebbe l'occasione per un'impu-
gnativa, soprattutto per il criterio fonda-
mentale non solo del censimento, ma di
tutto quanto gravita attorno ad esso, in
quanto verrebbe in discussione la validità
scientifica del censimento stesso, che è i l
presupposto su cui si svolge l 'intera ope-
razione con gli effetti che ne derivano .

Do per scontate le cose dette dai colle-
ghi nelle quali in larga parte mi riconosco
e porto un ultimo argomento, che è ad un
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tempo istituzionale e politico . Non è pos-
sibile – da nessun punto di vista - conce-
pire meccanismi di tutela rigidi e ripara-
tori in una situazione in cui il rapporto s i
svolge fra cittadini della minoranza di lin-
gua tedesca e Stato, trasferendo nello stes -
so modo e con gli stessi criteri e la stessa
rigidità, queste medesime norme nel rap -
porto tra cittadini di lingua tedesca e pro -
vincia, altro livello istituzionale che ne l
frattempo si è realizzato. Non è concepibi -
le, perché diversa è la fattispecie: nella
provincia di Bolzano il gruppo di lingua
tedesca è maggioritario; ma questo non si-
gnifica che non debbano valere egualmen -
te in quella provincia alcuni elementi d i
tutela .

Bisogna, quindi, avere l 'accortezza poli-
tica di valutare le cose anche sotto questo
profilo. Da questo punto di vista, politica-
mente, voglio evidenziare un aspetto, per
impedire che tutto il contenzioso, tutto i l
dibattito si incentri sulla proporzionale .
Per chiarire ulteriormente (oltre agli ele-
menti, già sufficienti, prima citati) qual e
debba essere il concetto di proporzionale ,
sottolineo che la battaglia della Volkspar-
tei negli anni trascorsi è stata essenzial-
mente diretta ad ottenere l'autonomia
nella provincia di Bolzano, e cioè, ad otte -
nere lo strumento autonomistico: non è
un'osservazione da poco, onorevoli colle-
ghi, perché evidentemente l'aver ottenut o
questo sacrosanto risultato, aver vint o
questa sacrosanta battaglia, deve signifi-
care anche altre cose .

Non dovrei ricordarlo ai colleghi della
SVP, ma lo rammento agli altri : tutto lo
scontro, il contenzioso, la difficile situa-
zione degli anni precedenti, la definizione
del secondo statuto di autonomia, si erano
fondati proprio sullo statuto regionale de l
Trentino-Alto Adige e particolarmente
sull'interpretazione dell'articolo 14 dello
statuto regionale . Tale articolo prevedeva
la possibilità di deleghe, da parte della re -
gione, e prevedeva quindi la possibilità di
potenziare le due province. Ebbene, sul
fatto che da parte della maggioranza della
giunta regionale non si ottemperasse i n
maniera valida e rigorosa a questa condi -
zione, non si accedesse cioè a potenziare

la possibilità di ; azione delle due province ,
su questo è proseguito lo scontro tra i par -
titi ed i gruppi 4tnici in Alto Adige . Su que-
sto dico che non solo era sacrosante l a
battaglia della Siidtiroler Volkspartei, ma
che era anche motivata; infatti allora non
c'era, tra le forse politiche di lingua italia -
na, la sensibilità dimostrata negli ann i
successivi . Voglio citare una frase
dell'onorevole Piccoli tratta da un articol o
apparso su l 'Adige nei primi anni del '50 .

Piccoli allora liceva, in riferimento alla
possibilità ché la SVP fornisse aiuto al
partito popol e trentino tirolese, che era
ed è una sorta di dependance della Vol-
kspartei in Trentino, che: «Taluni pochi
uomini dell'Alfio Adige hanno creduto di
scambiare il Trentino quale riserva di cac -
cia elettorale per rovesciare, con gli util i
idioti delle nostalgie asburgiche, la situa-
zione di fatto per cui questa regione è e
sarà sempre diretta, nei suoi supremi or -
gani giurisdizionali, da una maggioranza
di lingua, di tradizioni e di costumi italia-
ni». Di fronte a questa sensibilità di allora
delle forze politiche, 1'SVP aveva tutte le
ragioni per portare avanti una battaglia
che tendesse i conquistare una propria
autonomia dir tta.

Infatti il 9 eprile 1954 i parlamentar i
della Siidtiroler Volkspartei presentarono
in Parlamento 'un memorandum che si ba-
sava su una serie di inadempienze, parti -
colarmente rispetto all'articolo 14; su qúe-
sto vi furono scontri nei comitati d'intes a
e nel comitato giudirico ristretto, che s i
occupò di questa questione, nel quale s i
confrontarono tesi che apparentemente
erano giuridiche, ma che in realtà erano di
potere (assegnare alla maggioranza di lin -
gua italiana la regione Trentipo Alto Adige
significava mantenerla alla maggioranza
democristiana) ; su questo si aprì all'inter -
no dei partit'di lingua italiana un con-
fronto serio nell'ambito del quale scaturi -
rono diverse posizioni, anche in conside-
razione dei vari attentati che vi furono e
della situazione sempre più dura che ogni
giorno si manifestava; comupque su tutto
questo si riuscì successivamente a ricolle -
gare il dialogò tra le forze politiche . Che
questo sia vero – mi sembrava di scorgere
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qualche collea della Volkspartei perples-
so — è fuor d} dubbio . Comunque vorrei
fare un'altra citazione. Il 10 giugno 1955 il
dottor Brucker, capogruppo dell'SVP, an-
nunciando quello che di lì a poco si sareb-
be trasformato in un ritiro di questo par-
tito dalla giunta regionale, ebbe occasion e
di dire: «Pertanto corriamo il pericolo ch e
si possa governare in base allo statuto au-
tonomo, impostoci per la nostra tutela ,
anche senza e contro di noi; l'insufficienza
dell'autonomia regionale non potrebbe
venire espressa in miglior modo che attra-
verso questo essere alla mejcè della mag-
gioranza nazionale» . Bruckér aveva ragio-
ne perché la situazione era effettivamente
questa; vi era una minoranza di lingua te-
desca, minoranza nei confronti dello Sta-
to e della regione. In questo clima dobbia-
mo quindi collocare gli avvenimenti che
portarono alla tensione che tutti ricordia-
mo. E infatti di fronte a queste vicende, è
di fronte alla sentenza del 9 marzo 1957
della Corte costituzionale, che negava l'in-
terpretazione che la Volkspartei intendeva
dare all'articolo 14, che si preparò il terre -
no sul quale successivamente, in occasio-
rte dello stanziamento da parte dello Stato
di due miliarsi e mezzo per le case popo-
lari a Bolzano, ci fu quella che è passata
alla storia come l'adunatadi Castel Fir-
miano dove, come è a tutti noto, vi furon o
i cartelli su cui era scritto «via da Trento »
e dove fu approvata una risoluzione in cui
l'autonomia regionale era considerat a
null'altro che «continuazione della politi-
ca fascista di snazionalizzazione» . Fu in
questo quadro che ci si rivolse all'Austria
per la tutela internazionale .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

MARTINI

Vi prego di credere che ho fatto questo
rapidissimo excursus non per fare perdere
tempo, ma perché questa vicenda, accant o
alle tragedie di cui si è occupata
quest'aula in quell'epoca, ha avuto un su o
alto significato : nel fuoco di questa tragica
situazione si sono aperti i dibattiti di cu i
parlavo all'interno delle forze politiche
anche di lingua italiana. Nei confronti di

questo contenzioso è maturata, nei partiti
di lingua italiana, la consapevolezza dei di-
ritti sacrosanti dei sudtirolesi . In questa
situazione sono state vinté vecchie incro-
stazioni, vecchi nazionalismi e si è dat o
vita ad un nuovo confrontò che ha condot-
to al varo dello statuto di autonomia.

Ecco la domanda che pongo e sulla qua-
le trarrò le conclusioni: se tutto questo è
vero, se abbiamo alle spalle in Alto Adig e
una storia fatta di scontri e, allo stesso
tempo, di una grande maturazione civile e
democratica tra tutte le forze politiche, s e
questo è vero, che uso è stato fatto e si in-
tende fare di quanto è maturato in quegli
anni? Che uso è stato fatto e si vuole far e
di questa autonomia che c'è in Alto Adige?
Se ne vuole fare un uso éhe può portar e
questa provincia ad essere un esempio ,
per l'Italia e per l 'Europae di una situazio-
ne dove possono confrontarsi liberamen-
te, nel pluralismo politico ed istituzionale ,
varie forze concorrenti liberamente nell o
stabilire il futuro di quella provincia? O s i
intende utilizzare quel tanto di democrati-
co che è emerso e che è stato conquistato
con la battaglia della SVP, del gruppo d i
lingua tedesca e con la comprensione de i
partiti di lingua italiana, in maniera diver-
sa, cio in maniera tale da hon favorire que-
sta apertura o questo esperimento? Certa -
mente il Sud-Tirolo non ',potrà mai esser e
simile ad alcuna altra situazione italiana,
avendo una sua specificità, in ordine all a
quale hanno ragione i colleghi della SVP
ad insistere . Ma questo $ il problema che
oggi abbiamo di fronte oltre ed al di là de l
censimento e che avremo di fronte in
qualsiasi modo si concluda questa vicen-
da, anche se lo avremo dì fronte in manie-
ra diversa a secondo di come essa si con-
cluderà .

Da questo punto di vista non dovremm o
nutrire preoccupazioni? ; Forse i casi, citati
numerose volte, sull'uso politico fatto di
alcuni strumenti nella provincia di Bolza-
no non dovrebbero préoccuparci? Fors e
dovrebbero portarci non già a contestar e
conquiste sacrosante, ma ad un confronto
politico su come usarle tutti insieme! Cre-
do che sia responsabilità dei partiti aprir e
su questo, con puntualità, un confronto
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sereno ed una riflessione . In provincia di
Bolzano c'è una storia etnica, ma c'è an-
che una storia politica: questo non può es -
sere dimenticato! C'è uria storia di gruppi
dirigenti non solo etnici, ma di partiti ; c'è
il problema di stabilire se dovrà sempre
essere la regola dominante fino a chissà
quando quella che il confronto va stabilit o
tra gruppi etnici e non anche tra forze po -
litiche all'interno di essi; c'è il problema di
sapere se vogliamo fare della contrapposi -
zione tra i gruppi etnici la caratteristic a
predominante, per ser!npre o per molti
anni in Alto Adige, o se non dobbiamo in -
vece - accanto a questa, limitandola o eli -
minandola - dare spazio anche ad un con -
fronto di altro tipo sui problemi concreti
che interessano la gente al di là ed oltr e
l 'appartenenza ad un gruppo etnico .

Su questo attendiamo dal Governo alcu -
ni segnali . Attendiamo una risposta politi-
ca, che contenga il parere del Governo
sull'uso che dovrà essere fatto del censi -
mento e delle questioni ad esso collegate .
Si dovrà stabilire se dovrà farsene un uso
(come alcuni temono) cui conseguirà una
maggiore separazione o incomunicabilità
tra i gruppi linguistici o un uso di tipo di -
verso! Aspettiamo una risposta circa la di-
sponibilità del Governo a verificare ulte-
riormente tra le forza politiche se esista
la volontà di pervenire ad alcune modifi-
che tali da ridurre il contenzioso, cosa ch e
dovrebbe essere interesse di tutti . Aspet-
tiamo una risposta non equivoca dal Go-
verno sul problema delle sanzioni . Qui mi
permetto una semplice battuta polemica :
non si può venire a dire (come qualcun o
ha fatto o ha scritto) che il problema no n
esiste, né quello dei mistilingui, né quello
di chi a qualsiasi titolo vuole rifiutare un a
certa scelta, perché si ,tratta di una libera
scelta. Non può essere una libera scelta
quando, contemporaneamente, si prevede
non solo il decadere di una serie di dirit-
ti, ma addirittura la possibilità di una san-
zione amministrativa o penale. Evidente -
mente, su questo punto una risposta va
data. Oltre a questo, nella fase conclusiva
di questo dibattito e nei tempi successivi ,
rimane aperto il discorso che ho fatto in
precedenza .

Concludo il mio intérvento su una que -
stione che riassume tutto e che è emble-
matica, cioè quella dei figli nati da matri-
moni misti . È una questione che in sé do -
vrebbe essere poca cosa, perché tutti con -
cordano sul fatto che,, in un caso e nell'al -
tro, non provoca grandi modifiche nell a
consistenza numerica dei gruppi etnici . È
una questione di poca cosa sotto quest o
profilo, ma che sottende un profondo si-
gnificato politico, proprio perché, trattan-
dosi di una piccola qúestione, il volerla ri -
fiutare pervicacemente riveste un precis o
significato. E quale può essere questo si-
gnificato, se non quello di voler negare ,
anche in fieri, il fatto che in Alto Adige esi-
sta pure una realtà mistilingue, una realtà
che è certamente ridotta e che per molti
anni ancora sarà ridotta? Ma dobbiam o
considerare questa realtà una cosa da
estirpare, da collocare qua e là a seconda
della scelta dei singoli, o non è innanzitut -
to un segnale - che sarebbe bene, a mi o
avviso, rilevare nel censimento - di quan-
to sia estesa questa componente culturale
esistente in Alto Adige? Si tratta o non s i
tratta di una cosa su 'cui bisogna puntare
per il futuro dell'Alto Adige? A mio avviso ,
non certamente fra poco tempo, ma se-
condo un processo che sarà lungo, ma
inarrestabile, si creerà una situazione in
cui non si registrerà più questa contrap-
posizione e vi sarà la possibilità di far cre -
scere le popolazioni in maniera diversa ri -
spetto al passato (Applausi - Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Kessler. Ne ha facoltà.

KESSLER. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor rappresentante del Gover-
no, ritengo che il dibattito, che ancora una
volta si è introdotto in questa sede parla-
mentare, relativo ai problemi del Trenti-
no-Alto Adige in genere, e questa volta i n
particolare sui problemi dell'imminente
censimento, sui problemi, cioè, che solle -
va tra quelle popolazioni il censimento,
relativamente alle sue modalità, alla va-
lenza giuridica di talune dichiarazioni ed
alle conseguenze giuridiche e politiche
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complessive, può risultate chiarificatore e
positivo, solo se riusciremo a giungere a
conclusioni meditate, che possano costi-
tuire orientamento per quelle popolazioni
e non di ulteriore angustia.

Sono molto numerosi, ormai, dibattit i
qui condotti sui problemi del Trentino-
Alto Adige, prima della negoziazione cosi-
detto «pacchetto» – in particolare nel 1967
e nel 1969 – sia – e quella volta in modo so-
lenne ed approfondito – in occasione del -
la discussione della legge costituzional e
del 1971, sia, poi, nelle numerose occasio-
ni di discussione di interrogazioni, inter-
pellanze e mozioni presentate dai rappre-
sentanti di varie forze politiche .

A livello locale si può dire che un'inter a
generazione, dopo quest 'ultimo dopo-
guerra, si è occupato prevalentemente d i
questa problematica, essenziale del resto
per la vita di quelle popolazioni e delle
loro istituzioni . Un'intera classe dirigente
di ogni partito si è, per così dire, consuma -
ta intorno alla ricerca di soluzioni che ,
dopo tante vicende, consentissero e con-
sentano in futuro, la pacifica convivenz a
su uno stesso territorio di popolazioni
profondamente diverse per storia, per vi-
cende, per lingua, per tradizioni e per pro-
venienza.

Soprattutto la storia dell'ultimo secolo
e mezzo ha profondamente inciso sulla
vita di quelle popolazioni, ha mutato ripe-
tutamente le condizioni di appartenenz a
statuale delle stesse ed ha modificato con-
clusivamente l'insediamento autocton o
originario nell'Alto Adige-Siidtirol. Basti
.pensare alle vicende politiche succedutes i
alla scoparsa del principato arcivescovile
di Trento avvenuta all'inizio del secol o
sorso, con l'inglobamento del Tirolo, e
quindi alla monarchia austro-ungarica,
del territorio italiano, per nazionalità, de l
Trentino. Basti pensare all'inversione d i
situazione determinata dalla prima guer-
ra mondiale, al fascismo ed alla sua oper a
di denazionalizzazione delle popolazion i
originarie ed all'insediamento di nuove e
diverse. Basti pensare agli accordi tr a
Mussolini e Hitler per opzioni del 1939.
Basti pensare all'annessione del territorio
al Terzo Reich tra il 1943 e il 1945, all'asset-

to definitivo dato allo stesso, poi, dal trat-
tato di pace, a conclusione della seconda
guerra mondiale, con l'allegato accordo
De Gasperi-Gruber, nonché alle successi -
ve e più note vicende dell 'ultimo trenten-
nio, per comprendere il travaglio, in più d i
un passaggio il dramma, di quelle popola -
zioni sui confini di Stati e di culture diver-
se, e per comprendere ancora oggi anche
gli stati d'animo complessi di quelle popo-
lazioni .

Non può meravigliare, pertanto, il fatt o
che ancora oggi, e probabilmente àncora
in avvenire, si discuta qui non tanto dei
problemi generali di quel territorio, co-
muni a molti altri del nostro paese, ma
piuttosto di problemi che attengono alla
vita, alla sopravvivenza, allo sviluppo, al
destino delle diverse comunità etnico-lin-
guistiche che in quel territorio convivono .
E ciò anche dopo che recenti strumenti le -
gislativi di rango costituzionale ed ordina -
rio avrebbero potuto lasciar supporre che
tali problemi avessero trovato una defini-
tiva soluzione. Meno ancora può meravi-
gliare me, che di quella generazione e d i
quella classe dirigente mi sento parte . Sol-
tanto la superficialità dell'onorevole Al-
mirànte può ritenere che da parte nostra
non si conosca la situazione locale. Certo,
l'onorevole Almirante vede la situazion e
con occhi diversi, soprattutto attraverso
una cultura ed una ispirazione diverse,
che nulla hanno a che fare, a questo pro-
posito, e non soltanto a questo, con la cul-
tura e con l'ispirazione dalle quali noi ( e
non soltanto noi ma, credo, anche espo-
nenti di altri partiti, che oggi hanno parla-
to) partiamo per esaminare e per cercar e
di comprendere questa situazione .

La complessità dei problemi insiti in si-
tuazioni di questo genere e la dinamic a
della vita delle comunità e dei singoli in-
dividui sono tali da non consentire di rite-
nere definitive e complete in assoluto le
pur importantissime soluzioni trovate; e
ciò anche perché l'utilizzazione e l'inter-
pretazione che delle stesse si fa o si dà,
sono, via via, elementi importanti, a tratti
essenziali, della validità stessa degli stru-
menti adottati. Importante è, io credo, che
il discutere, il dibattere, il proporre ed il
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contestare avvengano nel segno civile del -
la consapevolezza, non solo della delica-
tezza dei problemi che certamente no n
manca, ma soprattutto dell'incidenza an-
che psicologica che il nostro dibattere qu i
ha e può avere su quelle situazioni e su
quelle popolazioni .

Ancor più, è necessario avere consape-
volezza delle responsabilità, per molti di -
versi atipiche, io dico, che incombono s u
una classe dirigente e su tutte le forze po-
litiche in un dato momento storico, in or -
dine a questo problema, la cui trattazion e
non ha bisogno di emotività, di superficia-
lità, meno ancora di strumentalizzazioni
politiche, ma ha bisogno invece di razio-
nalità, di realismo ed anche di coraggi o
politico . Ritengo, infatti, essenziale e quin-
di di grande responsabilità e impegno il
ruolo che le forze politiche, qui ed in sed e
locale, possono e devono svolgere nel cer-
care di capire, di interpretare e di condur-
n> l'evolversi ed il maturare di situazioni
come queste, che solo in processi storic i
lunghi e laboriosi possono dare sbocco a
condizioni di maggiore e più completa
comprensione e pace tra le popolazion i
diverse ed assestare, anzi, le stesse su nuo-
vi e più elevati, forse anche più originali ,
livelli di civiltà .

È in questa ispirazione e nella convin-
zione che probabilmente non si danno
formule certe ed assolute in vicende come
questa, che fin qui si è mossa e si muove,
in sede locale ed in sede nazionale, la for-
za politica che oggi qui rappresento ed i
suoi uomini, in mezzo a difficoltà di ogni
genere, qualche volta anche nell'incom-
prensione di parte delle popolazioni loca-
li, non senza incertezze qualche volta, m a
sempre nella consapevolezza della re-
sponsabilità e del ruolo, forse anche in-
grado in qualche caso, che un grande par-
tito deve sapersi assumere certe svolte
storiche, e comunque sempre nel rispett o
della posizione altrui, anche nel dissenso .
Nella fedeltà a questo spirito intendiamo
muoverci in futuro ed anche oggi, natural -
mente, di fronte ad un problema qual è
quello in discussione .

Esso è un problema che presenta, da u n
lato, una grande importanza nel quadro

della definizione della questione altoatesi-
na e dei rapporti con il gruppo di lingu a
tedesca, mentre dall'altro comporta an-
che una non facile comprensione ed una
non facile accettazione da parte delle po-
polazioni di lingua italiana e, in parte, an -
che di quella ladina, soprattutto se non
aiutate da una corretta informazione e da
ponderati orientamenti .

Onorevoli colleghi, per poter ora inter -
venire più concretamente sui problemi in
discussione, particolarmente su quell o
dell'imminente censimento, è necessario,
a mio giudizio, richiamare, sia pure breve -
mente, e ricordare almeno i punti salienti
di questa vicenda .

È noto che il trattato di pace del 1946
confermò all'Italia il territorio dell'Alto
Adige, nonostante i tentativi dell'Austria
di modificare la scelta operata nel 1919.
Ciò avvenne in presenza dell'accordo De
Gasperi-Gruber, un accordo cioè tra i due
Stati, Italia ed Austria, che chiudeva la vi-
cenda dei confini e stabiliva le condizioni
che lo Stato italiano avrebbe praticato all e
popolazioni del luogo .

Nacque, su questo presupposto e su
questa radice, lo statuto per le regione
Trentino-Alto Adige, approvato da questo
Parlamento con legge costituzionale n. 5
del 26 febbraio 1948, statuto che definiva
un sistema autonomistico nel quale trova-
vano salvaguardia e tutela i diritti dell e
minoranze locali che, nel frattempo ave-
vano ottenuto anche un più generale rico -
noscimento attraverso la norma stabilit a
dall'articolo 6 della Costituzione italiana .

Sono note le difficoltà ed i conflitti, ini-
ziati, in particolare, a partire dal 1955, con
il gruppo di lingua tedesca dell'Alto Adige
che, dopo una prima applicazione, non s i
ritenne adeguatamente tutelato da tale
statuto e, soprattutto, dall'attuazione che
allo stesso si dava ; e mi permetto di sotto -
lineare quest'ultima espressione: «dall'at-
tuazione che allo stesso si dava» . Tutti ri-
cordiamo poi la lunga, drammatica e labo -
riosa vertenza che passò, oltre che attra-
verso i lavori della nota «commissione dei
19», anche nei fori internazional i
dell'ONU; controversia non ancora con-
clusa, egregi colleghi, per la quale nel 1969
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Moro e Waldheim definirono un'intes a
per la chiusura formale, dopo, che, sul pia-
no interno, fossero state realizzate le mi-
sure del cosidetto «pacchetto», approvat o
dal Parlamento come soluzione global e
dei problemi altoatesini. Quindi la verten-
za non è ancora chiusa .

Su tale «pacchetto» di misure ci fu , l'ac-
cordo del partito di lingua tedesca, la Vol-
kspartei, sancito a maggioranza dal con-
gresso straordinario di Merano di quel
partito, accordo che ottenne anche il con-
senso della stragrande maggioranza dell e
forze politiche - tutte tranne i fascisti rap-
presentate in consiglio regionale, in u n
apposito e solenne dibattito che si è svolt o
il 25 e il 26 novembre 1969.

L'accordo, che già era stato discusso in
questo Parlamento nel 1967, trovò poi l a
sua concreta applicazione nel nuovo sta-
tuto di autonomia della regione Trentino-
Alto Adige, che sempre il Parlamento ,
dopo approfondite e solenni discussion i
oggi qui ampiamente ricordate, adott ò
con legge costituzionale 10 novembr e
1971, n. 1, sulla quale si ebbe il consens o
di quasi tutte le forze politiche qui rappre -
sentate . Votarono contro i rappresentant i
del Movimento sociale italiano e si asten-
ne, con una nobile motivazione (credi d i
poterlo dire), il partito liberale . Tutte le al-
tre forze politiche, lo ripeto, votarono a fa-
vore, sia in prima sia in seconda lettura .

Il Parlamento, con la stessa legge costi-
tuzionale, concedeva al Governo la delega
per l'emanazione delle norme di attuazio-
ne dello statuto, sentita una commissione
paritetica di dodici membri scelti fra rap-
presentanti dello Stato, delle istituzion i
locali, delle regioni, della provincia auto -
noma di Bolzano e della provincia autono -
ma di Trento. Le rappresentanze, quindi ,
non sono paritetiche ma istituzionali .

La commissione si articola poi, come è
noto, in una «commissione dei sei» per lo
studio dei problemi strettamente attinen-
ti alla provincia di Bolzano. Il lavoro di
tali commissioni è stato ingente e, come è
noto, sono molto numerosi i decreti attua -
tivi emanati dal Governo, regolarment e
pubblicati e già in attuazione. Il lavoro, co -
munque, non è ancora ultimato, anche se

si può considerare in via di conclusione . È
appunto su decisioni adottate dal Gover-
no, su proposta di detta commissione, ch e
oggi, in particolare, qui si discute. Ed anzi ,
si discute anche della legittimità . . .

BOATO. Bisogna ricordare l'articolo
108 .

KESSLER. È esatto . Si discute - dicevo
- della legittimità, in un certo senso, della
permanenza del potere di delega legislati-
va di cui il Parlamento ha dotato il Gover-
no. Credo che in materia quest'ultimo do-
vrà esprimere il suo parere .

Vi è un punto, tuttavia, che, a prescinde -
re da qualsiasi altra cosa e prima di prose -
guire, desidero affermare e sottolineare in
questa sede. Mi riferisco al lavoro d'ella
commissione, della quale faccio parte
anch'io fin dalla sua costituzione. Lo/sot-
tolineo non solo in relazione a quantodet-
to ieri dall'onorevole Boato, ma anche i n
rapporto a ciò che testé ha affermato i l
collega Mario Raffaelli . Il lavoro non è sta-
to clandestino, come si vorrebbe far cre-
dere. È stato ed è un lavoro difficile, com-
plesso e lungo, soprattutto perché, al di l à
delle difficoltà obiettive (qualcuno; non
io, le ha definite eccezionali), al di là de i
problemi da risolvere, la commissione ha
sin qui messo in atto ogni sforzo per defi-
nire proposte che, nel rispetto dello statu -
to, fossero il frutto dell'accordo costante
di tutti e quindi anche dei rappresentant i
delle popolazioni di lingua tedesca. Que-
sta è la ragione fondamentale della labo-
riosità e della lunghezza del lavoro, svolto

BOATO. Nonché della sua clandéstinità .
Non vi è alcuna pubblicità dei lavori d i
questa commissione .

KESSLER Voi, cari amici, siete' arrivat i
più di recente ad interessarvi di quest e
problematiche .

BOATO. Avevate diciotto mesi di tem-
po!

KESSLER. Per quanto riguarda la pro-
vincia di Trento, non hai certo la possibi-
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lità di affermare che non vi siano stati di -
battiti, come per nessun'altra cosa che in -
teressi la popolazione locale .

BOATO. Soltanto per una questione ,
quella della scuola .

KESSLER. Da noi, non soltanto sull a
scuola . Saprai - ma se non lo sai te lo dico;
d'altronde puoi chiederlo a tuo fratello ,
che è capogruppo nel consiglio provincia-
le - che sistematicamente, per periodi che
vanno da tre a sei mesi .. .

BOATO. A norme fatte !

KESSLER. Mi lasci finire?

PRESIDENTE. Certo, in questo modo ri-
sulta difficile all'onorevole Kessler prose-
guire nel suo intervento .

KESSLER. Dicevo che, a scadenze siste-
matiche, i tre rappresentanti della provin-
cia di Trento riferiscono al collegio dei ca-
pigruppo. Tale collegio, in relazione agli
argomenti addotti, a quel che noi riferia-
mo, introduce o meno, a suo giudizio, un di -
battito nel consiglio provinciale .

Peraltro, il consiglio provinciale, del
quale siamo formali rappresentanti, non
ha - per fortuna - ritenuto di dover vinco -
lare il mandato dei propri rappresentant i
a soluzioni prestabilite. Il rappresentante
dell'istituzione risponde direttamente an-
che dell'attività che svolge in commissio-
ne, in attuazione dello statuto, che è legg e
costituzionale . Ciò in un rapporto con tut -
te, indistintamente, le forte politiche, che
è assolutamente corretto e che fin qui ha
funzionato. Talvolta si è d'accordo, talvol-
ta non lo si è, sulle singole soluzioni ; sem-
pre, peraltro, in un rapporto democratic o
assolutamente soddisfacente .

Un'attività difficile - dicevo - e laborio-
sa, che viene portata avanti con grande
impegno (credo di dover dire queste
cose), senso di responsabilità (al di là de l
giudizio complessivo che se ne potr à
dare) ed anche pazienza, fra rappresen-
tanti dello Stato e delle' istituzioni locali,

sotto la guida meritoria dell'onorevole Al-
cide Berloffa.

	

j
Per le questioni giuridiche e di legitti-

mità (non le metto in dubbio, intendiamo -
ci) sentiremo il Governo, che è il titolare
della delega del Parlamento . Tale com-
plesso sistema di norme statutarie e di at-
tuazione, che molto innova rispetto allo
statuto del 1948, definisce in modo com-
pleto, perfino meticoloso, i rapporti tra l e
competenze e le attività dei vari enti (sta-
to, regione Trentino-Alto Adige, provincia
autonoma di Bolzano, provincia autono-
ma di Trento) ed istituti operanti sul ter-
ritorio di quella regione, in modo che ri-
sulti fedelmente e completamente attuato
il sistema di autonomia previsto dallo sta-
tuto ed in particolare il sistema di garan-
zie per promuovere 1 equilibrato sviluppo
dei tre gruppi linguistici (italiano, tede-
sco, ladino) nella p ovincia di Bolzano ,
che fu alla base dell ' ccordo sul «pacchet-
to», e nell'intento d definire un assett o
istituzionale dei tre , enti il più coerente ,
funzionale ed efficiente possibile, anche
in relazione alla repente maturazione i n
Italia dì una vera cultura autonomistica,
che ha trovato la stia più elevata espres-
sione parlamentare; con la legge n. 382 del
1975, dopo la quale molte difficoltà, ch e
prima incontravano le commissioni, s i
sono quanto meno' attenuate .

Onorevoli colleghi, mi scuso per questo
richiamo a fatti e vicende a tutti noti - oggi
sono stato spesso richiamati -, ma l'ho fat-
to perché ritengo che la nostra odierna di-
scussione, soprattutto quella riferita a l
prossimo censimento e di fronte alle mol-
te affermazioni udite soprattutto ieri ,
deve partire ed aibere costantemente pre-
sente la vicenda storica e gli accordi sotto -
stanti agli strumenti su cui discutiamo, se
vogliamo coglier le radici, le ragioni e i
significati dei moti congegni messi in att o
e se vogliamo soprattutto evitare - come
fermamente credo si debba evitare - valu -
tazioni errate o, Peggio, aberranti in quan -
to avulse dalla realtà e da questi comples -
si precedenti .

Data la situazipne di geografia umana ir -
reversibile che la conclusione della vicen -
da storica, cui prima ho brevemente ac-
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cennato, fissò ire Alto Adige alla fine dell a
seconda guerra mondiale e dopo l'esperi-
mento fallito del primo statuto di autono -
mia ed in presenza di così aspri conflitt i
che sembravano irrisolvibili, si impos e
una ricerca approfondita e seria, ed anche
originale, di strumenti capaci di garantir e
effettivamente ; e concretamente gli inte-
ressi reciproci dei diversi gruppi etnici .
La scelta fond4mentale, alla fine operata a
questo scopo, /fu di attribuire, da un lato ,
diritti soggettivi di carattere collettivo di
tutela ai singoli cittadini appartenenti a
tali gruppi, fo poi ai primi ed ai se-
condi titolarià di azione per la difesa an-
che giurisdizionale, dei rispettivi diritti .

Non fu uno scelta da poco, anche dal
punto di vistja politico, perché probabil-
mente per la /prima volta, di certo nel no -
stro ordinaménto, si è abbandonata quell a
che era la concezione ottocentesca libera-
le, che vede"'a la salvaguardia dei diritti ,
se mai riconosciuta solo esclusivament e
ai singoli soggetti, ai singoli appartenent i
ai gruppi, ma mai al gruppo sociale . Sot-
tolineo quest'ultima affermazione, perché
non fu una scelta da poco anche per le im -
plicazioni di carattere politico più genera -
le che essa omporta .

Tale scelta ha introdotto, tra gli altr i
strumenti, anche il principio della propor -
zionale etnica, in quanto determinati uffi -
ci, posti, beni devono essere attribuiti in
misura proporzionale ai singoli gruppi e
ciò a tutelo dei gruppi stessi come tali, e
contemporaneamente ha attribuito preci -
si diritti anche ai singoli appartenenti ai
gruppi per far valere la propria esigenza
di tutela all'interno della proporzione sta-
bilita peri gruppi .

Quindi, iin parole più semplici, c'è un di -
ritto dei gruppi ad ottenere posti, beni, ec-
cetera, e poi c'è il diritto dei singoli, appar -
tenenti aisingoli gruppi, che hanno una ti -
tolarità di diritto alla proporzione degli
stessi posti, degli stessi beni e degli stess i
uffici .

Salvo 4d esaminare poi l'ampiezza, la la -
titudine i applicazione del principio ch e
lo statut ha sancito – quello della propor -
zionale etnica –, è tuttavia subito da dir e
che è beh noto che l'accettazione del prin -

cipio d lla proporzionale nello statuto
non è a enuta senza discussioni e contra-
sti – ci è stato richiamato ampiament e
anche all'onorevole Mario Raffaelli –,
perché a novità della dimensione accetta-
ta nella stesura definitiva dello statuto ap-
provar dal Parlamento ha rappresentato
indubb'amente un fatto nuovo e rilevante.
E così, d esempio, in sede di discussione
pari entare (lo ha già citato Raffaelli,
ma lopeto anch'io), già il relatore alla
Camera, onorevole Ballardini, sollev ò
obiezi ni al principio, come pure l'onore-
vole cotoni, recentemente scomparso ,
intervenuto nel dibattito, e così altri . Ma
nessu a proposta concreta emerse in al-
ternativa a questo strumento per risolvere
la problematica che si aveva davanti, e che
pone' a anche il testo letterale dell'accor-
do Dé Gasperi-Gruber . E vero che son o
state fatte proposte di modifica, come ac-
cenn va il collega Raffaelli ; è vero che l o
stess relatore ,Ballardini, fuori del Parla -
men o (mi risulta con precisione) ha fatt o
delle] altre proposte, immediatamente po i
abbandonate. C'è stato, cioè, tutto un tra -
vaglio per vedere se si potesse riuscire a
trovrre una soluzione migliore di quella
che éra contenuta poi nel famoso articol o
44, liventato poi 89. Ma in conclusione ,
pure con l'insoddisfazione di alcuni (Bal-
lardni, eccetera), si è pervenuti all'appro-
vazione complessiva.

Certo è che il principio passò e fu san -
cito, come dicevo, nello statuto con il vot o
favorevole anche di coloro che inizial-
mente avevano espresso perplessità. Non
voglio naturalmente attribuire a quei vot i
più significato di quanto ne avessero, o
suggerire che fossero totalmente svanite
le perplessità; ma complessivamente il si-
stema è stato accettato . La legge costitu-
zionale, due volte discussa dai due rami
del Parlamento, per due volte ottenne
l'approvazione di tutte le forze politich e
qui allora rappresentate .

Che un tale principio sollevi, in astratto
ed a prima vista, un certo senso di ripul-
sa, perfino una certa ripugnanza, non si
può negare; e ciò soprattutto se lo si mette
in relazione al contenuto dell'articolo 2 e d
al contenuto del primo comma dell'artico-
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lo 3 della Costituzione italiana . Si è discus -
so molto in dottrina, com'è noto, sul con-
cetto di tutela positiva o negativa delle mi-
noranze linguistiche, come pure dei prin-
cipi cui deve informarsi un sistema che
voglia assicurare ad uno o più gruppi etni -
co-linguistici la tutela per la sua sopravvi -
venza e per il suo sviluppo culturale, so-
ciale, economico, eccetera, come sancisce
poi la nostra Costituzione all'articolo 6, e
quindi con un ambito di applicazione che
non è quello specifico del Trentino-Alt o
Adige, e di cui oggi si fa un gran parlare
(mi rivolgo all'onorevole Mellini, che mi
pare non sia presente in questo momento )
in Italia, anche al di là, ripeto, del caso
sudtirolese . Si è discusso anche sulla na-
tura transitoria o permanente di tali stru-
menti; ma questo è un altro discorso (n e
ha parlato anche l'onorevole Riz) . Forse s i
può ritenere che, in una prospettiva di
evoluzione, anche il principio della pro-
porzionalità, soprattutto per quanto attie-
ne agli uffici, possa essere una misura che ,
una volta raggiunto lo scopo fondamenta -
le - che è quello di una ripartizione pi ù
equilibrata - possa attenuare i suoi rigori ;
ma di certo oggi dobbiamo prendere atto
che abbiamo l'articolo 89, norma costitu-
zionale che, come giustamente diceva il
collega Riz, non è ancora, dal punto di vi -
sta formale, ma anche da quello sostanzia-
le, totalmente applicato.

Certo è che oltre all'articolo 89 dello sta-
tuto occorre fare riferimento e utilizzar e
anche l'articolo 3, secondo comma, unita-
mente al disposto dell'articolo 6 della Co-
stituzione. Questo, secondo me, è il conte-
sto complessivo .

Anche la dottrina, comunque, è perve-
nuta con sufficiente sicurezza alla conclu-
sione che per assicurare la tutela e lo svi-
luppoad uno o più gruppi etnico-linguisti-
ci il punto che occorre soprattutto chiari -
re (e qui cito il professor Pizzorusso, ono-
revole Boato) «è che tale obbiettivo no n
può essere conseguito soltanto eliminan-
do le discriminazioni di cui il gruppo si a
o sia stato eventualmente vittima in passa-
to, e realizzando così una perfetta parit à
di trattamento tra gli appartenenti alla mi -
noranza e gli appartenenti alla maggioran -

za. Alla condizione di minoranza», cito
sempre Pizzorusso, «sono infatti conness e
tutta una serie di differenze di fatto che si
traducono necessariamente in indebit i
vantaggi se non sono compensate median -
te apposite disposizioni di favore - o ,
come suol dirsi con espressione non de l
tutto approfondita, mediante il riconosci -
mento di privilegi - e», soggiunge subit o
lo stesso studioso - «questa conclusion e
cui gli studiosi dei problemi giuridici del -
la minoranza sono pervenuti ormai con
sufficiente sicurezza, sulla base di argo-
mentazioni che non è possibile illustrare
qui, è stata accolta con una certa difficoltà
dagli operatori pratici e da ciò sono deri-
vate frequenti resistenze alla corretta at-
tuazione dello spirito dell'accordo di Pari-
gi e dei principi del pacchetto, che sem-
brano per altro ormai in via di supera-
mento» .

Questo ho voluto citare, forse anche u n
po' pedantemente, proprio in relazione a
quanto richiamato ieri dal collega Boato ,
io certo ho riconosciuto pubblicamente, e
non ho difficoltà a farlo anche ora, al pro-
fessor Pizzorusso il merito di aver rotto il
ritardo culturale che soprattutto in Itali a
sul piano dottrinario vi era e in parte vi è
ancora sul problema delle minoranze et-
niche e linguistiche; avendo rotto quest o
ritardo, in questi ultimi anni' la pubblici-
stica, gli studi e gli approfgndimenti d i
questa materia sono stati molto numerosi .
Lo cito anche, e lo citerò anche successi-
vamente, perché, nel mentre si cita il do-
cumento reso pubblico attraverso l'espe-
diente dell'interrogazione. . .

BOATO. Era già pubblico! Io l'ho ripor-
tato alla Camera !

KESSLER. Bene hai fatto. Nel mentre s i
cita, il documento, dicevo, del comitat o
per la difesa delle minoranze, va richiama-
ta anche, qualche altra affermazione de l
professor Pizzorusso . Questa è una, m a
poi ne citerò altre .

Onorevoli colleghi, non è fuori luogo ri-
cordare in questa Camera come tali scelt e
per la tutela delle minoranze in Alto Adig e
furono salutate sia in sede dottrinale sia,
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soprattutto, in sede politica, in Italia e fuo -
ri d'Italia, come uno dei sistemi certamen -
te tra i più civili ed avanzati in relazione
alla tutela delle minoranze e la scelta ope -
rata coraggiosamente dal nostro paese fu
considerata - e lo è ancora - esemplare, i l
che non è poco nello spirito di coloro che
credono realmente ai valori della demo-
crazia .

Il sistema concepito ha pertanto ricono-
sciuto tre gruppi etnici-linguistici in Alto
Adige (italiano, tedesco e ladino) e solo
questi come titolari di veri e propri diritt i
soggettivi di carattere collettivo, mentr e
sono stati attribuiti diritti soggettivi ai cit-
tadini appartenenti ai singoli gruppi . Di-
scende da questa scelta anche la accetta-
zione del principio che la dottrina, non io ,
ha definito, di «separatismo linguistico »
per i gruppi italiano e tedesco. Per ragioni,
suggerite dalla realtà pratica, io credo, è
stato scelto invece il sistema del bilingui-
smo totale per i ladini, così avviene ed è
avvenuto in Valle d'Aosta .

Da tutte queste scelte di principio nasce
pertanto l'esigenza inderogabile di deter-
minare la consistenza dei singoli gruppi e
l'appartenenza dei singoli cittadini all'uno
o al l 'altro gruppo . Può apparire ovvio, ma
credo occorra andare con rigore nell'esa-
minare ed interpretare lo statuto .

Gli strumenti per ottenere tali identifi-
cazioni sono indicati rispettivamente ne l
censimento e nella dichiarazione di ap-
partenenza dei singoli ad un gruppo, di-
chiarazione da rendere in occasione del
censimento generale della popolazione .

A proposito di quest 'ultima, è stato ac-
cettato il principio di definirla e conside-
rarla come questione di volontà e non d i
fatto e quindi libera, segreta e revocabile
in occasione del successivo censimento .
So bene che è soprattutto su questa di-
chiarazione di volontà che oggi si discut e
sia quanto alla sua valenza e alla estensio-
ne degli effetti giuridici, sia sul suo signi-
ficato e sue implicazioni di carattere poli-
tico, ma su questo mi tratterrò poi .

Prima di inoltrarmi in questa tematica
che è prevalentemente, oggetto degli stru-
menti di sindacato ispettivo all'origine d i
questa discussione, desidero ricordare

come in tempi e in sedi non sospette sia
stato autorevolmente affermato che la ac-
cettazione del principio per cui la dichia-
razione di appartenenza è una question e
di volontà e non di fatto rappresenta un
fondamentale» - cito - «scelta di civiltà».
Altrettanto autorevolmente fu affermato -
ecco l'altra citazione - che : «Il fatto che i l
principio di libera scelta del gruppo lin-
guistico di appartenenza sia stato accolt o
dalle popolazioni senza che ne siano deri-
vati inconvenienti di rilievo, deve esser e
portato a vanto delle popolazioni stesse ,
che si sono dimostrate degne di un siste-
ma giuridico assai complicato e tuttavia
ispirato ai più elevati principi di democra-
zia e di libertà» . È ancora il Pizzorusso nel -
la conferenza tenuta appunto nel corso d i
quel convegno di Bressanone . E questo
apprezzamento . . .

BOATO. È stato accolto allora, e oggi
non viene accolto con la schedatura!

KESSLER. E questo apprezzamento . . .

BOATO. Ripeto, non viene accolto co n
la schedatura!

KESSLER. E questo apprezzamento s i
riferiva esplicitamente all'articolo 19, ter-
zo comma, dello statuto che, come è noto ,
attribuisce alla libera volontà dei genitori
la iscrizione degli alunni alla scuola italia -
na o tedesca e all'articolo 18 del decreto
del Presidente della Repubblica. . .

BOATO. Cosa che non sarà più possibil e
con la nuova legge provinciale !

KESSLER. Intanto prendi atto di que-
sto: che è stato autorevolmente affermat o
che questa è stata una scelta di civiltà ri -
ferita e concretata nell'articolo 19, terz o
comma, dello statuto che lascia appunt o
alla libera volontà del genitore la iscrizio-
ne alla scuola.

BOATO . È giusto .

KESSLER. E fin qui probabilmente non
c'è una grande novità, forse dirai . Ma la
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novità c'è forse in questo, che, per altro,
forse non aspettavi; è all 'articolo 18 del de-
creto del Presidente della Repubblica del
26 luglio 1976, n. 752, che assicura la liber-
tà e la segretezza della dichiarazione di ap-
partenenza al gruppo linguistico effettua-
ta in occasione di ciascun censimento ge-
nerale della popolazione . Quindi nel 1978 ,

a distanza di due anni dalla emanazion e
della norma, la norma veniva così giudica -
ta, sicchè dico che evidentemente c'è sta-
to. ..

BOATO. Vuoi dire che tutte le applica-
zioni successive hanno talmente preoccu-
pato anche chi le aveva fatte che poi si è
cambiato idea .

KESSLER. Questa è la tua interpreta-
zione .

BOATO. Questo è successo .

KESSLER. Sì, è successo . Io posso an-
che dire che è successo che gli stessi auto-
ri abbiano via via modificato il loro modo
di pensare, ma soprattutto lo dico perch é
io sospetto — lo sospetto, non ne ho la pro-
va né vado a cercarla — che il documento
che qui è stato introdotto, e che è per altro
verso apprezzabile anche da parte mia,
non sia il frutto, come si va dicendo ed as-
sicurando, esattamente della stessa mano
che ha scritto queste parole .

BOATO. È scritto nel loro comunicato
ufficiale! Come si fa a sospettare che non
sia autentico?

KESSLER. Del resto lo stesso comitato
di iniziativa contro le opzioni del 198 1
esplicitamente afferma che : «per quanto
concerne singolarmente le norme statuta-
rie relative ai gruppi linguistici come tali
e alla proporzionale etnica, all'interno del
comitato sussistono punti di vista diffe-
renti e non si intende pronunciarcisi» .
Sono le parole esatte che si trovano a pa-
gina 17 del famoso fascicolo. Intanto, ap-
pare evidentemente come una grossa no-
vità questa affermazione, che poi è posta
tra parentesi ; dopo tutte le affermazioni

che sono fatte sopra è, comunque, bisogna
dire, leale perché dichiara espressamen-
te . . .

BOATO. Legittima oltre che leale .

KESSLER. Altro che legettima! Ma dico
che anche leggendo attentamente tutta
quella pubblicazione, per me risulta abba -
stanza evidente che l'unità di vedute risie -
de soltanto in una complessiva valutazio-
ne politica delle conseguenze della dichia-
razione di appartenenza, non certo — e
perciò ritengo debole quel documento —
in tutta la motivazione a monte del siste-
ma che giustifica quella dichiarazione di
appartenenza. È evidente che anche all'in-
terno del comitato ci sono opinioni diver-
se dichiarate, ma io dico: c'è la convenzio-
ne, io credo, anche se a me non lo hann o
detto, che evidentemente un certo siste-
ma, che poi porta necessariamente a certe
conclusioni, è accettato e comunque no n
è rigettato .

Sono legittimi allora — io mi chiedo —
certi discorsi che soprattutto ieri (lasci o
stare quello di Almirante di questa matti-
na, sul quale ho detto tutto quello che do-
vevo dire) abbiamo sentito circa una spe-
cie di sistema scandaloso, di apartheid,
che questi congegni introdurrebbero in
Alto Adige? Sono vere certe aberrazion i
che sono state qui tanto focosamente de-
nunciate, ed è giustificato un clima, un lin -
guaggio, su questo argomento con i qual i
si vorrebbe far passare questa regolamen -
tazione come qualcosa di antistorico, anti -
democratico, lesivo dei diritti fondamen-
tali dell'uomo, e delle convenzioni inter -
nazionali, che tali diritti tutelano oggi? E,
ancor più, è lecito oppure, questo sì, aber-
rante e offensivo, evocare il triste spettro
delle opzioni del 1939?

Io dico di no e lo contesto nel modo pi ù
duro in nome della verità; lo giudico estre-
mamente dannoso per lo stato d'anim o
delle popolazioni dell'Alto Adige; e lo giu-
dico offensivo per questo Parlamento, ch e
tali regole ha deciso.

BOATO. E non è incivile minacciare di
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far perdere i diritti civili per dieci anni ,
come è stato fatto in questi giorni ?

KESSLER. Onorevole collega, lascia an -
dare: io sto alle parole che tu hai detto !

Onorevoli colleghi, sul dizionario di Ox-
ford della lingua inglese il termine apar-
theid viene definito come «segregazion e
razziale e sviluppo separato fra europei e
non europei». Mi fermo, perché non solo
tu, collega Boato, ma anche il meno acce -
so, su questo punto, collega Biondi, ha
usato la parola apartheid. . .

BOATO . C'è una apartheid linguistica o
etnica in senso traslato !

KESSLER. Comunque, ritengo che i l
termine apartheid sia offensivo, e dico i l
perché: sul dizionario di Oxfor questo ter-
mine viene definito - lo ripeto - come «se-
gregazione razziale o sviluppo separato
fra europei e non europei» . Ma vi è di più.
Subito dopo questa definizione è posto si-
gnificativamente fra parentesi il termin e
geografico «Sud Africa»; il che sta ad in-
tendere che l'origine della terminologia è
da ascriversi ad un fatto politico e ad una
situazione ben determinati . Questa inter-
pretazione è confermata dalla definizion e
che ne danno anche i dizionari enciclope -
dici italiani. L'Enciclopedia Garzanti lo
considera «termine afrikaans indicante la
politica attuata dai governi del Sud Africa
e, ad un tempo, della Rhodesia, di comple -
ta segregazione della popolazione di colo -
re, compresa la minoranza asiatica. Gli uo -
mini di colore sono mantenuti in uno sta-
to di inferiorità rispetto ai bianchi da una
numerosa serie di misure legislative razzi -
ste (proibizione delle unioni miste, divieto
di accesso a determinati quartieri della
città, oltre che ad altri : sono città vere e
proprie all'interno della città), che ne li-
mitano gravemente le capacità giuridiche
ed i diritti giuridici e civili» .

Com'è possibile allora, con un minim o
di serietà e onestà, applicare questo termi -
ne alla situazione altoatesina? Com'è pos -
sibile scorgere un fatto di apartheid
nell'attuazione di un «pacchetto», che è i l
risultato di un lungo processo di sviluppo

democratico, sia a livello locale e naziona-
le che a livello di dialogo fra due Stati so-
vrani - l'Italia e l'Austria - che hanno libe-
ramente ed in piena coscienza sottoscritto
accordi a favore delle minoranze, ancor a
oggi additati ad esempio di rapporti d i
buon vicinato nell'Europa e nel mondo in-
tero?

Questo termine, nel suo significato eti-
mologico e politico, non è neppure usual-
mente applicato a situazioni estrem e
come quella della minoranza cattolica
nell'Ulster o quella delle popolazioni ba-
sche, che pure hanno fondati motivi per
combattere situazioni di palese ingiusti -
zia, ma che, in linea di principio, godon o
degli stessi diritti civili e politici del rest o
della popolazione . Volersi servire, quindi ,
di una simile terminologia nella situazio-
ne locale dell'Alto Adige (si possono avere
naturalmente idee diverse, ma io combat-
to questa terminologia qualunque sia l'ac-
cezione che se ne vuoi dare) è fare pura
demagogia e soprattutto non aiuta a risol-
vere quei problemi di differente percezio-
ne di un processo di difesa dei diritti dell e
minoranze che, nel suo progredire può
creare scompensi e incomprensioni, ma
che non può essere tacciato di antidemo-
craticità e di razzismo .

Fin qui mi pare che una pacata e docu-
mentata valutazione di questi congegni
non possa, pur in presenza di legittime vi -
sioni politiche diverse, dividerci in così di -
varicanti e - varrei dire quasi - aberranti in-
terpretazioni .

Dopo di che, dico naturalmente che i l
congegno della proporzionale ha certa-
mente, nella sua attuazione, denotato in-
sufficienze ed inconvenienti. Il fatto che
molti posti pubblici, soprattutto in settori
come quello della sanità, siano scoperti è
chiaramente il segno che si verificano in -
convenienti derivanti dall'applicazione di
questo principio. Alcune di queste diffi-
coltà erano prevedibili (qualcuno le aveva
previste tutte, ma perché era conto quest o
principio!) altre forse no, soprattutto per
quanto riguarda la qualità. Tuttavia non
siamo pentiti, e credo di dover dire che si
tratta in parte di conseguenze inevitabil i
(per il fatto che il principio è stato appli-
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cato in questa situazione storica, sociale e
democratica), ma in parte anche derivanti
da un certo spirito pignolo, qualche volta
forse anche un po' miope, che emerge
nell'applicazione delle norme da part e
della maggioranza di lingua tedesca : una
valutazione su questo va compiuta.

Del resto – e mi rivolgo a voi esponenti
di un partito che rappresenta quasi l'inte-
ra popolazione di lingua tedesca–, mecca-
nismi di questo tipo esigono saggezza, an-
che una qualche flessibilità ed aderenz a
alle realtà concrete, almeno in qualch e
caso, senza che questo possa o voglia si-
gnificare rinunzia al principio, che va
mantenuto così come è stato accettato . E
sarebbe anche auspicabile, da parte dell a
Volkspartei, la rottura del circolo vizios o
di diffidenza che i meccanismi inventati, e
la volontà di applicarli anche in situazioni
di obiettiva difficoltà, determinano: do-
vrebbe cioè essere possibile, anche d a
parte vostra, una qualche flessibilità in si -
tuazioni particolari .

In un periodo di rodaggio, e soprattutt o
dopo che si sarà dimostrata lealtà nell'ap-
plicazione del principio, credo si possa e
si debba chiedere alla Volkspartei, cioè ai
rappresentanti del gruppo di lingua tede-
sca, una maggiore comprensione su questi
temi.

Con questo congegno (che, come altri, è
un congegno persino sofisticato di tutela e
che rappresenta, nonostante tutto quell o
che si dice sul lavoro della «commission e
dei dodici» e della «commissione dei sei» ,
un frutto positivo di tale lavoro), abbiam o
forse realizzato, stiamo realizzando un
summum ius. Ma dobbiamo stare at-
tenti che, nell'applicazione e soprattutto
nello spirito con cui tali strumenti di sum-
mum ius vengono utilizzati, non si arriv i
ad una summa iniuria.

Con la lealtà con cui siamo abituati da
decenni a dirci le cose, anche quelle pi ù
dure, voglio aggiungere che certe situazio -
ni psicologiche, certe situazioni di isola -
mento spirituale, che soprattutto nei pic-
coli paesi si determinano (prima ancora
dell'isolamento fisico) e di cui soffron o
popolazioni o singole famiglie (anche ita-
liane, soprattutto quelle disperse nelle

valli), non devono essere un problema ch e
non vi preoccupi, del quale non vi facciate
carico, sul piano politico ma, se me lo con -
sentite, prima ancora su un piano cristia-
no; di questo credo dobbiate avere consa-
pevolezza .

Qualche vostra dichiarazione anche in
questa sede, piuttosto precisa su quest i
problemi, potrebbe rappresentare u n
contributo non solo per la popolazione,
ma anche su un piano più ampio.

Vengo alla materia centrale del conten-
dere: il significato e le conseguenze giuri-
diche dell'articolo 89 e della relativa nor-
ma di attuazione. La disposizione di tal e
articolo attiene alla consistenza dei grup-
pi ed alla dichiarazione di appartenenza
ad essi. Mi pare di dover rilevare che
(escluso sempre Almirante: non credo che
fossero questi gli interessi che curava) tut -
ti coloro che sono intervenuti siano con-
cordi nell'affermare che in ogni caso l'ar-
ticolo 89 ed il censimento ex articolo 89
abbiano lo scopo riconosciuto da tutti di
definire la consistenza numerica, quanti-
tativa, dei diversi gruppi etnici . Inoltre, mi
pare che nessuno contesti che la definizio -
ne o la quantificazione (se mi si consente
il termine) dei gruppi etnici, così ottenuta ,
vale non solo per la fattispecie dell'artico-
lo 89 (cioè, per i concorsi pubblici), ma an-
che per tutti gli effetti in cui lo statuto pre-
vede il riferimento alla consistenza dei
gruppi .

BOATO. Lo statuto!

KESSLER. Lo statuto, lo statuto (Cenni
di assenso del deputato Mario Ra f faelli). Mi
pare – vedo i cenni dell'onorevole Raffael-
li – che tutti siano concordi . Ma il dissenso
nasce quando si dice che la seconda con-
seguenza dell'articolo succitato, il secon-
do effetto giuridico, quello della dichiara-
zione di appartenenza, debba valere esclu-
sivamente per la fattispecie di cui allo
stesso articolo 89 (cioè, i concorsi pubbli-
ci), e non ad altri effetti o, meglio, per altr e
fattispecie cui lo statuto faccia riferimen-
to. Anche su questo, mi pare, tutti son o
d'accordo.
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Allora, con un'interpretazione letteral e
del succitato articolo 89, pur non insisten -
dovi eccessivamente, devo dire che non ri-
tengo che sia largamente pacifico il richia -
mo che lo stesso fa al censimento, come
parte integrante della fattispecie conside-
rata, quella della proporzionale dei grup-
pi etnici. Ritengo che lo si possa conside-
rare un richiamo allo strumento tecnico
(non politico o giuridico), attraverso i l
quale si fa l'accertamento : come tale, lo
strumento tecnico potrebbe essere neu-
trale, in un certo senso .

A parte questa interpretazione sull a
quale, ripeto, non insisto particolarmente,
certo la sede del censimento è quella pi ù
neutrale, per una dichiarazione com e
quella di appartenenza . Com'è allora pos-
sibile che riteniamo che gli effetti sempr e
dello stesso articolo 89, che ci forniscano
la quantificazione del gruppo etnico, val-
gano per tutte, indistintamente, le fatti -
specie, mentre la dichiarazione di appar-
tenenza varrebbe solo per la fattispecie
dell'articolo 89? È quanto meno difficile
da motivare e da comprendere : allora, cer-
to, i meccanismi dello statuto (soprattutt o
quelli più delicati, come questi) non deb-
bono ricevere interpretazioni né estensi -
ve né restrittive; devono ricevere la più
obiettiva delle interpretazioni . Ma non
sono d'accordo, Raffaelli . . .

BOATO. Nemmeno noi: sembra d'esse-
re al consiglio provinciale di Trento !

(Commenti del deputato Mario Raffaelli) .

KESSLER. Non è colpa nostra.
Non sono d'accordo – dicevo – sul fatt o

che la dichiarazione di appartenenza no n
debba valere agli effetti degli articoli 15 e
31 dello statuto .

BOATO. Non è esplicito, non c 'è, non è
citato !

KESSLER. È vero, onorevole Boato, che
non c'è nello statuto una norma general e
come quella del progetto di legge Tinz, m a
ciò non significa che non si debba dar e
una interpretazione sistematica del com-
plesso normativo. Ecco allora il perché

della lunga premessa che all'inizio potev a
sembrare ovvia od inutile .

BOATO. È una interpretazione abusiva!

KESSLER. Se i meccanismi identificati
dallo statuto e coerentemente codificati
prevedono alcune fattispecie, nelle quali
il sistema della ripartizione proporzionale
è stato ritenuto l'unico strumento per po-
ter uscire dalla controversia e garantire i
diversi gruppi, è abbastanza immotivato il
fatto che si dica che nello statuto non vi è
una esplicita statuizione di questo tipo,
quando esiste l'articolo 89 che, sia pur e
con una dizione non completa ed inter-
pretabile in maniera diversa, dal punto d i
vista logico e generale permette di attuar e
i meccanismi, messi in atto dallo statuto
mediante la dichiarazione di appartenen-
za. Detto questo ribadisco quanto prima
affermato: non deve esserci da parte di al-
cuno un'interpretazione estensiva o re-
strittiva dell'articolo 15 . Non applicare
questo articolo – che è stato elaborato a
fatica dalla «Commissione dei dicianno-
ve» – accettate, a questo proposito, la testi-
monianza personale di uno che ha fatto
parte del Comitato dei nove e che a suo
tempo ha assistito il Governo nella predi-
sposizione del testo dello statuto – a quel -
la fattispecie mi sembra incomprensibile .
L'articolo 15, che è stato inserito nel «pac-
chetto» e codificato poi dallo statuto i n
maniera sapiente, sul piano sociale, che
rappresenta una delle maggiori garanzi e
per il gruppo di lingua italiana – perché l e
minoranze si misurano non solo a numeri,
ma anche in relazione alla forza della qua -
le ogni gruppo è portatore –, deve appli-
carsi in questi casi. È stata una lotta poli-
tica comune quella condotta in provinci a
di Bolzano contro le leggi provinciali, che
stabilivano la consistenza dei gruppi lin-
guistici, allo scopo di assegnare i posti alla
rappresentanza politica degli organi elet-
ti, finalizzata a sostenere che non bisogna
far riferimento alla consistenza numerica
dei gruppi linguistici e quindi alla dichia-
razione di appartenenza dei singoli . Da
questo punto di vista, dico che, contraria-
mente a quanto afferma qualcun altro, se
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quelle leggi provinciali, in assenza dell'at-
tuazione di questa normativa, potevano
avere - secondo me, ciò è errato, dal pun-
to di vista politico - una legittimità costi-
tuzionale, ritengo che non l'abbiano più
dal momento in cui fosse integralmente
applicato l'articolo 89 . Questa è un'altra
garanzia per il gruppo di minoranza di lin-
gua italiana. Così pure, cari colleghi, si
può dire per il partito comunista, il parti-
to socialista e la Neue Linke che non è qui
rappresentata se non per procura.

BOATO. È un augurio per le prossim e
elezipni politiche ?

KESSLER. Forse! Scusate, questo è un
punto delicato!

LABRIOLA. E come no ?

KESSLER. Agli effetti di evitare quella
falsificazione che si è determinata ultima -
mente, per cui quando entrano candidati
di lingua tedesca in liste italiane, e son o
poi eletti (con i voti italiani, io aggiungo) ,
essi vanno ad aumentare la consistenza
del gruppo di lingua tedesca a danno.. .

BOATO. Questo non riguarda la Neue
Linke: dillo alla Siidtiroler Volkspartei!

KESSLER. Lascia stare la Neue Linke! Io
affermo un fatto storico; non lo puoi con-
testare! Oggi avviene questo! È una falsifi -
cazione che ha arrecato un grave danno !
Non contesto i partiti che si sono cos ì
comportati legittimamente, ma l'applica-
zione dell'articolo 89 sulla dichiarazione
di appartenenza alla fattispecie dell'arti-
colo 31 la motivo anche con questi argo -
menti, poiché, al momento del censimen-
to del 1971 il gruppo di lingua italiana am-
montava al 33 per cento in Alto Adige; eb-
bene, attraverso questa falsificazione è
sceso al 27 e rotti per cento. Pertanto fac-
cio un ragionamento politico che guarda
al futuro invece che al passato: la demo-
crazia cristiana non ha seguito fin qui, e
probabilmente non seguirà nemmeno in
avvenire, questo criterio di presentare li-
ste con candidati anche di lingua tedesca .

Altri partiti legittimamente lo hanno fatt o
e certamente lo faranno .

BOATO. Anche perché c'è la divisione
dei compiti con la Siidtiroler Volkspartei!

KESSLER. Perché abbiamo le nostre ra-
gioni, che non discuto come non discuto
le ragioni di Neue Linke che presenta Lan-
ger e lo fa eleggere con i voti degli italiani !
Sono affari loro, ma il giudizio politico c'è!

BOATO . Non è vero, non è vero !

KESSLER. Lo sappiamo noi se è vero !

BOATO. Comunque, anche per l'avveni-
re, per i partiti che seguono questo meto--
do - non per il nostro, lo ripeto - credete
che mantenere un sistema di questo tipo
serva agli effetti, dichiarati e condivisibili ,
di una maggiore ampiezza e circolazion e
sul piano politico non solo delle idee ma
anche delle persone? Anche per rendere
possibili - senza danno - obiettivi per l a
«minoranza» di lingua italiana, deve esse -
re applicato l'articolo 31 . Il fatto politico
al quale intendevo riferirmi è che tutti i
partiti di lingua italiana della provincia di
Bolzano, da anni, sostengono questo . La
dichiarazione di appartenenza, pertanto ,
deve essere applicata anche alla fattispe-
cie dell'articolo 15 ed a quella dell'articolo
31. Con la stessa forza dico, che non si
pone il problema della applicazione dell a
dichiarazione di appartenenza all'articol o
19, relativo alla scuola. L'articolo 19 (e lo
dico chiaramente anche nei confronti di
coloro che, non qui, la pensano diversa-
mente, visto che ieri il segretario general e
Magnago lo ha scritto su un giornale) ha
definito - a tutti gli effetti - un sistem a
completo di garanzie, belle o brutte, cen-
surabili o non censurabili! Questo è un al-
tro discorso! Tuttavia ha definito un siste-
ma completo di garanzie reciproche pe r
quanto riguarda il sistema scolastico : per-
tanto non necessita di ulteriori integrazioni
o di applicazioni di altre fattispecie. Questa
è una garanzia che deve essere data alle po -
polazioni anche prima del censimento .
Dunque, l'articolo 19 definisce un sistema
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completo di garanzie e controgaranzie per
quanto riguarda il sistema scolastico .

BOATO. Chi le dà queste garanzie? È
una tua interpretazione! Chi decide, visto
che il Parlamento è espropriato in quest a
materia?

KESSLER. Non accetto. . .

BOATO. Chi decide, visto che decide l a
Siidtiroler-Volkspartei al consiglio provin-
ciale.

KESSLER Ti devo allora rispondere
che non puoi sovvertire l 'ordinamento, se
non attraverso la modifica di una norm a
costituzionale! Promuovi la modifica, s e
vuoi, ma fintanto che la norma è in vigore ,
la si deve rispettare. Sai benissimo che il
genitore ha diritto al ricorso e quindi c' è
una tutela all'interno della stessa tutela e d
io, in contrasto con il segretario della Vol-
kspartei - se ha detto questo - sostengo
questa tesi, perché è conseguente all'ac-
cettazione della tesi secondo cui la dichia -
razione di appartenenza vale non solo per
i pubblici concorsi, ma anche per l'ipotes i
di cui all'articolo 31 e all 'articolo 15 .

BOATO. Di questo passo generalizze-
ranno tutto e sarà l'apartheid! Loro decide-
ranno ciò che vale per tutto !

KESSLER. Scusate se mi sono un po '
scaldato, ma si tratta di argomenti . . .

BOATO . . . .che appassionano .

KESSLER. No, piuttosto sono argomen-
ti fondamentali. L'interpretazione e l'us o
degli strumenti sapientemente messi in
atto dal Parlamento possono, se male usa -
ti, magari da me con accenti sbagliati, o d a
altri, far tornare indietro di anni o di de-
cenni, ad una situazione che abbiamo tutti
insieme così faticosamente superato . E
per questo che mi scaldo .

A proposito della scuola, con la stess a
lealtà di prima devo dire che ci sono, co n
certezza, sospetti nel gruppo di lingua ita-

liana. Il collega Boato se ne fa portatore,
ma è certo che si sono sospetti fondati . . .

RAFFAELLI MARIO. Di fronte a certe
dichiarazioni, lo dovrai ammettere !

KESSLER. Sto parlando, caro Raffaelli ,
di sospetti complessivi ; ma voglio esporre
tutto il nostro pensiero sulla scuola e
sull'insegnamento della lingua tedesc a
all'asilo, sul quale si è soffermato ieri i l
collega Boato, che ho interrotto, ma l ' inr
terruzione probabilmente non è stata
compresa per cui, magari, lo ripeterò i l
concetto . È vero che solo dalla seconda
elementare viene insegnata la seconda lin-
gua, ma nulla vieta che si possa farlo pri-
ma; quindi, pur comprendendo, in un cer -
to modo, che un gruppo etnico, che ha an -
cora molte diffidenze e paure - come dice-
va prima Riz - possa pensare ed agir-e
come ha agito, tuttavia debbo dire che i l
suo atteggiamento è sbagliato e miolie .
Probabilmente - e questo era il senso
dell'interruzione di ieri - dobbiamo anc e
noi del gruppo italiano fare una valutazí o-
ne, perché le cose non sono così meccapi-
che e non danno sempre i risultati che fin-
mediatamente sembra debbano dare . ISe
non ci fossero atteggiamenti di questo
tipo, se ci fossero atteggiamenti di mag-
giore apertura sul piano della sperimenta-
zione, probabilmente cadrebbero, anch e
all'interno del gruppo italiano, cert e
preoccupazioni e comunque certi sospet-
ti, che altrimenti il gruppo italiano com-
prensibilmente deve avere .

Ma torno all'articolo 89, sul quale credo
di essere stato quanto meno chiaro, circ a
i limiti e la portata dell 'applicazione .
Dall'altra parte si sostiene, secondo 14 po -
sizione che vede finalizzata solo all'avico-
lo 89 la dichiarazione, che per le altre fat-
tispecie si dovrà procedere a dichiar4zio-
ni da fare di volta in volta. Come è pensa-
bile che una persona faccia una dic iara-
zione di appartenenza per i concorsi pub-
blici e poi a una seconda dichiarazio e d i
appartenenza magari ad un altro gruppo
quando va a cercare la casa, e poi uria ter-
za dichiarazione quando deve prendere la
borsa di studio, o in occasione di altre
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questioni assistenziali. Io dico che non è
pensabile, che non è comunque serio e ne -
anche conveniente . E qui esprimo un pen -
siero che è comune ai democristiani in ge -
nerale ed anche alla democrazia cristiana
di Bolzano. In una vicenda di questo gene -
re, non è molto facile assumere posizioni .
Noi riteniamo che, anche da altri punti d i
vista, oltre a quello di una certa etica e d i
una certa lealtà, sia bene che la dichiara-
zione sia fatta una sola volta, perché è
bene, oltre ad accertare la consistenza de i
singoli gruppi, che gradualmente i grupp i
stessi si formino la consapevolezza della
propria identità, sviluppando le loro ca-
ratteristiche peculiari (penso in questo
momento al gruppo italiano) sul piano
culturale, e su molti altri piani . Sono tutte
cose che ritengo avvengano meno facil-
mente se la dichiarazione di appartenenz a
è un qualche cosa che va e viene, e che so -
stanzialmente non irrobustisce il gruppo.
Certamente non penso ad un rafforza-
mento del gruppo, egoisticamente visto
nei confronti degli altri gruppi . Ma rite-
niamo preferibile che una popolazion e
come quella della provincia di Bolzano
che, soprattutto negli elementi più anziani
(per i giovani è un po ' diverso), ha prove-
nienze così distanti già nell'ambito del no -
stro paese, così diversificate, rinforzi e d
uniformi in certo modo la sua cultura e l a
sua preparazione, utilizzando anche stru-
menti che sono stati approntati . Non sarà
l'optimum, non avverrà senza controindi-
cazioni ; ma, a fronte di una scelta che pre -
veda un'ipotesi di dichiarazioni plurime ,
preferiamo adottare la formula che preve-
de una dichiarazione netta .

Non posso avviarmi alla conclusione
senza tornare ancora sul discorso dei figl i
minori . Abbiamo espresso con chiarezza i l
nostro punto di vista. La questione dei fi-
gli minori ci sembra meritare ancora una
riflessione. È ben vero, come ha detto pri -
ma anche il collega Riz, che in definitiva l a
questione dei figli minori non ha, poi ,
un 'applicazione pratica così estesa . È
vero, ma è anche vero che una qualche ap -
plicazione esiste . Il punto sul quale desi-
dero maggiormente richiamare l'attenzio-
ne è questo: se è vero che le coppie miste,

per così dire, hanno già dovuto risolver e
molti altri problemi riguardanti la lingua
ed altre questioni, è anche vero che pu ò
darsi che nell'animo di qualche coppia mi -
sta esista un dubbio, al momento della di -
chiarazione, circa il destino (vorrei dire i l
destino etnico) del proprio figlio minore .
Se questo destino etnico matura in gran
parte nella famiglia, tuttavia esso non ma-
tura esclusivamente in tale àmbito. Matu-
ra anche attraverso le amicizie, attravers o
la partecipazione alla scuola, attraverso l a
presenza in circoli sportivi,' eccetera . Per-
tanto, credo sia legittimo riconoscere che
molti genitori possano avere il dubbio di
creare un danno al proprio figlio, soprat-
tutto per l'incertezza di quello che potrà
essere il suo destino etnico. Allora, dic o
che, se si vuole adottare una soluzione per
cui i figli minori rientrino nella dichiara-
zione agli effetti della determinazione del -
la consistenza complessiva dei gruppi lin-
guistici, sarebbe auspicabile che rimanes -
se ai genitori la possibilità, per quelle po-
che ulteriori ipotesi, di conservare ai figl i
una libertà di scelta . Lo ripeto, credo che
non sia improbabile il fatto che la matura-
zione dell'appartenenza etnica possa aver
luogo non solo nella-fai-biglia ma anche
nella scuola. Su questo, concordando con
altre forze politiche che ;hanno espresso
analoghe preoccupazioni, spero che con
l'accordo di tutti - e questo auspicio lo ri-
volgo al Governo, ma anche ai rappresen-
tanti del partito di lingua tedesca della
provincia di Bolzano - si giunga ad una
definizione di questo tipo, che nulla togli e
alla consistenza complessiva dei singol i
gruppi e che, al contempo, consente d i
mantenere libera la futura appartenenza
del minore all'uno o all'altro gruppo etni-
co.

Per quanto riguarda i ladini, consentite -
, mi ancora una parola . Abbiamo seguìto, e
stiamo seguendo anche in questi giorni, lo
stato d'animo dei ladini della Val Gardena
e della Val Badia, che condividono le no-
stre posizioni politiche . Essi sono, e da
sempre, tra i più impegnati nella tutela de l
loro gruppo linguistico e nella valorizza-
zione delle sue espressioni culturali . I de-
mocratici cristiani ladini non sono stati
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mai secondi a nessuno nel difendere,
nell'ambito stesso della famiglia, la lingu a
ladina e le tradizioni così peculiari e ric-
che della loro terra. Ebbene, anch'essi
hanno respinto fin dal primo momento il
pretestuoso richiamo alle opzioni del 193 9
in vista del prossimo censimento . Lo han-
no ritenuto un confronto demagogico, ol-
tretutto di cattivo gusto . Quanto è triste i l
ricordo, ancora vivissimo nelle loro valli !

I ladini sono peraltro consapevoli de l
valore ed anche delle obiettive difficolt à
di una riuscita piena e costruttiva del cen-
simento, per quanto riguarda la dichiara-
zione di appartenenza al gruppo . In parti-
colare, sentono realisticamente che l'in-
fluenza - aumentata nell'ultimo decennio
- delle iniziative del gruppo maggioritari o
può essere cattiva consigliera . Inoltre, nel-
la linea di un comportamento coerente ,
essi hanno proposto, tra i primi, aggiusta -
menti della normativa per la scuola altoa-
tesina, al fine di consentire, a condizion i
eque, nuovi e possibili spazi agli insegna-
menti ladini nelle scuole con insegnamen -
to in lingua italiana o tedesca, nonché so -
luzioni idonee ad assicurare l'accorpa-
mento, a prescindere dalla distinzione fra
le varie amministrazioni, delle riserve d i
posti statali destinate al loro gruppo. Cre-
do che la prima di queste due esigenze for -
mi oggetto del lavoro della «commission e
dei sei» .

BOATO. Chissà perché !

KESSLER. Non lo so il perché, non spet-
ta a me dirlo .

BOATO. È facilmente intuibile . . .

KESSLER . Sono mesi e mesi che si cer -
ca di giungere ad una conclusione . Ambe-
due le proposte - anche la seconda sareb-
be un contemperamento, senza negazio-
ne, del principio della proporzionale ; una
rigorosissima applicazione, evidentemen-
te, toglierebbe o limiterebbe gli spazi ai la-
dini - passate al Governo, sono all'esam e
consultivo della commissione paritetica.
La solidarietà, che manteniamo viva e

concreta per i ladini, e che si è espressa in
ogni circostanza nel modo più sincero e
senza alcuna tentazione di comprenderl i
nel gruppo di lingua italiana, è condivis a
anche dagli altri gruppi politici . Ci augu-
riamo che da questa convergenza - che
deve essere a mio giudizio un impegno co -
mune - derivi per i ladini il convincimen-
to di essere compresi e paritariamente
considerati nella vita della provincia, af-
finché essi si sentano ancora più impegna-
ti e sostenuti nel rimanere quelli che son o
e nel dichiarare compatti la loro identità
anche in occasione del censimento .

Per quanto riguarda poi i ladini dell a
provincia di Trento, anch'essi insistono
per poter partecipare al censimento, ma
ciò non è stato possibile a causa dell'appli-
cazione - anche in questo caso corretta e
rigorosa - dell'articolo 89. Indubbiamen-
te, anche in considerazione di quanto sta -
bilisce lo statuto all'articolo 102, nonché
delle norme di attuazione e, forse, delle
proposte di legge costituzionali pendent i
in Parlamento, il censimento anche d i
quella popolazione diventa una delle con -
dizioni per poter applicare le normative .

In questa occasione non è stato possibi -
le. Un discorso analogo (analogo ma diver -
so, poiché non è stata in merito proposta
alcuna normativa) riguarda le altre nostre
minoranze di lingua tedesca, della Val de l
Fersina e di Luserna. In merito, per altro,
non vi sono ancora ipotesi di soluzioni ,
pur se sono auspicabili .

Desidero fare ancora due valutazioni .
Ho sentito oggi dire: vedremo le interpre-
tazioni che darà la Corte costituzionale. . .
Ho notato, cioé, una certa sicurezza ch e
posso anche comprendere e capire in co-
loro che non conoscono la situazione loca-
le. Per quanto mi concerne, richiamo qui
quel che altre volte fuori di qui abbiamo
detto: dobbiamo, fin dove è possibile, evi-
tare che problemi e meccanismi di conge-
gni così complessi e complicati siano de-
cisi in sede giurisdizionale . . .

BOATO. È quel che abbiamo detto tutti,
ma accadrà l'opposto .

KESSLER . Dobbiamo fare ogni sforzo
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perché i problemi vengano risolti in altra
sede, in sede politica .

In ordine alla interpretazione dell'arti-
colo 89, desidero dire che altre volte nella
storia (ed è periodo che abbiamo richia-
mato tutti, oggi) è stata questione di inter -
pretazione! Non voglio dire che sia la stes -
sa cosa. Mi limito a questo richiamo . Altre
volte, ripeto, è stata questione di interpre -
tazione di un articolo dello statuto, inter-
pretazione che ha ucciso lo statuto, ha uc -
ciso la regione, ha ucciso la pace, con tutt o
quel che è avvenuto e con i risultati cui s i
è pervenuti .

BOATO. Questo non è in discussione !

KESSLER . Pacta sunt servandai La deli-
catezza dei rapporti tra i vari gruppi etni-
ci, ancora in parte condizionati da situa-
zioni storiche, anche se meno - così mi au -
guro - di una volta, ci impone certi com-
portamenti . Guai a noi se dovessimo ria-
prire certe questioni attraverso una inter-
pretazione che si richiama a concezioni le-
gittime ma che possono anche cedere di
fronte a pericoli maggiori, di fronte a si-
tuazioni della delicatezza che ho richia-
mato, che sono sempre situazioni, oltr e
tutto, eccezionali e che con metro eccezio-
nale vanno considerate!

Infine, un'ultima valutazione politica.
La rivolgo a me, a noi, a coloro che più at-
tivamente si sono fatti portatori di certe
posizioni in questo dibattito . L'ho detto
all'inizio e lo ribadisco . Per antica sapien-
za (non dico saggezza) che ci vien e
dall'esperienza - le nostre famiglie e le no-
stre popolazioni da secoli vivono in
quell'angolo, al centro delle Alpi - no n
crediamo che, una volta messi in atto tutt i
questi meccanismi, perfetti, sofisticati ,
complessi, si sia per ciò stesso in grado d i
risolvere le varie problematiche . Sono
strumenti certamente necessari, altamen-
te meritori, ma non dobbiamo illuderci e
presumere che siano da soli capaci di ri-
solvere tutte le situazioni di convivenza d i
popolazioni quali quelle cui ci riferiamo .
La realtà matura al di là degli strumenti .
La realtà sociale, la realtà politica, la real-

tà culturale, la realtà economica, si muo-
vono.

Ed allora, Boato, forse il discorso delle
«gabbie», il discorso di una maggiore cir -
colazione, di una maggiore apertura, com -
prensione e comune partecipazione all a
costruzione del destino delle popolazion i
di quei territori troverai in questo la sua
soluzione. Sono cose che condividiamo
tutti, perfettamente. Divergiamo negl i
strumenti .

Temo che l'impuntarsi sugli strumenti,
nel definire le «gabbie» etniche, nell'am-
plificare o nel dare certa amplificata inter -
pretazione politica a strumenti che in que-
sto momento si rivelano necessari, anzi-
ché abbreviare i tempi di questa maggiore
comprensione, li rallenti . .

Lo stesso fatto che un partito solo di lin-
gua tedesca rappresenti monoliticament e
tutta una popolazione, con tutto quello
che sul più vasto piano politico, non su
quello etnico, rappresenta, comporta il ri -
schio di far rimanere permanente tale si-
tuazione se si mantengono aperti proble-
mi di natura etnica.

Quindi, per concludere, ritengo che
l'auspicio che tutti dovremmo fare è quel-
lo di chiudere al più presto tutta la vicen -
da, giungendo a conclusioni ponderate
per evitare che nell 'intento di accelerare
determinati processi civili si ottenga il ri-
sultato inverso di rallentarli o peggio an-
cora di recidere quel filo di fiducia senza
il quale è difficile camminare .

BOATO. È quello che sta succedendo,
ma è giusta questa osservazione.

KESSLER. Da questo punto di vista non
posso dire di avere la certezza che operan -
do un comportamento delle diverse esi-
genze, delle diverse situazioni ed anche
dei diversi diritti si possa giungere ad un
accelerato processo di sviluppo comples-
sivo della comunità, perché anche le espe-
rienze fatte negli altri paesi non sono pro -
banti fino in fondo circa l'evolversi di si-
tuazioni complicate come queste.

Signor Presidente, a conclusione del
' mio intervento, chiedo di poter passare ai
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funzionari stenografi alcuni passi che non
ho pronunziato .

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole Kes-
sler; saranno pubblicati in allegato .

KESSLER. La ringrazio, signor Presi-
dente, e concludo col dire che quella d a
me delineata è in un certo senso, una vi-
sione, una prospettiva per il futuro; però,
ancorandoci alle nostre tradizioni, alla co -
noscenza che abbiamo degli altri gruppi e
alla esperienza di stratificazioni di popo-
lazioni, penso che il guardare al futuro an -
che con un certo coraggio politico e co n
una certa speranza possa ispirare le no-
stre decisioni su temi come gli attuali (Ap-
plausi al centro e dei deputati della Siidtiro-
ler Volkspartei) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono -
revole Benedikter . Ne ha facoltà .

BENEDIKTER. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole rappresentante
del Governo, questo dibattito su due mo-
zioni, dodici interpellanze e sei interroga-
zioni concernenti la situazione politica
nel Sudtirolo, lo stato di attuazione del co -
siddetto «pacchetto» e soprattutto il cen-
simento del 25 di questo mese ci offre l a
possibilità di chiarire alcuni punti che
consideriamo non solo di massima impor -
tanza per la nostra popolazione, ma, per d i
più, fra i pilastri del nuovo statuto di au-
tonomia, la cui corretta applicazione ga-
rantisce la pacifica convivenza in un ango -
lo particolarmente delicato dell'Europa .

Parlando di spirito e di finalità della no-
stra autonomia, si deve ricordare ancora
una volta in questa sede che essa si basa
sull'accordo di Parigi stipulato tra Italia e
Austria; e su questo fatto vorrei fare subi-
to una precisazione, che ritengo sempr e
più necessaria, anche per evitare i malin-
tesi .

L'accordo di Parigi non fu stipulat o
trentacinque anni fa per dare all'Alto Adi-
ge un'autonomia qualsiasi : esso fu stipula-
to invece per garantire con misure specia -
li la tutela delle caratteristiche etniche e
lo sviluppo economico-culturale del grup -

po etnico tedesco ; e tutti noi siamo d'ac-
cordo nel fare rientrare in questa tutela
anche il gruppo linguistico ladino.

L'autonomia è una delle più essenzial i
di queste misure speciali . Chi dunque vo-
lesse scindere il concetto di autonomia da
quello della tutela del gruppo linguistico
tedesco e ladino - tesi ripetutamente so-
stenuta in alcune delle mozioni, interpel-
lanze ed interrogazioni sulle quali stiam o
discutendo T- dimentica, o vuole cosciente -
mente negare, che la'utonomia del Sudti-
rolo trae le sue origini dai fini sopra citati .
Nell'ambito di questa autonomia le mino-
ranze etniche non dovrebbero più sentirs i
minacciate nella loro esistenza. La loro tu-
tela dovrebbe costituire, o per lo meno
creare la premessa per la pacifica convi-
venza di tutti e tre i gruppi etnici. L'obiet-
tivo dell'autonomia basata, come già det-
to, sull'accordo di Parigi non è dunque ,
come attualmente da alcuni sostenuto, la
pacifica convivenza tra i tre gruppi etnici ,
bensì primariamente la tutela delle mino-
ranze linguistiche, dalla quale consegue la
pacifica convivenza fra i tre gruppi etnici .

Dobbiamo lamentarci del fatto che
dopo più di otto anni mancano ancora,
purtroppo, . alcuni punti qualificanti di
questa autonomia, soprattutto la norma d i
attuazione sull'uso della lingua tedesca e
ladina nella pubblica amministrazione,
strumento indispensabile per una tutela
effettiva ed efficace delle minoranze . Ma
si riscontra ampiamente, purtroppo, an-
che la mancanza di un linguaggio comune
sull'autonomia, di una concezione di un
comune spirito autonomistico, che, a no-
stro avviso, non possono essere discipli-
nati per legge, ma che attengono a questio-
ni di rapporto personale verso l'autono-
mia, con il riconoscimento della stessa d a
parte dei cittadini di ogni gruppo lingui-
stico. Si tratta di riconoscere l'autonomia
in tutte le sue conseguenze come forma di
vita in comune della popolazione del Sud-
tirolo. Perciò, anche con questa discussio-
ne, ci troviamo di fronte ad una prova de-
cisiva della nostra autonomia .

Onorevole Presidente, onorevoli colle-
ghi, è triste che dobbiamo constatare che
quando si parla della realizzazione
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dell'autonomia, e soprattutto della tutela
delle minoranze, le espressioni usate an-
che in alcune mozioni, interpellanze ed in-
terrogazioni, non soltanto radicali e missi -
ne — come «separatismo, razzismo, piccol o
provincialismo, nazionalismo sterile e d
aspra contrapposizione etnica», e perfino
«apartheid» e «nazismo» —, sono tuttora d i
uso comune . Con queste ed altre ridicol e
e vergognose espressioni si cerca di colpi -
re una minoranza che fu per decenni vit-
tima di due dittature, del fascismo prima
e del nazismo poi, che volevano sradicarl a
dalla sua terra, dalla sua patria.

Ma vorrei restare in tema. La realizza-
zione della legge costituzionale sull'auto-
nomia quale istituzione per la tutela dell e
minoranze è certamente questione che ri-
guarda la legislazione, le norme di attua-
zione, eccetera. La realizzazione della fun-
zione sociale dell'autonomia come stru-
mento per la pacifica convivenza dei grup-
pi etnici, conseguente alla prima, è invec e
questione attinente all'opinione autono-
ma di tutte le fasce della popolaone de l
Sudtirolo. Il banco di prova per l'autono-
mia consiste e consisterà nella buona vo-
lontà, in altre parole nella verifica se tutti
e tre i gruppi etnici si impegneranno sen-
za alcuna riserva per l'autonomia, per tut -
to ciò che essa comporta .

Nel quadro dell'applicazione dell'auto-
nomia, dovrà tuttavia venire respinto d a
tutti i cittadini di buona volontà qualsias i
tentativo di chiedere, in determinati casi e
con lo slogan ormai noto «adesso non pos-
siamo attuare questo o quel punto del
«pacchetto» trovandoci in una situazione
difficile o addirittura di emergenza», una
deroga alle norme dello statuto e di attua-
zione, contrastando quindi il patrimoni o
ideale comune dell'autonomia .

Detto tutto questo come necessaria pre-
messa, onorevole Presidente, onorevol i
colleghi, vorrei toccare pur brevemente e
senza ripetere le lucide affermazioni ed
interpretazioni del mio collega Riz, il tema
più attuale del censimento.

Lo statuto di autonomia e le relative
norme di attuazione stabiliscono, come è
noto, che, in occasione del censimento uf -
ficiale del 25 di questo mese nella nostra

provincia, ogni cittadino si dichiarerà con
manifestazione scritta e firmata apparte-
nente ad uno dei tre gruppi linguistici . In
base alle dichiarazioni rese viene rilevata
la consistenza numerica dei singoli grupp i
linguistici nel Sudtirolo; la risultante pro-
porzionale etnica, presupposto per una
giusta assegnazione dei posti pubblici, i n
particolare negli uffici statali, ed anche
per l 'assegnazione degli alloggi popolari ,
costituisce una clausola di tutela sicura e d
irrinunziabile per tutti e tre i gruppi lin-
guistici.

Tutto qui . Non si chiede di dichiarare l a
lingua materna e nemmeno l 'appartenen-
za ad un gruppo etnico; viene chiesto sol -
tanto di dichiarare il gruppo linguistico ,
ovvero la lingua che ogni persona usa cor -
rentemente nella nostra provincia. Solo il
regime fascista ha abolito il censimento
distinto per gruppo linguistico. Non esi-
stono motivi qualificati contro il censi -
mento previsto dei gruppi linguistici e
contro l'appartenenza linguistica del sin-
golo cittadino. I motivi per considerar e
giusta la dichiarazione di appartenenza
(che è valida per dieci anni) sono invec e
molteplici .

Una dichiarazione che un domani, com e
è stato scritto recentemente anche sull'or -
gano ufficiale del nostro partito Volksbote,
per opportunità potesse essere cambiata
non avrebbe senso e valore per contare un
gruppo linguistico o per identificare un
gruppo etnico . Al contrario, una dichiara-
zione così come concepita in occasion e
del censimento non sarà motivo, che per
pochissimi, di riflessioni opportunistiche .
Infatti, si tratta di un diritto naturale di ac -
certare in quanti siamo, di conoscere l a
quota che noi rappresentiamo nella totali -
tà della popolazione della provincia, affin-
ché l'autonomia, creata per la tutela della
minoranza tedesca e ladina, possa esser e
applicata in modo equo, giusto e corretto .

Ogni singolo decide, con la sua dichiara -
zione, la forza numerica di un gruppo lin-
guistico, al quale per la propria natura ,
per sentimenti e per l'uso della lingua
principale si sente più legato .

La campagna velenosa, proveniente da
qualche parte politica che tende al boicot-
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taggio del censimento così come è previ -
sto, con il rifiuto di rendere le dichiarazio -
ni con le sue allusioni demagogiche a slo-
gans come «apartheid», «gabbie etniche»,
«opzione», e così via, è rivolta perciò con-
tro l'accordo di Parigi, contro lo statuto d i
autonomia, contro la tutela delle mino-
ranze linguistiche e, come ha recentemen-
te ricordato il presidente della Siidtirole r
Volkspartei, Silvius Magnago, in fin dei
conti ed in ultima analisi, «contro la ne-
cessaria collaborazione tra i gruppi lingui -
stici nella nostra provincia» .

E già, onorevoli colleghi, si vedono i
frutti - e non soltanto le mele avvelenate
- di questa campagna velenosa, fascista e
reazionaria. Per quanto riguarda l 'opzione
del 1939, il riferimento è veramente vergo -
gnoso: il censimento è un diritto-dovere d i
cittadini maturi e non, come allora, un
atto imposto dai nazifascisti !

Gli oppositori della norma che richiede
la dichiarazione di appartenenza stanno
montando a dismisura la questione relati -
va alla decisione che dovranno assumer e
per i figli minori i genitori componenti di
una famiglia mistilingue . Siamo consape-
voli che si tratta di un problema umana -
mente delicato . In alcuni, ma certamente
rari, casi la scelta di appartenenza al grup -
po di una delle lingue parlate in casa può
certamente non essere facile. General-
mente, però, i genitori di famiglie mistilin -
gui orientano i loro figli verso una lingu a
fin dalla prima infanzia. Più avanti, al mo -
mento di iscrivere i figli all'asilo oppur e
alla scuola elementare, questi genitori
hanno già preso la loro decisione . E per-
ché questa decisione, che oggi appare tan -
to difficile, dieci anni fa, al censimento de l
1971, non provocò alcuna protesta? Anche
allora non era ammessa una dichiarazione
doppia ed i cosiddetti matrimoni mist i
nella nostra provincia già esistevano . . . E
poi: i cosidetti minorenni misti, per i qual i
spetta la decisione ai genitori, raggiunta l a
maggiore età possono prendere autono-
mamente la decisione, se quella resa de l
genitore non dovesse corrispondere a
'loro parere alle proprie più intime con-
vinzioni . Abbiamo perciò, signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, la netta impres -

sione che da qualche parte si voglia sol -
tanto sfruttare questo aspetto umano per
aprire una breccia nello statuto di autono -
mia, al fine di allargarla in un second o
tempo, per togliere così ai gruppi lingui-
stici, e specificatamente alle minoranz e
linguistiche nel Sudtirolo, uno strumento
di difesa al quale non vogliamo e possia-
mo in nessun modo rinunziare.

Siamo poi convinti che il censimento
previsto nella nostra provincia tuteli an-
che i diritti della popolazione di madrelin-
gua italiana, mentre il suo boicottaggi o
colpirebbe e danneggerebbe in primo pia-
no proprio i loro interessi e diritti! Non
esiste perciò motivo per cui i cittadini di
lingua italiana non dovrebbero professa-
re, in modo del tutto spontaneo e natura-
le, la loro origine e cultura ed anche il lor o
passato .

La Stidtiroler Volkspartei certamente
non intende usare l'autonomia quale stru -
mento di rivalsa nei confronti dei concit-
tadini di madrelingua italiana, bensì ,
come ha già detto il mio collega Frasnelli
alcuni mesi fa in quest'aula, quale mezzo
per conciliare le aspettative sia di vari
strati sociali sia di vari gruppi etnici con -
viventi nel Sudtirolo. Confidiamo perciò
nelle precise assicurazioni fornite in argo -
mento dal Governo Spadolini, per esem-
pio all'onorevole Ebner, nella buona vo-
lontà e nella comprensione di tutte le par -
ti politiche responsabili nei confronti del -
le nostre giuste esigenze e dei nostri dirit-
ti . Soltanto una corretta applicazione del-
lo statuto di autonomia è in grado di ga-
rantire la pacifica convivenza del Sudtiro-
lo, di evitare l'inasprimento delle polemi-
che e l'aumento delle tensioni (Applaus i
dei deputati della Siidtiroler Volkspartei) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Belluscio . Ne ha facoltà .

BELLUSCIO. Signor Presidente, il mio
gruppo ha chiesto di intervenire, sia pure
brevemente ora data l'ora tarda, in quest o
dibattito solo per sottolineare la necessità
di allontanare con uno sforzo di buona vo -
lontà tutte le zone di ombra che accompa -
gnano l'applicazione e l'osservanza dello
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statuto speciale di autonomia del Trenti-
no Alto Adige .

Riteniamo di dover esprimere con sere-
nità una parola ispirata ad esigenze di giu -
stizia per tutti i residenti nella regione d i
confine, perché - ci piace ricordarlo -
grande è stato il contributo che il mio par -
tito ha costantemente dato alla composi-
zione dei contrasti e delle incomprension i
che hanno circondato per anni l'attività
dei gruppi etnici . Vale per tutti l'opera
svolta dal leader del PSDI, Giuseppe Sara -
gat, dapprima come segretario del partito,
poi come ministro degli affari esteri e in -
fine come Presidente della Repubblica.
Ecco, noi continuiamo ad ispirarci all e
sue indicazioni, convinti come siamo che,
se si ha la volontà politica di risolvere pro -
blemi, anche difficili e scabrosi, essi, s e
esistono, finiranno per trovare la strada
per la loro soluzione positiva.

Questo non significa che una parte deb-
ba prevalere - o, peggio, prevaricare -
sull'altra; significa invece, a nostro giudi-
zio, che è necessario, nell'interesse reci-
proco, uno sforzo corale di tutte le parti i n
causa perché si addivenga ad un punto d i
incontro, tenendo conto della indiscuss a
disponibilità, sempre dimostrata dal no-
stro paese, di risolvere positivamente l a
cosiddetta questione sudtirolese-altoate-
sina.

Perciò noi abbiamo condiviso l'impo-
stazione programmatica di questo Gover-
no circa le questioni oggi al nostro esame ,
e per questo motivo, auspichiamo che le
commissioni paritetiche istituite dall'arti-
colo 107 dello statuto speciale concludan o
il più sollecitamente possibile i loro lavo-
ri, convinti che da quelle sedi possano sca-
turire norme di comportamento a tutela
delle minoranze che, possono essere con -
temporaneamente esaltate, da un lato, le
autonomie locali e, dall'altro, la necessit à
che popolazioni di lingua diversa possano
cooperare fruttuosamente nell'interess e
della regione .

Poiché il dibattito sulla problematica al -
toatesina si è riacceso con il censiment o
ufficiale della popolazione, noi a questo
proposito non ci sottraiamo dall'esprime-
re con chiarezza il nostro parere. Noi non

vediamo nella disputa sul censimento i l
segno di un deterioramento patologic o
della problematica etnica dell'Alto Adige ,
ma individuiamo iii questa circostanza
una delle espressioni, per certi versi natu-
rale, di un processo di evoluzione sociale
che probabilmente è ancora lontano dal
consolidarsi. Ciò non toglie nulla tuttavia
alle preoccupazioni che in termini genera-
li e su temi specifici i socialisti democra-
tici hanno espresso, sia in sede locale che
in sede nazionale, circa le difficoltà che
ancora permangono alla convivenza etni-
ca in Alto Adige .

Non vi è dubbio che uno strumento che
consenta la valutazione della consistenza
dei gruppi etnici conviventi costituisce, in
situazioni come quella altoatesina, argo -
mento indispensabile per fornire ai grup-
pi stessi gli elementi necessari per una au -
tentica loro configurazione, per una loro
affermazione e per la difesa dei rispettivi
diritti . Si tratta di un fatto che in Alto Adi -
ge assume un rilievo particolare, soprat-
tutto se pensiamo che in questa terra vi-
cende storiche ed eventi vari hanno porta -
to ad una situazione caratterizzata da pe-
cularietà riconosciute ormai universal-
mente: non si tratta, peraltro, di novità.

Il lungo dibattito politico sulla proble-
matica altoatesina ha fornito tali e tant i
elementi di riflessione e di confronto che
oggi non possiamo non avere delle per-
plessità quando da parte di alcuni si vo-
gliono rimettere in discussione fonda -
mentali elementi strutturali dell'autono-
mia.

A nostro giudizio, al di là della lettera
dei patti internazionali e dello statuto d i
autonomia, ci troviamo di fronte ad ele-
menti divenuti ormai patrimonio della ci -
vile convivenza, elementi che non consen -
tono fughe da una realtà complessa, deli-
cata e difficile . In proposito va anche riba -
dito che i princìpi di fondo dello statuto -
e la dichiarazione di appartenenza è tra
questi - non vanno messi in discussione.
Probabilmente un comportamento rigo -
roso in proposito può costare qualche sa-
crificio, ma, se ci si comportasse diversa -
mente, si riaprirebbero ferite difficilmen-
te rimarginabili e si imboccherebbero vie
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dal percorsó assai precario ed incerto .
Anche in questa delicata fase di comple-

tamento dell'autonomia, il partito sociali-
sta democratico ritiene necessario opera-
re con profondo spirito di comprensione
e di tolleranza . Tutto questo senza lasciare
spazio alcuno alcuno a cedimenti sui car-
dini fondamentali dell ' impianto autono-
mistico, pena il trasferimento del conten-
zioso a livelli istituzionali superiori . Se, in
situazioni particolarmente tese ed esplo-
sive, le speculazioni politiche e le esaspe-
razioni prevalessero su riflessioni pacate
e serene, si alimenterebbero fermenti de -
stabilizzanti della comunità locale, fer-
menti che i socialisti democratici hanno
sempre combattuto e sempre constraste-
ranno.

È pure il caso di aggiungere che le vari e
fasi di elaborazione e di approvazione del-
lo statuto e delle norme di attuazione, per
ciò che concerne la dichiarazione di ap-
partenenza etnica, potevano offrire op-
portunità di intervento e di discussione in
altri momenti . Al di là di questo, va perciò
riconosciuto che in una società democra-
tica i fatti che man mano si verificano pos -
sono e debbono offrire elementi di rifles-
sione, per adeguare alle esigenze della co-
munità le norme giuridiche che regolan o
la condotta umana e la convivenza civile .

Tutto ciò bisogna fare con uno spirito e
un impegno che non devono alimentare
pretestuose, populistiche rivendicazioni ,
confinanti spesso nel nazionalismo più
vieto. In questo spirito può essere colto e d
esaminato anche il problema della dichia -
razione di appartenenza etnica, senza met -
tere tuttavia in discussione, come taluno
vuoi fare, lo svolgimento del censimento.
Noi riteniamo che i processi di evoluzion e
della società altoatesina 'in questi ultim i
anni abbiano posto in evidenza fatti e si-
tuazioni che, pur presenti anche in prece -
denza, hanno espresso con toni partico-
larmente accentuati taluni particolar i
aspetti di una comunità caratterizzata dal -
la convivenza di più gruppi linguistici .

Questo, in tale contesto, mette in evi-
denza in modo,del tutto singolare la pro-
blematica umana e sociale della famigli a
mistilingue. Se ci si trova di fronte a nu -

dei familiari con genitori appartenenti ad
un unico gruppo linguistico, è logico ch e
i figli si sentano vicini ed integrati nello
stesso gruppo etnico dei genitori. Ma nel
caso di famiglie con genitori appartenent i
a diversi gruppi linguistici il sentimento
di appartenenza può lasciare spazio ad in-
terrogativi ed incertezze . Chi è sensibile ai
problemi sociali ed umani espressi dall e
relazioni familiari deve responsabilmente
ammettere che in diverse famiglie altoate -
sine mistilingue si vivono momenti dialet-
tici spesso difficili e sofferenti, e si svilup-
pano tensioni e contrasti non indifferenti .

Il partito socialista democratico italia-
no è del parere che in tali casi forzature
nella scelta di appartenenza etnica ledano
diritti fondamentali della persona, esaspe-
rando tensioni che sono già al limite di
rottura e di sopportabilità . Per questo, i
socialdemocratici, mentre ribadiscon o
che il censimento deve essere svolto nel
fondamentale rispetto dello statuto e del-
le norme di attuazione, avrebbero ritenu-
to opportuna ed utile una norma aggiun-
tiva o correttiva che sciogliesse l'obbligo
della dichiarazione di appartenenza per
quei minori i cui genitori mistilingui non
si sentano di esprimere di comune accor-
do l 'appartenenza etnica del figlio mino -
renne. In mancanza di accordo tra i geni-
tori appartenenti a gruppi linguistici .di-
versi, l 'intervento esterno, anche del giu-
dice più coscienzioso ed obiettivo, no n
pare onestamente e ragionevolmente ac-
cettabile e possibile.

Al di là di tali considerazioni di caratte-
re strettamente umano, va aggiunto ch e
l'esclusione di tali casi dal censiment o
non avrebbe avuto, data la contenuta
estensione del fenomeno, alcun rifless o
sostanziale sulla proporzionale e su altr i
rapporti significativi della convivenza et-
nica .

II partito socialista democratico italia-
no ritiene pure che nella norma aggiunti-
va cui ho accennato avrebbe potuto trova r
posto la possibilità per i ladini di rendere
la loro dichiarazione di appartenenza et-
nica in qualsiasi comune della provincia
avessero posto la loro residenza; per giun-
gere così ad una conta realistica e puntua-
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le del gruppo, senza ledere i diritti dei sin -
goli e del gruppo stesso .

BOATO. Questo i ladini possono già far -
lo. Guardi che c'è un equivoco : non c'è ne-
cessità di fare una modifica, per questo . È
inutile per noi chiederla, perché è una
cosa che già esiste .

BELLUSCIO. Anche in questo caso, si
sarebbe trattato di modifiche non sostan-
ziali che, senza determinare riflessi peri-
colosi e dannosi, avrébbero potuto supe-
rare problemi in una situazione di per s é
già difficile e contrastata. I socialdemo-
cratici sono del parere che, se il prossimo
censimento si svolgerà senza tentativi d i
rivincita, evitando esasperazioni e stru-
mentalizzazioni dopo la «conta» delle po-
polazioni, la comunità altoatesina potr à
dire di aver superato un valico ulteriore
sulla via della pacifica convivenza . Il PSDI
ritiene comunque più proficuo rovesciar e
un'impostazione sterilmente protestata -
ria e far leva, piuttosto che sull'impossibi-
le non applicazione di una norma di attua-
zione, sulla richiesta di un'attuazione più
puntuale e meno unilaterale dell'intera
normativa a suo tempo concordata: attua-
zione globale, attraverso la quale evitare
l'incombente degradazione della tutela
convenuta delle minoranze, in una non ac -
cettabile sopraffazione da parte dell a
maggioranza locale .

Con queste posizioni comuni agli organ i
nazionali e locali del mio partito, abbiam o
inteso recare ancora una volta un contri-
buto di serenità e responsabilità alla ri-
flessione su problematiche che, se si han-
no a cuore gli interessi nazionali, non pos-
sono non trovare composizioni positiv e
per garantire a tutte le parti la tutela di di -
ritti che la nostra democrazia non pu ò
non riconoscere ed esaltare, avendo tutt i
i cittadini pari dignità in una società plu-
ralistica come la nostra!

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Mellini. Ne ha facoltà.

MELLINI. Signora Presidente, colleghi,

signor rappresentante del Governo, la di-
scussione su questo argomento rappre-
senta, nei toni anche allarmati e nelle con-
statazioni della complessità della situazio-
ne, lo scontro con i nodi che giungono al
pettine in questioni relative ad una vicen-
da storica ed istituzionale del nostro pae -
se, una vicenda che forse è la più comples -
sa per le minoranze linguistiche del no-
stro paese e la più delicata per le autono-
mie. Dobbiamo dirlo - e vorrei ripeterlo al
collega Benedikter che poc'anzi si è sof-
fermato particolarmente su questo punt o
- e dirò con quanta apprensione abbia i o
inteso certe connotazioni del suo discor-
so .

L'attenzione è richiamata da considera -
zioni costituzionali per la soluzione di
problemi relativi a questa minoranza. Il
collega Riz, poco fa, ha pronunziato il suo
discorso: non c'è bisogno che io gli espri-
ma tutta la mia stima . Lo apprezzo come
un collega dal quale profondamente dis-
sento, comunque, per tanti versi, per l a
connotazione politica delle posizioni che
egli professa. È un collega nei cui confron-
ti il dissenso in qualche modo ci esalta: in
quanto esso è sempre vissuto in termini d i
civiltà ed anche di comprensione, di pos-
sibilità di misurarsi con grande lealtà e va -
lore (soprattutto da parte sua) di argo-
mentazioni .

Egli ha espresso un sentimento dell e
popolazioni e della parte politica cui ap-
partiene, sentimento di paura ; egli si è
espresso in questi termini: la popolazion e
tedesca in Alto Adige ha paura.

Credo che si debba dar credito a questa
sua affermazione anche se è altrettant o
fondata l'affermazione che in questo mo-
mento anche il gruppo di lingua italiana
in Alto Adige ha paura. Hanno paura an-
che i ladini . Perché mai si è determinata
questa situazione? Questo è l 'interrogati-
vo che dobbiamo porci prima di affronta-
re tutti i temi specifici che abbiamo di
fronte .

Poco fa ho sentito il collega Benedikter,
trattando il problema dell'autonomia e
della tutela delle minoranze in Alto Adige,
riferirsi all'accordo di Parigi . L'ho ascolta-
to con apprensione, e non perché ritenga
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scandaloso che in questa materia si facci a
riferimento ad accordi internazionali .
Questi accordi infatti esistono e sono po-
sitivi se significano maggiore sviluppo d i
quei princìpi fondamentali per la nostra
società che non consideriamo ristretti
nell'ambito della Repubblica . Non abbia-
mo mai vissuto in termini nazionalistici o
anche solo statalistici la professione di
questi princìpi: ritengo però che questo ri-
ferimento giustifichi la paura . Le paure
delle minoranze, che vengono in questo
momento alla ribalta (paura, come dice i l
collega Riz, del suo gruppo etnico ch e
pure è maggioritario e che gestisce un'am-
pia fetta del potere nella sua provincia
con sicurezza e stabilità e con effetti tali
per cui vi è la paura della minoranza di
lingua italiana) vanno ricondotte in un
ambito di cui dobbiamo tener conto: nella
Repubblica le minoranze hanno paura,
nella Repubblica tutte le minoranze, i n
quanto non diventino gruppi di pression e
o di potere, in realtà non hanno trovato
quella tutela che non è scritta solo nell'ar-
ticolo 6 della Costituzione, che ha fonda-
mento anche negli altri princìpi basilari
del nostro ordinamento e dell'ordinamen-
to del mondo di cui vogliamo far parte . Le
autonomie sono vissute male in questa
Repubblica; le ragioni, che rappresentano
la principale innovazione dello stato po-
stfascista, vivono male. Spesso ho detto
che nella Costituzione repubblicana l'isti-
tuzione della regione avrebbe dovuto rap-
presentare la connotazione più rilevant e
di differenziazione dal vecchio schem a
dello statuto albertino, più ancora dell a
istituzione della forma repubblicana ri-
spetto a quella monarchia. Istituire un al-
tro organo che emana leggi, nell 'ambito
dell'unità statale, è certamente un fatto d i
grande rilevanza . Eppure queste regioni
vivono vita grama e dispendiosa : il decen-
tramento confusionario mal compensa l a
scarsezza dell'autonomia. Le minoranz e
linguistiche - e qui veniamo al punto cen-
trale della questione -, che sono sempre
considerate come corpi estranei e mal tol-
lerate, non realizzano le condizioni gene-
rali di tutela e di autonomia che pure sono
postulate non solo dall 'articolo 6 della Co-

stituzione, ma anche dagli articoli 2 e 3. In
queste condizioni comprendo sia la paura
che ci ricordava il collega Riz (al quale
dobbiamo far credito), quella espressa dal
gruppo minoritario italiano della provin-
cia di Bolzano, quella dei ladini e quella
dei mistilingui per i quali il momento de l
censimento è come lo specchio in cui la
persona che ha paura finisce col veders i
sbiancare in volto e quindi quasi a misura -
re tutti i suoi timori e le angoscie .

Cercherò di non ripetere le cose già det-
te, limitandomi ad alcune osservazioni .
Questo problema del censimento (che
rappresenta il venire al pettine di alcun i
nodi che riguardano le questioni del Sud-
tirolo e dell'Alto Adige) si collega ad una
situazione posta dallo statuto travagliato
della regione Trentino-Alto Adige . Tale
statuto ha rappresentato, per successive
approssimazioni ed attraverso le modifi-
cazioni intervenute un disegno -che è stato
profondamente alterato rispetto alla pri-
ma concezione dello statuto che si fonda -
va essenzialmente sulla concezione di un a
regione mistilingue che non ha mai decol-
lato e che non è mai stata realizzata per le
riserve mentali di un nascente centrali-
smo statale e di una diffidenza nella sua
accettazione da parte del gruppo etnico
tedesco. Ebbene, attraverso queste succes-
sive approssimazioni con le quali si è arri -
vati faticosamente allo statuto, si è giunt i
ad una situazione che, dal punto di vista
costituzionale, non può considerarsi idea -
le .

Si è detto qui (lo ha detto il collega Boa-
to) che il problema è quello delle modalità
di attuazione dello statuto e in particolare
quello specifico del censimento, in rela-
zione allo status che esso determina, capo -
volgendo la portata di certe norme dell o
statuto. Da parte di colleghi del gruppo
della SVP si è risposto che questa appren -
sione rappresenta il segno di una volontà
di ridurre la portata dello statuto e di ca-
povolgere certe disposizioni statutarie ,
oppure ancora di tornare indietro rispet-
to a quelle norme dello statuto .

Io sono profondamente convinto che l o
statuto, che sembra aver realizzato un cer -
to equilibrio, non è un capolavoro dal
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punto di vista costituzionale e còntien e
certamente norme e comporta situazion i
aberranti . Se pensiamo ai sacrifici impost i
e determinati diritti individuali di cittadi-
ni italiani della provincia di Bolzano per
raggiungere situazioni di equilibrio tra i
gruppi. linguistici – e non è detto soltanto
in favore del gruppo etnico tedesco, ma
anche in favore del gruppo etnico italian o
– talune norme di difesa dei gruppi si son o
realizzate certamente con sacrificio d i
princìpi altrimenti tutelati in maniera in -
derogabile da norme della Costituzione
della Repubblica .

Attraverso norme che hanno valore co-
stituzionale, come quelle dello statuto, si è
creata a livello costituzionale una coesi-
stenza di norme – che non sono in contra-
sto, perché esiste sempre il principio che la
norma speciale deroga a quella di caratte-
re generale –, che concretizza un equili-
brio particolarmente difficile. Se pensia-
mo che cittadini italiani della provincia d i
Bolzano sono interdetti a determinat i
pubblici uffici, nella loro provincia, per.
ché sono ladini, se sta scritto nelle norme
statutarie che questi non possono essere
presidenti della provincia, presidenti del •
la regione, o membri del tribunale ammi •
nistrativo (quando ci sarà la sezione dell a
provincia di Bolzano) ci possiamo rende -
re conto che norme fondamentali dell a
nostra Costituzione (articoli 2 e 3) sono
patentemente violate, o meglio non appli-
cate. Dico «non applicate» perché le nor-
me contrastanti hanno carattere costitu-
zionale, anche se si deve rilevare che – no n
da parte mia – la Corte costituzionale ha
elaborato il concetto di principi supremi
dell'ordinamento rispetto ai quali talvolta
si debbono misurare anche altre norm e
costituzionali . Questo è stato detto nell a
famosa sentenza relativa alle norme con-
cordatarie, in cuì si è affermato che le nor -
me concordatarie hanno rilevanza costi-
tuzionale e quindi possono esser violati al -
cuni princìpi, che altrimenti sarebbero ri-
conosciuti dalla Costituzione, a causa de l
richiamo che la Costituzione fa del Con-
cordato, a meno che non si tratti di prin-
cìpi fondamentali dell'ordinamento .

Ma non è questa la questione che viene

in discussione; certo è che tra questi prin-
cipi costituzionali c 'è anche quello della
classificazione di cittadini in più categorie
e del condizionamento, ai fini del l'accesso
a determinati servizi pubblici, dell 'appar-
tenenza ad una determinata categoria et-
nica o linguistica.

Si tratta, ripeto, di un equilibrio diffici-
le, realizzato con norme di carattere costi-
tuzionale, che noi non vogliamo mettere i n
discussione. Ma credo che dobbiamo con-
siderare questi dati di fatto e ricordarli a l
legislatore ordinario, che deve dare attua-
zione a queste norme, e anche al legislato -
re speciale, che ha la delega dal Parlamen-
to, attraverso la stessa norma costituzio-
nale che fa riferimento alle norme di at-
tuazione.

Potrei dire che questo problema non c i
dovrebbe più occupare, dal punto di vista
costituzionale, visto che ormai = tranne la
censura di norme che eventualmente fos-
sero emanate in forma incostituzionale –
il potere in questione è ormai esaurito,
per cui, pur se si emanano i decreti, è in -
dubbio che siamo al di fuori dei limiti di
tempo che a norma dell'articolo 76 della
Costituzione sono elemento essenziale e d
inderogabile della delega al Governo, da
parte delle Camere, di esercitare un pote-
re legislativo. Cosicché possiamo ritenere
che tutta questa attività sia al di fuor i1della
legge, per cui, come tale, non ce ne do-
vremmo occupare . Ma sta di fatto che que -
sto potere continua ad essere esercitato,
malgrado la scadenza dei termini . Anche
questo è un segnale ed un modo del tutto
particolare di impostare la questione .

Perché viene in discussione il problem a
di questa difficile convivenza di alcun e
norme dello statuto, che già per se stesse
postulano forme di apartheid? Bisogna
dirlo chiaramente, perché di apartheid si
tratta .

E un prezzo che si paga, se vogliamo ,
all'equilibrio, anche se il prezzo non sem-
pre è sufficiente per acquistare ciò chedo -
vrebbe essere ottenuto con quel prezzo .
Auguriamoci che sia almeno un prezzo
sufficiente per ottenere le cose per le qua-
li si è detto che questo prezzo viene speso .
Ma è chiaro che, nel momento in cui si
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vuole dare attuazione a norme di livell o
costituzionale, quali sono le norme di uno
statuto speciale, il legislatore ordinario e ,
a maggior ragione, il Governo nell 'eserci-
zio del potere delegato dalle Camere de-
vono tener conto non soltanto della speci-
fica norma cui si dà attuazione, ma anch e
di tutti i princìpi dell 'ordinamento costi-
tuzionale dello Stato, di tutte le altre nor-
me, perché, se è possibile un'interpreta-
zione del complesso delle norme costitu-
zionali tale da non urtare quelle altre nor-
me, tale da consentire un contempera -
mento di queste norme costituzionali, i l
legislatore ordinario, come il giudice e -
come chiunque sia obbligato ad attuare la
Costituzione e le norme costituzionali del -
lo Stato, deve scegliere quella interpreta-
zione .

E credo che, alla luce di queste conside -
razioni, noi dobbiamo esaminare quella
che è la famosa questione dell'articolo 15
e dell'articolo 89. Dobbiamo esaminare l o
spirito di queste norme. Sentivo prima i l
collega Kessler che si esprimeva in un
senso che, nella premessa, è certamente
da me accettato. Diceva il collega Kessler :
o qui ci sono le condizioni politiche per
proseguire in questa collaborazione, i n
questa comprensione, per smussare gl i
angoli, e allora vedremo che tutti questi
aspetti allarmanti saranno un giorno su-
perati; oppure non ci sono queste condi-
zioni, si rischia di alterare questi equilibri ,
e allora, certo, la situazione potrà tornare
a diventare drammatica. Il problema è
quello di non creare alterazioni della si-
tuazione .

Io credo che il problema sia posto esat-
tamente in questi termini, ma ritengo ch e
esso sia sviluppato male quando non si ri -
tiene che ulteriore conseguenza non si a
quella di alterare il risultato del colloqui o
al tavolo dei sei o dei dodici, o comunqu e
dell'incontro delle forze politiche ch e
hanno portato a questa situazione . Io cre-
do che quel disegno originario della regio -
ne mistil i ngue, quel disegno originario
(forse per qualche aspetto troppo generi-
co e, se vogliamo, troppo ottimistico) cu i
ha fatto seguito poi il nuovo statuto, er a
tuttavia un'indicazione, e dovrebbe rima-

nere un'indicazione di un obiettivo da rag -
giungere. E credo che il problema non tor -
ni a diventare difficilmente risolvibile .
Non si creano squilibri, difficoltà e rischi
di tornare indietro se si urta contro l ' inap-
plicabilità e si rilevano le incongruenze, se
si fanno sorgere problemi che, nelle di-
mensioni numeriche, possono apparir e
anche modesti, come quelli della situazio-
ne delle famiglie mistilingui, quelli con-
cernenti le situazioni degli altri, del citta-
dino, del ladino che stabilisce la sua resi-
denza nell 'ambito della provincia, in zon e
in cui non si ottiene il quoziente ladin o
per la casa popolare . Sollevare tali que-
stioni non significa mettere i bastoni tra le
ruote dell'ingranaggio, perché a tavolin o
le cose sono state risolte e, andando a sol -
levare queste cose, si fanno sorgere pro-
blemi che altrimenti non ci sarebbero .
Questi problemi ci sono, caro collega Kes-
sler .

KESSLER. È un esempio che fai . La nor -
ma che verrà approvata eliminerà quest o
problema .

MELLINI. Certo, ma lo eliminerà in par -
te. Rimane tuttavia la questione di princi-
pio, che è grave. Dire che si tratta di poche
persone non significa niente, perché i
problemi relativi all'assenza della condi-
zione, dello status del cittadino; non sono
mai di poco conto. Anche nell'apparente
situazione numerica, il sacrificio è tale da
creare i germi per il sorgere di gravi in-
congruenze. D'altra parte, credo che dob-
biamo dire — e mi spiace che non ci sia i l
collega Riz — che situazioni che oggi deter -
minano possibili prevaricazioni da parte
del gruppo politico cui egli appartiene ,
nella sua provincia, non sono determinat e
da responsabilità del suo gruppo linguisti -
co e nemmeno del suo partito ; sono deter-
minate da un dato anche culturale . Ricor-
davo prima la situazione di ambiguità in
cui vivono oggi le regioni nel nostro paese ,
caratterizzata da un'avarizia generale nei
confronti delle minoranze . Più volte ho
detto ai colleghi della Volkspartei : guarda-
te, che dovete essere particolarmente at-
tenti ai problemi delle regioni, che stanno
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morendo soffocate dai soldi che vengon o
loro dati in cambio dell'autonomia, soffo-
cate dalle deleghe che vengono loro dat e
in cambio del l 'autonomia, soffocate dall a
non volontà di esercitare il potere legisla -
tivo perché non torna conto dal punto d i
vista elettorale. Alle regioni conviene
esercitare deleghe ed amministrare soldi.
Ma questo è un confusionario decentra -
mento (ma non è nemmeno un decentra-
mento, se è confusionario), che porta ad
un inaridimento dell'istituto dell'autono-
mia, del dato costituzionale dell'autono-
mia.

E se muore lo Stato delle regioni, colle-
ghi della Volkspartei — con spirito di frater-
na collaborazione ve l'ho detto — la vostra
particolare autonomia, che può sorger e
da un rapporto di forza e da un rapport o
preferenziale con la democrazia cristiana,
con il regime di cui siete stati tante volt e
piccolo o anche grosso (al di là del dato
numerico parlamentare) puntello, non è
destinata a sopravvivere. E sorgeranno
difficoltà diverse, forse imprevedibili per
tutti noi, con le quali vi dovrete misurare ,
ci dovremo tutti misurare, difficoltà peri-
colose e gravi che credo sia nell'interesse
di tutti evitare .

Credo che non sia certo responsabilit à
solo del gruppo di maggioranza della pro -
vincia, ma di tutta la classe politica italia-
na se sono state affrontate e poste le con-
dizioni nelle quali poi niente di meglio s i
è trovato, per risolvere il problema secon -
do equità, e non soltanto per un principio
astratto in difesa non soltanto del cittadi -
no di lingua tedesca ma della comunità
nel suo complesso, se non norme che han -
no chiaramente il sapore dell 'applicazio-
ne del «manuale Cencelli» alla vita dei po -
poli. Questo ha prodotto il regime demo-
cristiano! Oggi, forse, quello cui ci trovia -
mo di fronte è il «manuale Cencelli», son o
le contraddizioni, sono le incongruenze ,
sono tanti altri prezzi supplementari oltr e
quelli previsti dallo statuto; prezzi che
dobbiamo pagare perché deve essere ono -
rata questa cambiale della Costituzione e
delle leggi costituzionali . Credo che tale
dato culturale di fondo oggi ci porti, attra -
verso le norme di attuazione . attraverso

un certo modo di gestione del potere, all e
situazioni gravi e difficili che ho ricordato.

Dicevo poc 'anzi che vi è, prima di tutto ,
un problema di interpretazione dello sta-
tuto. L'articolo 15 fa riferimento alla con -
sistenza dei gruppi etnici, non fa riferi-
mento alcuno al censimento, se non com e
ad un mezzo di individuazione di detta
consistenza; si richiama, invece, al biso-
gno dei gruppi etnici, stabilendo un crite -
rio concorrente (se non nella stessa misu-
ra, con pari rilevanza) . L'articolo 89, inve-
ce, si richiama in modo più specifico non
soltanto alla consistenza dei gruppi etnici ,
non soltanto all'organizzazione dei servizi ,
ma anche all 'accesso di singoli apparte-
nenti ai gruppi etnici in proporzione all a
consistenza determinata dal censimento.

Sono, dunque, due le questioni ch e
emergono: da un lato l'appartenenza al
gruppo etnico, quale condizione per sod-
disfare una determinata esigenza, quell a
della provvista dei pubblici impieghi, de i
pubblici uffici, con proporzionalità lingui -
stica, etnica, dall'altro, il sistema per rile -
vare detta consistenza. E l'appartenenza al
gruppo etnico non viene individuata at-
traverso il censimento, per ciò che riguar-
da la determinazione del soggetto che h a
il titolo per sopperire a detta esigenza, ma
è la consistenza del gruppo etnico che vie-
ne stabilita mediante il censimento stesso .
Questo è il punto .

Il collega Riz, che è un giurista di grand e
livello ma anche un politico esperto, h a
saputo sorvolare, come da giurista non
sorvolerebbe, su questo passaggio tra con-
sistenza del gruppo etnico e conseguenz e
relative alla situazione soggettiva . E arri-
vato a dire una cosa inesatta, parlando d i
diritto soggettivo .. .

BOATO. «Sorvolare» è un eufemismo .
Ha scantonato !

MELLINI. «Sorvolare» è perfettamente
adatto alla signorilità con la quale Riz sa
fare anche queste cose.

BOATO. Non era il problema centrale ,
però .

MELLINI. Dicevo che Riz è arrivato a
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parlare di diritto soggettivo per il pubbli-
co impiego. Ritengo che un giurista inor-
ridisca all' idea che si abbia un diritto sog-
gettivo al pubblico impiego .. . Vi è sempre
l 'interesse legittimo, che significa l'esi-
stenza dì una protezione giurisdizionale ,
quale riflesso di una disposizione di carat -
tere generale (Interruzione del deputato
Kessler) . No, all'accesso al pubblico impie-
go non si può avere altro che un interess e
legittimo, non un diritto soggettivo !

Il diritto soggettivo è quella cosa per l a
quale, Kessler, vai davanti ad un tribunale
ordinario e citi l 'amministrazione perché
nomini. . . Se fosse vero quel che ha detto
Riz, tizio potrebbe citare l 'amministrazio-
ne, davanti ad un tribunale ordinario, per
essere nominato impiegato pubblico .

KESSLER Con questi sistemi, se non ti
hanno ammesso, puoi ricorrere, per vi a
della proporzionale. . .

MELLINI. Se questa tua affermazione
fosse vera, ogni volta che si è di fronte al
TAR, vi sarebbe un diritto soggettivo . In -
vece, ogni volta che si va davanti al TAR vi
è un interesse legittimo . Se così non fosse ,
si ricorrerebbe al giudice ordinario.

Questo è il nostro sistema giurisdiziona -
le e non l'ho inventato io perché risale al
famoso allegato E della legge del 1865 sul -
la abolizione del contenzioso amministra-
tivo e poi alla legge di Crispi sull'istituzio-
ne del Consiglio di Stato . Questo è il dat o
fondamentale del nostro ordinamento,
caro Kessler .

L'interesse legittimo non è mica una
cattiva parola ma significa che se un citta -
dini vede violato un suo interesse legitti-
mo ha la possibilità di ricorrere davanti a l
TAR, davanti al Consiglio di Stato e davan -
ti alle sezioni riunite della Corte di cassa-
zione se il Consiglio di Stato declina la su a
giurisdizione . Dico queste cose non certo
come critica nei confronti del collega Riz ,
giurista, ma quasi come una annotazion e
della verità del collega Riz, politico, ch e
usa certe apparenti disattenzioni del giu-
rista proprio per raggiungere meglio lo
scopo del politico, che è quello di tradurr e
tutto ciò in una posizione soggettiva.

Se ad un certo punto nella regione
Trentino Alto Adige e nella provincia d i
Bolzano sorgesse un vero e proprio quart o
gruppo etnico, ciò non toglie che fino alla
modificazione dello statuto dovremmo
prendere atto che determinate norme di .
salvaguardia e di protezione relative alla
provvista dei pubblici uffici si fondano
sull 'accesso dei tre gruppi linguistici . Certo ,
si determinerebbe una situazione ingiusta ,
ma cosa dovremmo dedurre da tutto ciò ?
Dovremmo dedurne che questo gruppo
non esiste, così come si cerca di fare attra -
verso il censimento, sulla base della ripar -
tizione rispetto al 90 per cento dal momen -
to che questo gruppo del 10 per cento no n
è considerato .

Evidentemente sorgerebbero problem i
di carattere costituzionale, ma la consi-
stenza di questi tre gruppi è alla base di
questa disposizione e quindi il resto è da
sopprimere, da spartire, dal molento ch e
secondo il censimento bisogna valutar e
soltanto i tre gruppi linguistici .

A questo punto sorge il problema s e
abolire il gruppo e spartirlo con un siste-
ma o con un altro tra gli altri tre, sempli-
cemente perché lo statuto ritiene ch e
quelli siano i tre gruppi da salvaguardare ,
con una valutazione di carattere costitu-
zionale; probabilmente potremo arrivare
a questa determinazione, a questa inter-
pretazione, ma certo non potremo giunge-
re alla soppressione degli altri perché non
previsti nello statuto.

L'altro problema da affrontare è quell o
di ammettere che dato che esistono que-
ste determinazioni ed è obbligatorio che
anche nelle spese - arriviamo all'articolo
15 - si tenga conto della consistenza dei
tre gruppi chi per avventura nella regione
non appartenga ai gruppi stessi deve esse-
re privato della sua condizione di accede -
re a qualsiasi beneficio che possa derivare
dall'attività pubblica perché egli rimarrà
cittadino per pagare le tasse, dal momen-
to che nessuno gli chiederà in quale lin-
gua si esprime per fare la dichiarazione
dei redditi, ma tuttavia, non potrà aver di -
ritto all'assistenza .

Possiamo mai immaginare tutto que-
sto? Evidentemente il fatto che questa
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persona non appartenga ad alcuno di que-
sti gruppi linguistici non potrà in alcun
modo menomare il suo diritto di cittadi-
no. Non possiamo sopprire l 'esistenza di
queste persone; non possiamo ignorarle ,
non possiamo fare come se appartenesse-
ro ad altri gruppi . La conseguenza diretta
dell'articolo 89 è che bisogna assumere
persone che appartengono a quei grupp i
per provvedere ai pubblici uffici in un de -
terminato modo, così come vuole la nor-
ma statutaria . Ma, evidentemente, più in
là non si può andare .

Stiamo attenti, perché arriveremmo a
conseguenze assolutamente aberranti s e
dovessimo accogliere il principio del cen-
simento come dato di fondo dal quale de -
riva una posizione che travalica la singol a
disposizione, che del resto è diversa, paci -
ficamente diversa, nell'articolo 15 e
nell 'articolo 89 . L'articolo 89 fa riferimen-
to all'uso del censimento ed al momento
del censimento esclusivamente per la va-
lutazione della consistenza dei tre gruppi .
Ciò deve impedire qualsiasi altra situazio -
ne linguistica nella provincia, come dat o
naturale. Questa deve diventare l'occasio-
ne per la quale si determina uno status va-
levole anche agli effetti dell'articolo 15, e d
anche - perché no? - agli effetti dell 'arti-
colo 19 .

Ma il collega Kessler, che si preoccupa
di questo, dice che per l 'articolo 19 c'è una
norma specifica. Ma per tutto ci sono nor-
me specifiche, dello statuto, delle altr e
nonne costituzionali, delle altre lèggì del -
lo Stato che non sono intaccate, non son o
abrogate, non sono messe in quiescenza ,
diciamo così, dalle norme statutarie . Cer-
to, tutte le altre norme rimangono in vigo -
re, così come rimane in vigore l'articol o
19.

Si vuole spogliare la persona della pos-
sibilità di qualificarsi secondo verità . Que -
sto è il punto, anche in seguito ad inter-
pretazione, la più coerente con le finalit à
di protezione, sia pure intesa come la vuo -
le esclusivamente la Volkspartei, cioè di
protezione del gruppo etnico tedesco .

Voi volete che si parli di opzione, ma s e
questa dovesse essere soltanto l 'opzione a
determinare l'accesso potremmo avere,

domani, - se ci fosse una Volkspartei italia -
na, come dice il nostro Alexander Langer,
che un domani creasse un partito unitario
italiano che in blocco volesse sabotare i l
censimento - una dichiarazione da parte
di tutti di essere di lingua ladina . Questo
porterebbe alla necessità di abrogare lo
statuto, perché al momento del censimen -
to tutti gli italiani si sarebbero dichiarat i
ladini, e a questo punto evidentemente ,
un criterio di verità sovrasta quello dell a
dichiarazione. La dichiarazione, quindi ,
rappresenta il mezzo ordinario di rileva-
zione statistica, che ha una sua rilevanz a
agli effetti della consistenza del gruppo et -
nico .

Del resto, se si sono avuti degli inconve -
nienti, ricordati dal collega Kessler, pe r
quel che riguardava l'individuazion e
dell'entità dei nuclei italiano, ladino e te-
desco attraverso i risultati elettorali e la
appartenenza dichiarata dai consiglieri ,
noi non abbiamo mai avuto fino a questo
momento inconvenienti così drammatici
per quel che riguarda l 'individuazione
dell 'appartenenza al gruppo etnico, in
mancanza di questo riferimento inderoga-
bile e non più modificabile per dieci anni .
In fondo dopo dieci anni può cambiare,
dice il collega Riz; ed io dicevo: «con l'au-
gurio di arrivarci».

Il collega Kessler si ricordava che evi-
dentemente questo può dar luogo a degl i
inconvenienti perché possiamo avere del -
le persone che di volta in volta si dichiara-
no italiane, ladine o tedesche a seconda s e
la casa o il posto in palio siano più facil-
mente accessibili per il concorrente italia -
no, tedesco o làdino . Questi inconvenienti
fino a questo momento non hanno deter-
minato alcuna situazione drammatica . Se
per la fissazione attraverso il censimento
si prospettano per un numero maggiore o
minore di persone situazioni drammati-
che, e certamente per una quantità di cit -
tadini situazioni che vengono vissute
male, certo la situazione attuale non ne h a
mai determinato effetti drammatici . Altri
sono stati gli aspetti che si sono potuti
rimproverare al sistema finora in vigore,
quello cioè della esattezza delle individua -
zioni cosa che s'è fatta attraverso il censi-
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mento, proprio nel momento in cui il cen-
simento non deve servire ad altro che ad
come dato di verità . . . Ci sarà il resto costi -
tuito dagli «altri», o, dai mistilingui o di
quelli che rifiutano, per il resto ci sarà l a
individuazione del gruppo, della sua con-
sistenza e si continuerà invece per quel
che riguarda la individuazione del grupp o
linguistico del singolo nel momento in cu i
ciò venga a rilevanza effettiva, come agli
effetti del l 'articolo 89, cioè per l 'accesso ai
pubblici impieghi. Questo è il sistema che
si è usato fino a questo momento .

Credo che queste siano le considerazio -
ni che dobbiamo fare e dobbiamo farl e
con il convincimento che proprio la vo-
lontà di sottolineare e cioè che il carattere
definitivo fa acquistare la maggiore co-
scienza della appartenenza al gruppo ; che
tipo di coscienza della appartenenza al
gruppo? La coscienza dell 'appartenenza
al gruppo come condizione per l'esercizio
di diritti? Cioè sottolineare ancora di più ,
attraverso una classificazione ferrea, ecc o
la gabbia! La gabbia è qui (interruzione de l
deputato Boato)! La coscienza attravers o
cui viene vissuta è il dato assolutamente
negativo della cristallizzazione, del disan-
coraggio dalle esigenze di necessità e d i
equità per diventare un dato che segu e
nella vita la persona per il modo come s i
è classificata, come un dato di stato civil e
e non come un dato di realtà . Ma vogliam o
veramente credere, se non siamo tutti as-
sillati da questa concezione della snazio-
nalizzazione, dell'estirpazione di un grup-
po, che la esistenza di un numero elevato
di cittadini, che a un certo punto abbian o
questa difficoltà nel qualificarsi tedeschi ,
ladini, sia il segno di un appiattimento e d i
una espropriazione del gruppo etnico te -
desco o del gruppo etnico italiano e non
sia il dato naturale che in una società mo -
derna naturalmente vive come conse-
guenza di rapporti fra i gruppi che siano
proficui, in cui la ricchezza culturale di-
venta elemento di maggiore facilità de i
rapporti tra i gruppi stessi . Credo che que -
sta sia una questione allarmante .

Credo che se c'è un dato allarmante, sia
pure in questo atteggiamento del grupp o
etnico tedesco e del partito che pretende

di esserne espressione, quello che è allar-
mante è l'atteggiamento che è stato preso
a proposito dell'insegnamento facoltativo
della seconda lingua nelle classi elemen-
tari e in particolare della lingua tedesc a
nelle scuole italiane per i bambini italiani .

Ho letto delle cose allucinanti scritte a
questo proposito da esponenti della Voi-
kspartei, quando si è detto che gli italian i
volevano imparare troppo facilmente ,
quindi andando ad imparare prima. Cose
incredibili! Intendo l'aver paura che l'ac-
quisizione di dati della civiltà e della cul-
tura del gruppo etnico tedesco da parte
del gruppo etnico italiano diventasse un
mezzo di espropriazione di queste identi-
tà del gruppo etnico tedesco .

Se è aberrante questo comportamento
degli esponenti della Volkspartei, io certo
non ne faccio colpa soltanto alla loro par-
te politica, io dico che questo è il portato
di una politica sbagliata; certamente ab-
biamo avuto parecchi dati di politica sba-
gliata; certo c'è questa situazione difficile,
particolarmente difficile nella situazione
già difficile di tutta la provincia, che è
quella del gruppo etnico ladino . A questo
proposito dobbiamo dire che certamente
questo gruppo etnico si sarebbe inteso
meglio protetto, anche lasciando integra
la divisione attuale in varie circoscrizioni
regionali ed amministrative di questo
gruppo smembrato fra la provincia di Bol -
zano, quella di Trento e quella di Belluno ,
se si fosse riconosciuto un minimo di pro -
tezione anche ai ladini della provincia di
Trento .

Tuttavia, quella norma, quella legge co-
stituzionale che fu discussa nella immi-
nenza delle elezioni provinciali e regional i
nel Trentino Alto Adige del 1978 è rimasta
qui. La fine della legislatura l'ha vista de -
cadere; è intervenuta la nuova legislatura ,
nuovi progetti di legge sono rimasti al
punto di prima; non fa un passo avanti .
Evidentemente si continua a ragionare, da
una parte che questo smembramento del -
la comunità ladina e questa differenza,
questo fatto che vi siano ladini che hanno
un riconoscimento e altri che non l 'hanno
significhi rendere meno rilevante questo
dato abnorme di come vengono conside-
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rate le minoranze nel contesto dell'unità
nazionale . Si considera che una minoran-
za sia una dissonanza rispetto alle conso-
nanze nazionali, dove ci deve essere una
maggiore ricchezza, dall'altra evidente-
mente si ritiene che il fatto di tenere i la-
dini in queste condizioni menomate nell a
provincia di Trento e nella provincia d i
Belluno sia un modo per avvicinare al
gruppo etnico tedesco i ladini della pro-
vincia di Bolzano . Non vedo altre spiega-
zioni, se non quelle costituite da una infin -
gardaggine che non è lecito credo attribui -
re a nessuno. Di conseguenza io credo che
noi stiamo oggi pagando il prezzo propri o
di questa politica. Credo però che il modo
in cui viene portato avanti il censimento e
i giustificati motivi di allarme per il modo
con cui viene portato avanti e lo snatura-
mento delle norme stesse dello statuto
che interviene attraverso il censimento e
attraverso altre norme di attuazione, ema -
nate dal Governo al di fuori dei limiti tem -
porali, e non soltanto temporali, della de -
lega, ma è certo anche attraverso la viola-
zione di principi costituzionali, sia un fat-
to grave di fronte al quale io credo ch e
non possiamo rimanere inerti .

Non credo che sollecitare queste que-
stioni sia un modo per indebolire le pos-
sibilità di convivenza nella provincia d i
Bolzano e, più in generale, nella region e
del Trentino-Sudtirolo. La chiara volontà
di affrontare questi temi, non rimettendo -
si esclusivamente al frutto di contrattazio -
ni fra determinate forze politiche ma se-
condo ragione e secondo i principi del di -
ritto (con l'osservanza certo dei diritti del -
lo statuto, che vengono immediatamente
in discussione, ma anche di quelli della
Costituzione, di quelli umani, di quelli
fondamentali dei cittadini italiani di quel -
la regione) è il modo migliore per risolver-
li in maniera duratura.

Questa misura dei rapporti di forze, de -
gli espedienti, le assegnazioni e l'applica-
zione dei «manuali Cencelli» alla convi-
venza dei popoli, ha lo stesso sapore del
pacifismo perseguito attraverso l 'equili-
brio degli armamenti e l'equilibrio del ter-
rore. La paura che è propria di tutti noi
quando pensiamo a certi tipi di politica jn -

ternazionale e a certo pacifismo che ci vie -
ne ammannito è lo stesso tipo di paura
che veniva evocata dal collega Riz e che
viene evocata dai cittadini di lingua italia -
na nella provincia di Bolzano. Superare
questo dato di paura significa anzitutto
applicare i principi fondamentali della de -
mocrazia, senza pretese di egemonizzazio-
ne, senza pretese di rappresentanza attra-
verso il potere e attraverso l'equilibrio de l
potere (che è l 'equivalente dell 'equilibrio
del terrore nella politica internazionale) ,
considerato come misurà dei diritti dei
cittadini e come salvaguardia dei divers i
gruppi linguistici che convivono in una re -
gione difficile, in una situazione difficile e
in un moriiento difficile come quello ch e
sta vivendo il Trentino-Sudtirolo (Applau-
si dei deputati del gruppo radicale).

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato alla seduta di domani .

Sulla pubblicazione
del resoconto stenografico .

BOATO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BOATO . Per una sollecitazione, signor
Presidente, questa volta non al Governo ,
ma alla Presidenza della Camera.

Io stesso per primo, qualche mese fa, ho
indirizzato una lettera al Presidente della
Camera, in risposta ad una circolare invia -
ta a tutti i deputati, riguardante la questio -
ne del resoconto stenografico delle nostre
sedute. Tutti noi sappiamo quanto dispor -
re di questo recosonto, sia pure in edizio -
ne non definitiva, il giorno successivo fos -
se utile ; sappiamo anche quanto sia utile il
Resoconto sommario, ma quanto, in rap-
porto ai nostri dibattiti, a volte sia neces-
sariamente insufficiente .

Mi limito a dire che questo dibattito ,
ampio, difficile, complesso, articolato, sul-
la questione altoatesina (riproponendo la
difficoltà dei deputati che seguono questo
tipo di dibattito in modo particolarmente
attivo anche considerando la necessità e
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l 'opportunità, tipica di un Parlamento, d i
rapportarsi l'uno all'altro, e quindi di te-
ner conto degli interventi l'uno dell'altro )
ci fa rilevare ancora una volta la mancan -
za di questo strumento, che era preziosis -
simo .

Per questo, siccome sia il nostro grupp o
che altri, in epoca più recente, hanno sol -
lecitato un ripensamento, un ritorno a l
precedente sistema, riguardo alla pubbli-
cazione del resoconto stenografico, ch e
sarebbe però il più moderno, perché sa-
rebbe disponibile quasi con immediatez-
za, mi permetto, con il massimo di rispet -
to, ma anche con il massimo d'urgenza, d i
sollecitare l'Ufficio di Presidenza ad adot-
tare sollecitamente una decisione in quel
senso.

PRESIDENTE. Ricordo all'onorevole
Boato che la soluzione attuale, per quant o
riguarda la pubblicazione del resoconto
stenografico fu adottata in base ad una va-
lutazione dei costi. Le segnalo, tuttavia ,
che gli uffici hanno elaborato uno studi o
comparativo tra i costi e le varie soluzioni
da adottare, e che questo problema sar à
all'ordine del giorno della prossima riu-
nione dell'Ufficio di Presidenza .

Per lo svolgimento d i
interpellanze e di interrogazioni .

ZANFAGNA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ZANFAGNA. Signor Presidente, sicco-
me lei sicuramente segue le cronache re-
lative alla città di Napoli e saprà quindi i l
sangue che si versa ogni giorno in quella
città per colpa della camorra e dei gruppi
mafiosi che lì agiscono, sollecito lo svolgi -
mento di due interpellanze presentate i n
merito dal gruppo del movimento sociale .
In esse si invita il ministro dell'interno a
darci comunicazioni sul cosiddetto «verti -
ce» che si è svolto tra .le autorità napoleta-
ne per stabilire il modo di combattere l a
camorra .

La prego poi di voler cortesemente sol -

lecitare il Governo a rispondere anche a
due interrogazioni, la prima riguardante
lo scandalo della Stanhome, la multinazio -
nale americana profumiera ; l'altra riguar-
dante lo scandalo della base navale di Na-
poli. Mi pare si tratti di due argomenti che
devono proprio venire alla attenzione di
questa Camera .

PRESIDENTE. Tutte le sue richieste ,
onorevole Zanfagna, saranno portate a co -
noscenza del Governo.

Annunzio di interrogazion i
e di interpellanze .

PRESIDENTE. Sono state presentate
alla Presidenza interrogazioni e interpel-
lanze. Sono pubblicate in allegato ai reso-
conti della seduta odierna.

Ordine del giorno della
seduta di domani.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del
giorno della seduta di domani: mercoledì
7 ottobre 1981, alle 10,30 :

1. - Assegnazione di progetti di legge all e
Commissioni in sede legislativa.

2. - Seguito della discussione di mozio-
ni, interpellanze e interrogazioni concer-
nenti l'Alto Adige.

3. - Seguito della discussione dei proget-
ti di legge:

S. 292-bis-946-1093-1133. - Disegno di
legge d'iniziativa del Governo e proposta
di legge d'iniziativa dei senatori FERRARA
ed altri ; CIPELLINI ed altri ; STANZANI GHEDINI
e SPADACCIA - Modifiche ed integrazioni
alla legge 2 maggio 1974, n . 195, sul contri-
buto dello Stato al finanziamento dei par -
titi politici (Approvato, in un testo unifica-
to, dal Senato) . (2451 )

PAllAGLIA ed altri - Contributo dello Sta-
to al finanziamento dei partiti politici per
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le elezioni del Parlamento europeo e mo-
difiche alla legge 2 maggio 1974, n. 195 .
(568)

ALINovI ed altri - Norme integrative del-
la legge 2 maggio 1974, n. 195 relativa al
contributo dello Stato al finanziamento
dei partiti politici . (1772)

AGLIETTA ed altri - Rimborso da parte
dello Stato delle spese sostenute per atti-
vità elettorali e per l 'attivazione degli isti-
tuti di democrazia diretta. Contributo del -
lo Stato alle spese dei gruppi ed alle atti-
vità dei parlamentari. Diritto all'informa-
zione dei cittadini e garanzia per l 'utilizza-
zione del servizio pubblico televisivo.
(2464)

- Relatore: Gitti .

4. - Seguito della discussione dei proget-
ti di legge :

S. 467-709-781-783-904-945 . - Senatori
SIGNORI ed altri ; CROLLALANZA ed altri; BAR-
TOLOMEI ed altri ; MALAGODI e FASSINO; CROL-
LALANZA ed altri ; STANZANI GHEDINI e SPADAC-
CIA; MODICA ed altri: Disposizioni per l a
pubblicità della situazione patrimonial e
di titolari di= cariche elettive e di cariche
direttive di alcuni enti (Approvata, in un te-
sto unificato, da Senato) . (2452 )

Bozze ed altri - Commissione speciale
per l'anagrafe patrimoniale dei membri
del Senato, dalla Camera dei deputati, dei
consigli regionali, dei consigli provincial i
e dei consigli comunali capoluoghi di pro-
vincia. (115)

FRANCHI ed altri - Istituzione di una ana-
grafe patrimoniale o tributaria dei mem-
bri del Parlamento . (342)

GALLONI ed altri - Norme di attuazione
degli articoli 65, 67 e 69 della Costituzion e
in materia di stato giuridico ed economi-
co dei membri del Parlamento e disposi-
zioni sulla pubblicità dei redditi e dei pa-
trimoni di titolari di cariche elettive e di
uffici amministrativi e giudiziari . (1230)

CORTI - Norme per la dichiarazione ob-
bligatoria dello stato patrimoniale per gl i
effetti al Senato, alla Camera dei deputati,
ai consigli regionali, ai consigli provincia -
li, ai consigli comunali capoluogo di pro-
vincia . (1377)

TEODORI ed altri - Istituzione dell'ana-
grafe patrimoniale per i parlamentari .
(1478)

D'ALEMA ed altri - Norme per assicura -
re la pubblicità della situazione patrimo-
niale degli eletti . (1774)

LETTIERI - Norme di attuazione degli ar-
ticoli 65, 67 e 69 della Costituzione sullo
stato giuridico ed economico dei membri
del Parlamento e disposizioni sulla pub-
blicità dei redditi e dei patrimoni di tito-
lari di cariche elettive e di uffici ammini-
strativi e giudiziari . (1794)

- Relatore: Gitti .

5. - Seguito della discussione delle pro-
poste di legge :

S . 17. - Senatore TRuzzl - Norme sui
contratti agrari . (1725)

(Approvata dal senato) .

SPERANZA- Nuova disciplina del contrat-
to di affitto dei fondi rustici e disposizioni
sui contratti di mezzadria, di colonia par-
ziaria, di compartecipazione agraria e d i
soccida . (1499)

BIONDI ed altri - Norme in materia di tra-
sformazione dei contratti di mezzadria e
colonia in società agrarie ed in materia d i
conduzione agricola . (1779)

COSTAMAGNA ed altri - Norme integrative
per l'affitto di fondi rustici i-cui proprieta-
ri sono grandi invalidi civili. (328)

- Relatori: Bambi, per la maggioranza;
Caradonna e Ferrari , Giorgio di minoran-
za .

6. - Seguito della discussione delle mo-
zioni Tremaglia (1-00064 e 1-00068) e Milan i
(1-00065), delle interpellanze Milani (2-
00307), Brocca (2-00308), Bianco Gerardo
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(2-00309), Serri (2-00314), Cicciomessere (2-
00332) e Caradonna (2-00407), e delle inter-
rogazioni Pazzaglia (3-01281), Trantino (3-
01286), Caradonna (3-01307), Reggiani (3-
01520) e Balestracci (3-01637) concernenti
la situazione in Afghanistan e il caso Sakha-
rov.

7. - Discussione dei disegni di legge:

S. 601 . - Misure per la lotta alla cri-
minalità terroristica e organizzata. (1267)

(Approvato dal Senato).
- Relatore: Casini .
(Relazione orale).

Sanatoria delle erogazioni effettuate
per provvedimenti urgenti per le società
inquadrate nell'Ente autonomo di gestio -
ne per il cinema. (862)

- Relatore: Sinesio .
(Relazione orale).

Proroga dei termini per la emanazion e
di norme integrative e correttive e dei te-
sti unici previsti dall'articolo 17 della leg-
ge 9 ottobre 1971, n . 825, e successive mo-
dificazioni . (1076)

- Relatore: Citterio .

TAMBURINI ed altri - Norme in materia di
programmazione portuale . (526)

MARZOTTO CAOTORTA ed altri - Norme i n
materia di programmazione portuale.
(558)

- Relatore: Lucchesi .

GARGANI - Modifica dell 'articolo 1 8
dell 'ordinamento giudiziario, approvato
con il regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12 .
(311)

- Relatore: Orione.

B ELLUSSI ERNESTA ed altri - Norme per la
tutela della scuola per corrispondenza.
(143)

- Relatore: Brocca.

PANNELLA ed altri - Istituzione di una
Commissione parlamentare di inchiesta
sulle vicende che hanno determinato la

strage avvenuta a Roma il 12 maggio 1977 ,
nella quale è rimasta uccisa Giorgian a
Masi e sono stati gravemente feriti nume-
rosi cittadini e sulle responsabilità dell e
pubbliche autorità in relazione agli stess i
fatti . (104)

- Relatore: Zolla.

S. 77-B. - Rendiconto general e
dell'Amministrazione dello Stato pe r
l'esercizio finanziario 1978. (1047-B)

(Approvato dal Senato, modificato dalla
Camera e nuovamente modificato dal Sena-
to).

- Relatore: Aiardi .

Rendiconto generale dell'Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1979. (1833 )

- Relatore : Picano.

S. 554. - Delega al Governo ad emana-
re norme per l'attuazione delle direttive
della Comunità economica europea .
(1903)

(Approvato dal Senato) .
- Relatore: Gui .

Istituzione per l'anno 1981 di un contri-
buto straordinario per la ricostruzion e
delle zone colpite dal terremoto del no-
vembre 1980. (2353 )

- Relatore: Rende .

S . 1268. - Provvidenze per i magistrati
del Consiglio di Stato, della Corte dei con-
ti, della Giustizia militare, dei Tribunal i
amministrativi regionali e per gli avvocat i
e procuratori dello Stato . (2348)

(Approvato dal Senato).
- Relatore: Vernola.

Adesione ai protocolli relativi alle con-
venzioni internazionali rispettivamente
per la prevenzione dell 'inquinamento
causato da navi e per la salvaguardia della
vita umana in mare, con allegati, adottati
a Londra il 17 febbraio 1978, e loro esecu-
zione . (2363)

- Relatore : Sedati .
(Articolo 79, sesto comma, del regolamen-

to).
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Approvazione ed esecuzione dell o
scambio di note tra la Repubblica italian a
e la Repubblica socialista federativa di Iu -
goslavia, firmato a Belgrado il 12 marzo e
il 27 giugno 1980, relativo alla proroga al
31 dicembre 1980 dell'accordo sulla pesc a
firmato il 15 giugno 1973 . (2437)

- Relatore : Malfatti .
(Articolo 79, sesto comma, del regolamen-

to) .

Ratifica ed esecuzione della convenzio-
ne tra Italia e Spagna in materia di sicu-
rezza sociale e accordo amministrativo
per l'applicazione della convenzione, fir-
mati a Madrid il 30 ottobre 1979. (2454)

- Relatore: Bonalumi .
(Articolo 79, sesto comma, del regolamen-

to) .

Ratifica ed esecuzione dell'accordo eu-
ropeo sullo scambio di reattivi per la de-
terminazione dei gruppi tessutali, co n
protocollo, e del protocollo addizionale ,
adottati a Strasburgo, rispettivamente .
il 17 settembre 1974 ed il 24 giugno 1976.
(2583)

- Relatore: Salvi .
(Articolo 79, sesto comma, del regola-

mento).

8. - Discussione delle proposte di modi-
ficazion del regolamento:

Proposta di modificazione dell'artico -
lo 39 del regolamento. (doc. II, n. 2 )

- Relatore: Vernola .

Proposta di modificazione degli articol i
23 e 24 del regolamento. (doc. II, n. 3)

- Relatore: Labriola.

9. - Domande di autorizzazione a proce-
dere in giudizio:

Contro il deputato Ferrari Giorgio, per
il reato di cui agli articoli 108 e 389, lettera
c), del decreto del Presidente della Repub-
blica 27 aprile 1955, n. 547, (violazione delle
norme sulla prevenzione degli infortuni su l
lavoro) (doc. IV, n . 74)

- Relatore : Abete .

Contro il deputato Salvi, per il reato d i
cui all'articolo 589, primo e secondo com-
ma, del codice penale (omicidio colposo )
(doc. IV, n. 78)

- Relatore: Codrignani .

Contro i deputati Amadei e Micheli, pe r
concorso - ai sensi dell'articolo 110 del co-
dice penale - nei reati di cui agli articol i
112, n. 1, 81 e 318 del codice penale (cor-
ruzione per un atto d'ufficio, continuata
ed aggravata), agli articoli 112, n . 1, 61, n .
2, 491, 485, 482 e 476 del codice penale (fal-
sità materiali in atti pubblici ed in scrittu-
ra privata, pluriaggravate), agli articol i
112, n. 1, 321, 322 e 319 del codice penal e
corruzione per atti contrari ai doveri d'uf-
ficio, aggravata) agli articoli 112, n . 1, 61, n .
2, e 314 del codice penale (peculato plu-
riaggravato). (doc. IV, n. 37)

- Relatori: Contu per la maggioranza;
Mellini di minoranza.

Contro il deputato Abbate per il reato d i
cui all'articolo 328 del codice penal e
(omissione di atti di ufficio) . (doc. IV, n.
76)

- Relatore : Pasquini .

Contro il deputato Abbate per i reati d i
cui agli articoli 328 del codice penale
(omissione di atti di ufficio) e 361 del co-
dice penale (omessa denuncia di reato d a
parte del pubblico ufficiale) . (doc. IV, n.
77)

- Relatore: Pasquini.

Contro il deputato Matrone, per con-
corso - ai sensi dell'articolo 110 del codice
penale - nel reato di cui agli articoli 81, ca-
poverso; 112, n. 1, e 323 del codice penal e
(abuso di ufficio in casi non preveduti spe-
cificamente dalla legge, continuato ed ag-
gravato). (doc. IV, n. 70)

- Relatore: Alberini .

Contro il deputato Abbatangelo, per i l
reato di cui agli articoli 1 e 2 della legge 20
giugno 1952, n. 645 (riorganizzazione de l
disciolto partito fascista) . (doc. IV, n. 81)

- Relatore: Alberini .
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Contro il deputato Scozia per concorso
— ai sensi dell'articolo 110 del codice pena -
le — nel reato di cui agli articoli 112, n . 1 ,
81, capoverso, 314 e 61, n . 7, del codice pe -
nale (peculato continuato e pluriaggrava-
to). (doc. IV, n . 32)

—Relatori: Casini, per la maggioranza;
Mellini, di minoranza.

10 . — Discussione delle proposte di legge
(ai sensi dell'articolo 18, comma • del rego-
lamento):

ZARRO ed altri — Stanziamento di fond i
per la realizzazione di una direttrice ferro-
viaria per i collegamenti tra il nord ed i l
sud nelle zone interne della regione Cam-
pania. (1279)

—Relatore: Federico.

LAGORIO ed altri — Modifiche e integra-
zioni alla legge 22 maggio 1978, n. 194, con -
cernente norme per la tutela sociale della
maternità e sull'interruzione volontaria
della gravidanza . (570)

FACCIO ADELE ed altri — Modifica della
legge 22 maggio 1978, n . 194, concernente
la tutela sociale della maternità e la inter-
ruzione volontaria della gravidanza . (905)

— COSTAMAGNA ed altri — Ripristino delle
possibilità di trasferimento in proprietà a
favore degli assegnatari di alloggi di edili -
zia residenziale pubblica già assegnati in
locazione semplice (Urgenza) . (336)

TREMAGLIA ed altri - Norme per l 'eserci-
zio del diritto di voto dei cittadini italiani
all'estero. (84)

—Relatore: Gui .

11 . — Discussione delle risoluzioni Padu-
la n. 8-0000 , Ciuffini n. 8-00005 e Susi n. 8-
00006 (presentate presso le Commissioni IV
[Giustizia] e IX, [Lavori pubblici] e rimesse
all'Assemblea su richiesta del Governo) .

La seduta termina alle ore 23 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

Avv . DARIO CASSANELLO

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Don. MANLIO Rossi

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 2,1 0

di mercoledì 7 ottobre 1981 .
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ALLEGATO ALL'INTERVENTO DEL DEPUTATO KESSLER NELLA DISCUSSIONE
DI MOZIONI, INTERPELLANZE ED INTERROGAZIONI CONCERNENTI L'ALTO ADIG E

Queste nostre posizioni di merito testi-
moniano come, anche in questa circostan -
za, la DC si mantiene coerente alla politica
di sviluppo, in senso democratico, della
complessa realtà altoatesina e quindi d i
tutta la Regione Trentino Alto Adige .

Come ho già sinteticamente ricordato, è
una politica che ha dovuto e saputo af-
frontare i disastri morali e politici, provo-
cati dal nazionalismo di due dittature .
Partendo dall'accordo di Parigi alla Confe -
renza della pace del 1946, è stata la politi -
ca che ha ripreso il filo di un discorso d i
reciproca credibilità e solidarietà, iniziat o
dall'Italia democratica nel 1918 e destina-
to ad assicurare certezza di rapporti e be -
nessere alle popolazioni interessate, qual e
specifico contributo al progresso civile d i
tutta la comunità nazionale e tale da dare
un senso concreto alla cooperazione dei
popoli europei nella difesa della pace .

Fortemente ancorata a tradizioni popo-
lari ed autonomistiche, la DC si è impe-
gnata con ogni sua capacità, sia nella pri -
ma fase dell'autonomia svoltasi sulla bas e
dello Statuto del 1948, sia nella difficile
fase che ha preparato e realizzato la revi-
sione statutaria del 1971 .

In questa azione, sviluppata correspon -
sabilmente con altre forze democratiche ,
attente alle particolari sensibilità che ca-
ratterizzano la situazione umana, compo -
sita, di quella zona, la DC ha arricchito i l
proprio patrimonio di esperienza politica .
Essa considera questo arricchimento un
bene da mantenere vivo e a disposizione
della comunità, perché sia aiutata a prose -
guire della strada, certamente lunga, de l
rafforzamento costante, seppur graduale ,
delle volontà costruttive che possano assi -

curare maggiore tranquillità ai tre grupp i
linguistici della provincia di Bolzano.

I nodi, inevitabili, dell'assestamento de l
nuovo ordinamento locale deciso dal Par -
lamento dieci anni fa, sono senza dubbio
impegnativi, ma sono in una logica di ga -
ranzia reciproca, che tanto più sarà con -
vincente quanto piú sarà fatta vivere, gior-
no per giorno, in ogni atto e con spirito de -
mocratico soprattutto da parte dei re-
sponsabili locali .

Quelle popolazioni non hanno bisogn o
di profeti di sventura. Hanno assoluta ne -
cessità di chiarezza reciproca e di intese
lealmente applicate : vi è un male profon-
do che può minacciare la loro ripresa di
cooperazione e che va emarginato e possi -
bilimente eliminato: questo male è costi-
tuito dall'insieme delle riserve mental i
contrastanti, che la situazione locale ha
ereditato e ancora conserva .

Non vi è dubbio infatti che su questo
piano, la minaccia più forte, che può ipo-
tecare Io sviluppo positivo di cui c'è asso -
luto bisogno, è costituito dalle eventuali
riserve mentali della popolazione più con -
sistente e più forte. E vero che le norma-
tive del tipo di quelle che sono state ogget -
to del dibattito di questi giorni richiedon o
il clima adatto; richiedono serenità; pos-
sono vivere e dare gli auspicati risultati
solo quando sono accompagnate dalla ef-
fettiva e generale convinzione che ess e
servono alla concordia e al bene di tutti ;
quando sonò applicate fuori da schemi d i
contrapposizione politica che alimentano
timori e smarrimenti nelle parti più debo -
li delle popolazioni conviventi .

I colleghi della SVP certo percepiscono
questa realtà. Essi hanno compreso quali
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sono i pericoli veri della involuzione ch e
è in atto e che va bloccata con consapevo-
lezza e con tempestività.

Noi democratici cristiani conosciam o
perfettamente il modo di pensare della
popolazione che essi rappresentano . E co-
nosciamo anche i costi politici interni e d
esterni al loro gruppo linguistico, per così
vasta unità politica dei sudtirolesi nell a
SVP.

Ebbene, anche in quest'occasione, an-
che in questa vigilia di una prova civica
così discussa ed importante, ai colleghi
deputati della SVP noi diciamo che è ur-
gente che, anche gli esponenti locali de l
loro partito, che anche la popolazione che
li ha eletti, che anche le rappresentanz e
della SVP nei consigli legislativi e nell e
amministrazioni, abbiano la percezion e
esatta dell ' impegno che è richiesto a tutti
i sinceri democratici, affinche la situazio-
ne non peggiori .

Non ci fermiamo ai particolari: né sui
piani di edilizia pubblica, né sull'assegna-
zione di aree per lo sviluppo delle inizia-
tive produttive, né su concessioni ammi-
nistrative di altro tipo. Non ci fermiamo
ad esaminare il singolo atteggiamento, i l
valore effettivo di certi slogans di presti -
gio. La vita e gli atti di ogni giorno potreb-
bero insegnare a tutti . A noi compresi, na-
turalmente .

Sappiamo che va ultimata l'attuazione
dello Statuto, che vanno definite residu e
questioni di altra natura . Tutto va fatto ,
ma deve risultare chiaro anche attraverso
i comportamenti del vostro partito, cos ì
importante per la vita locale, che la pro-
spettiva aperta dal Parlamento con la vo -
stra convinta adesione, è stata compresa
nel giusto senso di una prospettiva di pro -
gresso da assicurare a tutte le popolazioni ,
di valorizzazione : dell'autonomia a tutela
delle minoranze linguistiche tedesca e la -
dina e al servizio concreto e aperto di tutt i
e tre i gruppi linguistici: per i valori ch e
essi hanno; per il contributo di civiltà ch e
essi sanno esprimere ; per l' identità pro-
pria a cui ciascuno dei tre gruppi tien e
tanto e giustamente .

Occorre un rilancio di sincerità recipro -
ca. Occorre dare fiducia a tutti i cittadin i
conviventi . Siamo solidalmente impegnati
perché questa fiducia cresca a mobilitare
valori e ad evitare trasformismi deleter i
sotto ogni aspetto o abbandoni significati -
vi .

È l'unica risposta che - nei fatti concret i
- possiamo e dobbiamo dare a tutti i livelli
come democratici al Parlamento naziona -
le che nel 1971 ha deciso – doverosament e
e consapevolmente – accordando la fidu -
cia più ampia per opeare nel senso co-
struttivo .
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INTERROGAZIONI
E INTERPELLANZE ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

BELLOCCHIO E BROCCOLI . — Al Mi-
nistro della pubblica istruzione. — Per sa-
pere se è a conoscenza del grave stato in
cui versano le scuole di ogni ordine e gra-
do in Aversa (Caserta), gravità che si tra -
duce nella constatazione che a circa un
mese dall'inizio del -nuovo anno scolastico
quasi il 90 per cento delle scuole no n
funzionano ;

per sapere qu.li iniziative urgenti in-
tende adottare per ridurre i disagi cu i
quotidianamente sono sottoposti insegnan-
ti, alunni e famiglie (e che hanno come
logica conseguenza lo sviluppo della « scuo-
la privata » a tutti i livelli), atteso che l a
gravità della situazione scolastica di Aver-
sa trova la sua ragione d'essere per l a
massima parte nell'incuria dei locali am -
ministratori e solo in minima parte è at -
tribuibile al sisma del 23 novembre 1980 .

(5-02495)

TORRI, BONETTI MATTINZOLI E LO-
DA. — Al Ministro dell'industria, del com-
mercio e dell'artigianato . Per sapere -
premesso :

che il gruppo di aziende facente capo
alla CIP-ZOO è da tempo investito da una
grave crisi nella quale è stato trascinato
dalle vicende della Liquichimica ;

che da circa un anno e mezzo è stat o
nominato commissario il dottor Carbone il
quale in ripetuti incontri con parlamentari
e sindacati anche in sede ministeriale si
era formalmente impegnato a presentare
piani di ristrutturazione aziendale su cui
ricercare soluzioni intese a salvaguardare
l'unità produttiva e i livelli occupazio-
nali ;

che il commissario nei predetti - in-
contri ha ripetutamente affermato di aver e
ricevuto richieste e proposte di rilancio
aziendale ;

che a tutt'oggi nessuna sdluzione è
stata data e che al contrario la gestione
commissariale ha aggravato la crisi, de-
pauperando il patrimonio aziendale, ha
provocato dimissioni di lavoratori e cass a
integrazione guadagni con greve spreco di
denaro pubblico provocando un clima di
esasperazione tra i lavoratori dipendenti -

se il Ministro ritenga di convocare
con urgenza le parti al Ministero e di ri-
chiamare il commissario a dare attuazione
agli impegni assunti.

	

(5-02496)

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

MENZIANI E BORTOLANI . — Al Mi-
nistro per i beni culturali e ambientali . —
Per sapere se sia a conoscenza della in -
giunzione intimata dal sovrintendente d i
Bologna nella delicata vicenda delle port e
del duomo di Modena .

Tale ingiunzione, avente carattere ulti-
mativo perché concede due soli giorni per
la sua esecuzione:

a) altera il richiamo al provvedimen-
to dell'allora ministro Spadolini del 4
aprile 1975, cui pretende di dare esecu-
zione, poiché non è vero che esso « de-
cretava la rimozione delle porte bronzee » ,
ma annullava l'autorizzazione del sovrin-
tendente soltanto per la parte in cui que-
sta derogava al parere del Consiglio supe-
riore delle antichità e belle arti ;

b) riferisce 'le precedenti perizie sen-
za menzionare quella da tempo approvata
dal ministro relativamente al suddetto ade-
guamento della porta bronzea, mediant e
adattamenti suggeriti dallo stesso sovrin-
tendente ma da lui mai eseguiti ;

c) invoca un'improvvisa urgenza ad-
ducendo un mai lamentato pregiudizio all a
architrave, smentito da una perizia pacifi-
camente accettata in sei anni di inerzia ;

d) si sostituisce all 'attività del mini-
stro, che risulta avere allo studio gli op-
portuni provvedimenti, già più volte sol-
lecitati dall'organismo che amministra i l
duomo;

e) minaccia comminatorie di legge
in caso d'inadempienza, senza che ricor-
ra alcun estremo previsto dall'articolo
650 del codice penale .

	

(4-10304)

CICCIOMESSERE. — Al Ministro del-
la difesa. — Per conoscere i suoi intendi-
menti in relazione alla dichiarazione di
obiezione di coscienza e alla domanda di
prestare servizio civile sostitutivo presen-
tata, con lieve ritardo rispetto aì termini,

da Fabio Colombo, nato a Roma 1'11 set-
tembre 1957 .

In particolare, per sapere se il Mini-
stro intende sospendere la chiamata del
Colombo, che dovrebbe presentarsi al re -
parto Militare -di Salerno il 9 dicembre
1981, al fine di poter esaminare la su a
domanda per il servizio civile sostitutivo .

(4-10305)

ACCAME. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere - in relazione alla re-
cente deliberazione del tribunale di Ba-
ri, che ha dichiarato doversi liquidare i
danni morali ai familiari di Sergio Bru-
si, deceduto a Bari 1'11 marzo 1974, men-
tre espletava il servizio militare di leva,
a seguito di peritonite conseguente ad at-
tacco di appendicite non diagnosticato e
non curato correttamente né dai medici
militari della caserma Bisceglie, né da
quelli dell'ospedale militare « Bonomo » ,
nel quale il Brusi fu successivamente ri-
coverato; visti i contenuti della sentenza,
laddove il tribunale ha dichiarato che
« nella condotta dei medici militari sono
ravvisabili un grossolano errore di diagno-
si, una grave omissione delle indagini ne-
cessarie, possibili ed idonee a scongiurare
[il decesso], una terapia sbagliata e una
negligente tardività del trasferimento del-
l'ammalato al Policlinico [civile] . . . » -

se non intenda far impartire dispo-
sizioni affinché sia portata a tempestiva
conclusione la procedura per il rimborso
dei danni morali disposto dal tribunale e
per il conseguente rimborso - d'iniziativa
- dei danni materiali che competono ai
familiari del defunto, i quali hanno già
sofferto abbastanza nei sette anni trascor-
si dalla data della morte del congiunto ,
sopravvenuta mentre egli era in servizio
a difesa della patria .

	

(4-10306)

ACCAME. — Al Ministro della difesa.
— Per conoscere - in relazione al tenta-
to suicidio (verificatosi nella terza- decade
del mese di settembre 1981) di un mari-
naio di leva appena preso in forza alla
caserma della marina militare « Grazioli
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Lante », ubicata a Roma in piazza Ran-
daccio, sede del comando marina e del
distaccamento marina della capitale - :

quale sia stata la precisa sequenza
degli avvenimenti ;

quali siano stati i conseguenti prov-
vedimenti sanitari, con particolare riguar-
do a ricoveri in infermeria o press o
l'ospedale militare del Celio;

quale fosse la categoria di apparte-
nenza del militare, da quale centro di re-
clutamento provenisse ed in quale data
fosse stato arruolato .

	

(4-10307)

ACCAME. — Al Ministro della difesa.
— Per conoscere - in relazione al lut-
tuoso incidente verificatosi sull'aeroport o
di Rivolto il 2 settembre 1981, incidente
che ha coinvolto due piloti della pattuglia
acrobatica nazionale (PAN) ed a seguit o
del quale ha perso la vita il quaranta-
duenne capo formazione della stessa, te-
nente colonnello Antonio Gallus di Ca-
gliari, mentre l'altro pilota si è salvato
fortunosamente

quali siano i risultati dei primi ac-
certamenti relativi alla meccanica dello
incidente ed in quale fase del volo ess o
si sia verificato ;

quale fosse la data dell'entrata i n
linea del velivolo che è andato distrutto ,
quante ore di volo avesse già effettuato
al momento dell 'incidente, quante e qua-
li ispezioni manutentive e di che livell o
avesse già effettuato e secondo quale ca-
lendario

	

(4-10308)

ACCAME. — Al Ministro della difesa.
— Per conoscere - in relazione alle mo-
dalità di svolgimento della riunione che i
delegati delle categorie di leva « D » ed
« E », con mandato semestrale, facent i
parte dei consigli intermedi della rappre-
sentanza militare (CO.I.R.) della marina,
hanno tenuto a Roma i giorni 30 settem-
bre, i° e 2 ottobre 1981, per predisporre
gli interventi da presentare in occasion e
dell'incontro periodico con il ministro del -

la difesa, incontro preventivato per la fine
del mese di ottobre 1981 - :

a quale titolo il capitano di vascello
Michele Sorrentino, ufficiale dello stato
maggiore della marina non facente parte
dì organismi della rappresentanza milita-
re, accogliendo in Roma i delegati ed
agendo - per quanto noto - in veste di
coordinatore, abbia esteso il suo interven-
to al di là della descrizione delle moda-
lità esecutive della riunione, dando con-
sigli anche in merito agli argomenti da
trattare o da escludere dalla trattazione ;

se sia da attribuire anche a consi-
glio del suddetto ufficiale superiore, il fat-
to che i delegati delle due categorie inte-
ressate abbiano lavorato separatamente,
senza più incontrarsi fino al termine dei
lavori ;

a quale titolo, infine, l'ufficiale supe-
riore di cui trattasi, all'atto della presen-
tazione degli elaborati, abbia consigliato
ed ottenuto la cancellazione di alcuni de-
gli argomenti che i delegati avevano inse-
rito nei loro lavori, con azione che confi-
gura - in concreto - un vero e proprio
intervento censorio .

Per conoscere altresì - considerato che
l'accaduto configura una sicura violazione
dello spirito e della stessa lettera dell'ar-
ticolo 20 della legge n . 382 del 1978 (nor-
me di principio sulla disciplina militare) ,
là dove essa recita: « Sono vietati gli atti
diretti comunque a condizionare o limita-
re l'esercizio del mandato dei component i
degli organi della rappresentanza » - qua-
li provvedimenti intenda intraprendere e
quali disposizioni intenda emanare pe r
evitare il ripetersi, in futuro, di situazion i
consimili .

Per conoscere, infine, se non . intenda
emanare specifica normativa affinché, in
occasione delle riunioni periodiche - di cu i
trattasi, siano semmai i .membri dei sin-
goli consigli centrali della rappresentanza
(CO.CE.R.) di Forza armata e di Corpo
armato e dello stesso CO.CE.R. interforze
ad avere contatti e scambi di idee con i
delegati delle categorie « D » ed « E », e
ciò in linea con il dettato dell'articolo 19
della già citata legge n. 382 del 1978, là
dove è previsto che gli stessi consigli cen-
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trali della rappresentanza possano perve-
nire alle formulazioni di pareri, propost e
e richieste riguardanti materia inerente a l
servizio di leva, avendo previamente sen-
tito - appunto - i militari di leva eletti
negli organi intermedi (CO.I.R.) .

(4-10309)

ACCAME. — Ai Ministri dell'interno e
della difesa. — Per conoscere - in re-
lazione all'omicidio del ventiduenne ex
ufficiale di fanteria Marco Pizzari, av-
venuto in Roma in pi27:7ale delle Meda-
glie d'Oro, la sera del 30 settembre 1981,
a quattro anni esatti dall'omicidio (in
luogo non lontano da quello in cui si è
verificato il recente luttuoso evento) di
Walter Rossi; considerato che il nome
dell'ucciso è stato accostato, in termini d i
comune militanza politica, a quelli dei no-
ti estremisti Luigi Ciavardini, Gilberto Ca-
vallini, Nanni De Angelis e Giorgio Vale - :

luoghi e date di nascita dei soprano-
minati ;

quale sia stato il curriculum militare
del Pizzari, del Ciavardini, eccetera, co n
particolare riferimento a sedi di espleta-
mento del servizio e relativi periodi ;

se uno, o più, di essi abbia prestato ,
a suo tempo, servizio in Corpi armati o
militarmente ordinati e in quali periodi e
sedi;

se sia mai stata rilasciata licenza d i
porto d'armi a nome di qualcuno de i
cinque .

Per conoscere altresì - in relazione a d
episodi di violenza verificatisi a Roma l a
sera del 2 ottobre 1981, presso Castel San-
t'Angelo, episodi nel corso dei quali risul-
tano essere stati aggrediti e malmenat i
due passanti ed essere stato picchiato e
disarmato un allievo carabiniere il quale
stava transitando in abito civile per rien-
trare - alla scuola allievi carabinieri in vi a
Legnano - se abbiano trovato conferma
- o siano comunque da considerarsi ad
elevato grado di verosimiglianza - le infor-
mazioni secondo le quali una stessa ideo-
logia politica e finalità di eversione di
egual segno accomunerebbero coloro che
hanno commesso il delitto del 30 settem-

bre 1981 con coloro che hanno dato vita
ai fatti criminosi del successivo 2 ottobre .

(4-10310 )

ACCAME. — Ai Ministri degli affari
esteri, della difesa e della marina mercan-
tile. — Per conoscere - in relazione al-
l'incidente denunciato dal' comandante de l
motopeschereccio Gianna (64 tonnellate) ,
di Mazara del Vallo, peschereccio che il
giorno 1° ottobre 1981, mentre stava effet-
tuando operazioni di pesca nelle acque ad
est-sud-est di Pantelleria, sarebbe stato
trascinato per circa sette chilometri da
un sommergibile di nazionalità sconosciu-
ta; considerato che l'incidente di cui trat-
tasi ha comportato grave rischio per
l 'equipaggio (dodici uomini) e per il na-
tante, ed ha provocato danni all'attrezza-
tura da pesca e perdita delle reti -

se esistano (e in caso affermativo ,
quali siano) disposizioni esecutive, valide
almeno in campo nazionale e per il na-
viglio battente bandiera italiana, che as-
sicurino la copertura dei danni ai mem-
bri degli equipaggi, ai passeggeri ed even-
tualmente ai loro eredi, nel caso del ve-
rificarsi di incidenti ad unità mercanti-
li e a peschérecci nazionali, quando no n
si realizzino né la possibilità di identifi-
care chi è stato implicato nell'incidente
né quella di individuare la sua nazionalità .

Per conoscere altresì, considerate l e
evidenti implicazioni che incidenti di ta-
le natura comportano per quanto ha trat-
to con sicurezza della vita umana in ma-
re, se sia noto quanti incidenti consimi-
li, che abbiano interessato unità mercan-
tili e pescherecci nazionali, si siano veri-
ficati nell'ultimo quinquennio in Mediter-
raneo e secondo quale distribuzione per
i diversi bacini .

	

(4-10311)

ACCAME. — Ai Ministri degli affar i
esteri e della difesa. — Per conoscere -
in relazione all'incidente aereo accaduto i l
giorno 22 settembre 1981 in Toscana, in-
cidente nel corso del quale un velivolo
A-10 dell '81° gruppo dell 'aeronautica USA ,
di base ad Aviano, è precipitato al suolo,
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senza danni per il pilota il .quale è riu-
scito ad eiettarsi per tempo; in relazione
altresì a successivo incidente accaduto po-
chi giorni dopo e che ha visto lo sgancio
accidentale di una bomba da un aereo del -
lo stesso tipo ed in forza alla stessa base ,
mentre era in volo per addestramento sul
poligono di tiro di Celina Meduna

quali fossero le caratteristiche dell a
bomba, se essa fosse caricata o meno con
carica « in guerra » o da esercizio, se si a
esplosa all'impatto sul terreno ;

se l'attività nel corso della quale s i
sono verificati gli incidenti fosse a carat-
tere NATO o concernesse specifiche esi-
genze addestrative USA ;

quali siano le convenzioni che rego-
lamentano il rimborso dei danni a terzi ,
nell'uno e nell'altro dei casi di cui sopra;

se le inchieste relative ai due inci-
denti siano state condotte da commissio-
ni italiane, USA o miste ;

quale risarcimento danni sia stato
riconosciuto e secondo quali modalità es-
so sia stato pagato .

	

(4-10312)

ACCAME. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere - in relazione all'arti-
colo « Rappresentanze e mezzi di comu-
nicazione » apparso sul Giornale dei Mi-
litari del 13 giugno 1981 a nome di E.
Dal Forno in cui si denunciano gravis-
sime carenze di informazione ai vari li-
velli dell'organismo militare circa le at-
tività delle rappresentanze - quali prov-
vedimenti si intendono prendere per ri-
mediare alla situazione che si è creata.

Tenendo conto che l'informazione s u
qualunque attività o iniziativa o interven-
to delle rappresentanze è a tutt 'oggi con-
segnata esclusivamente ai verbali di riu-
nione e che alle apposite bacheche de-
vono essere affissi i verbali del consiglio
di base e quelli di livello superiore (COIR
e COCER), si chiede di conoscere come
si intende attuare tempestivamente quest a
esigenza in considerazione del fatto che
attualmente spesso si verifica che i ver-
bali non arrivano o arrivano con grandis-
simo ritardo (svariati mesi) o non sono

leggibili perché fotocopie di fotocopie
di fotocopie. Accade così che richieste di
parere che dal livello superiore vengan o
poste alla base restano senza risposta o
ricevono una risposta solo con notevo-
lissimo ritardo.

Per conoscere in conseguenza se non
ravvisi l'esigenza di adottare adeguati
provvedimenti tra i quali :

disporre affinché i verbali delle riu-
nioni vengano stampati tempestivamente
(in ciclostile multilithe) nel numero d i
copie necessario secondo le indicazioni dei
COCER, COIR e COBAR servendosi del-
le attrezzature esistenti nei comandi (ove
queste attrezzature non vi fossero preve-
derne l'acquistò che con gli aumenti de l
30 per cento nel bilancio della Difes a
non presenta certo delle difficoltà) ;

provvedere al tempestivo invio agl i
enti interessati mediante bolletta o cor-
riere, ove necessario chiedendo assicura-
zione ai comandi dell'avvenuta ricezio-
ne ed affissione nelle bacheche ;

prevedere la consegna dei verbali ai
singoli delegati, per i quali i verbali stes -
si costituiscono materia di approfondi-
mento e di intervento, e prevederne la
lettura in apposite assemblee del perso-
nale al fine di stimolarne la partecipa-
zione e recepirne indicazioni, suggerimen -
ti e critiche, indispensabili per il cor-
retto funzionamento delle rappresentanze .

(4-10313 )

ACCAME. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere se è al corrente dell'ac-
quisto di sei vedette costiere da parte del-
l'Arma dei carabinieri per vigilanza, com-
missionate all'estero.

Per conoscere in particolare quali mo-
tivi hanno determinato l'acquisto all'estero
e se non era possibile assegnare questa
commessa ad un cantiere italiano tenendo
anche conto della grave situazione in cui
versa la cantieristica minore e del fatto
che la commessa si riferiva ad imbarca-
zioni di tipo del tutto tradizionale .

(4-10314)
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ACCAME. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per conoscere –

anche in relazione a quanto appars o
sul mensile '11 Porto, di Genova, circa l a
volontà dei lavoratori delle imprese di spe-
dizione e delle agente marittime di liqui-
dare il fondo nazionale di previdenza per-
ché da molti anni, di fatto, è ingoverna-
bile a causa delle dimissioni presentate in
blocco nel 1977 da parte dei componenti
del consiglio di amministrazione, del co-
mitato esecutivo e del collegio dei sinda-
ci (allo scopo di abolire il fondo perch é
inutile) ;

tenuto conto che:
a) nel 1978 il fondo invece veniva

commissariato nella persona dell'avvocato
Pasquale Nappi e sempre quell 'anno di-
chiarato ente utile con decreto del Presi -
dente della Repubblica, nonostante nume -
rose istanze parlamentari ;

b) il fondo Milano è un ente di
previdenza creato nel 1936 e voluto dagl i
impiegati delle imprese di spedizione e
dalle agenzie marittime per integrare le
indennità di anzianità, in quegli anni non
ancora previste dai contratti sindacali ;

c) il fondo è alimentato tuttora da-
gli stipendi dei lavoratori dai quali forzo-
samente ogni mese viene detratta una per-
centuale del 5 per cento ;

d) in tutti questi anni,- dei fondi
accumulati dal fondo sono stati corrispo-
sti ai lavoratori interessi limitatissimi (5
per cento), molto al di sotto dell'andamen-
to inflattivo ;

e) non si sa più nulla della desti-
nàzione dei fondi accumulati dal 1977;

f) il giro dei miliardi è vistoso
(nell'ultimo bilancio il fondo registra un a
gestione di oltre 56 miliardi)

se intenda promuovere un'indagine
per appurare dove vanno a finire gli util i
e perché il fondo continua ad essere man-
tenuto in vita quando esiste la precisa vo-
lontà dei soci costituenti di abolirlo ;

per conoscere in particolare quali ini-
ziative intende prendere in relazione alla
abolizione del fondo e perché su tutta la
vicenda venga fatta piena luce . (4-10315)

VALENSISE E TRIPODI . — Al Mini-
stro delle finanze. — Per conoscere se
non ritenga opportuno quanto urgente
conferire in via permanente e definitiva
all'ufficio di dogana di Catanzaro Lido la
competenza ad effettuare operazioni di
sdoganamento in partenza in modo d a
favorire gli esportatori di prodotti agri-
coli freschi e trasformati della zon a
jonica, essendo evidente che i flussi di
esportazione di agrumi, di frutta fresca ,
di fragole, di pomodori, di succhi ed es-
senze di agrumi verso i paesi del MEC
o verso paesi extracomunitari devono es-
sere in ogni modo aiutati, risultando de-
littuoso nei confronti della Calabria e di
tutto il paese il mancato potenziamento
dei servizi doganali con la conseguente
penalizzazione dell'esportazione tempestiva
e competitiva di prodotti tipici del Mez-
zogiorno.

	

(4-10316)

BOVA. — Al Ministro dei trasporti.
Per conoscere quali, provvedimenti disci-
plinari sono stati adottati verso i respon-
sabili delle ferrovie e della Wagon Lit s
che la sera di domenica 5 ottobre al
treno in partenza alle ore 0,10 per Napoli
invece di attaccare la vettura letto pe r
Reggio Calabria già predisposta hanno at-
taccato una vettura speciale fuori servizio
che doveva essere inviata in officina pe r
la dovuta revisione, lasciando a terra sen-
za nessuna assistenza i passeggeri/che do-
vevano usufruire della vettura letto . A co-
storo solo • al momento della partenza del
treno fu detto che non avrebbero potuto
usufruire del letto perché le ferrovie -non
intendevano fare le opportune manovre
per cambiare la vettura.

	

(410317)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dell'in-
dustria, del commercio e dell'artigia iato.
— Per sapere se è vero che l'Azienda ac-
quedotto municipale di Torino ha recen-
temente approvato notevoli aumenti per
le case con contatore unico e che è sta-
to stabilito il tetto di 600 metri cubi
trimestrali ;

per sapere, inoltre, se ritenga questo
sistema « ortodosso », in quanto il con-
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suino superiore ai 600 metri cubi viene
« giustamente » pagato con un sovrapprez-
zo, mentre i consumi inferiori ai 600 me-
tri cubi sono calcolati per intero (a d
esempio, un consumo reale di 520 metr i
cubi viene calcolato e fatto pagare per
600 metri cubi) .

	

(4-10318)

COSTAMAGNA . — Al Ministro della
pubblica istruzione. — Per conoscere il
motivo per cui a Bosconero (Torino) non
si è potuta istituire una sezione di scuol a
a tempo pieno ;

per sapere se è vero che in quell a
scuola nessun insegnante, compresa quell a
della classe interessata, è disponibile a
reggere una classe a tempo pieno e se ,
poiché allo stato delle cose la legge no n
prevede l'obbligo per gli insegnanti di ac-
cettare il tempo pieno, non c 'è proprio
una via di uscita .

	

(4-10319)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri delle po-
ste e telecomunicazioni e del turismo e
spettacolo. — Per sapere - considerato
che si assiste ad un continuo proliferare
di trasmissioni radiotelevisive sportive ,
due ore circa sulla Rete 1 (con un paio
di « notizie sportive », « novantesimo mi-
nuto », un tempo di una partita del cam-
pionato di calcio e « la domenica sporti -
va » per finire) ; 3 ore sulla Rete 2 (con
« TG 2 diretta sport », un tempo di una
partita del campionato di calcio, « .TG 2
goal flash » e « TG 2 domenica sprint ») ;
più di 5 ore sulla Rete 3 (con la « di-
retta sportiva », « sport regioni », « sport
3 », e brani del campionato di calcio in
chiusura di serata), e tutto questo con-
centrato nella sola giornata domenicale,
mentre poi il lunedì si prosegue con i
vari « TG 2 sport sera », « TG 2 lo sport » ,
« campionato di calcio » sulla rete 3 ; sem-
pre ammesso che non si voglia tener con-
to delle anticipazioni del sabato sportivo
sulle varie reti -

se non ritenga che il rischio reale
sia che la marea di immagini sportive
sommerga, da un lato, altri programmi
ridotti a « tappabuchi » tra un goal ed un

pugno e che, dall'altro, riduca gli spazi
ad una programmazione di livello il cui
pubblico però fa meno massa degli ap-
passionati frequentatori di stadi, pisci-
ne e campi da tennis .

	

(410320)

COSTAMAGNA. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e al Ministro de l
tesoro. — Per avere qualche notizia i n
merito alle pensioni statali, in quanto an-
cora ferme dal 1970 con il decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre
1970, n. 1081 (con qualche irrilevante ri-
tocco in percentuale, 2,90 prima e 5 pe r
cento dopo);

per sapere che cosa intende fare il
Governo per andare incontro sollecitamen-
te ai pensionati dello Stato che attendo-
no un congruo, seppure equilibrato, au-
mento .

	

(4-10321 )

COSTAMAGNA. — Al Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni . — Per sa-
pere in base a quale articolo della Costi-
tuzione oppure in base a quale trattato
internazionale le programmazioni radio-
televisive di musica leggera debbano, i n
grande prevalenza, essere costituite quasi
sempre da brutta musica proveniente dal-
l'estero e cantata in lingua estera;

per sapere se non ritenga che le
attuali programmazioni siano diseducati-
ve, perché frastornanti, invitanti soltanto
alla dissipazione, alla violenza e, peggio ,
abituando i giovani al cattivo gusto mu-
sicale; antigieniche perché antiacustiche ;
discriminanti, a danno di quegli ottimi
compositori di musica che oggi si vedono
messi alla porta dalla RAI-TV e dai di-
scografici e anche perché tengono unica-
mente presente la fascia dei giovani (12
milioni) contro i 45 milioni di bambini ,
lavoratori e pensionati, cui è indubbia-
mente più adatto un genere musicale di
tutto riposo; controproducenti dal lato
economico, a causa dell'impossibilità di
esportare la nostra musica in paesi che
di questo genere sovrabbondano e ai quali
versiamo (senza contropartita) ingenti di-
ritti d'autore .

	

(4-10322)
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COSTAMAGNA. — Al Ministro dei la-
vori pubblici. Per avere ancora una
volta notizie sulla strada Arro Salussola -
San Damiano Carisio (Vercelli), che, ades-
so, con la pioggia che c 'è stata, è quasi
impraticabile ed è sempre più pericolosa
per le svolte che ci sono.

	

(4-10323)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dell a
agricoltura e delle foreste. — Per cono-
scere - in riferimento al ruolo da sem-
pre esercitato dalla provincia di Torino
nella vita del parco del Gran Paradiso -
quale sia il suo pensiero circa l 'opportu-
nità di assicurare la partecipazione dell a
stessa provincia di Torino al consiglio di
amministrazione del parco del Gran Pa-
radiso, in quanto ente fondatore, ente fi-
nanziatore, ente capace di esprimere in-
teressi generali di natura non purament e
locale, ente la cui rappresentanza nel
consiglio di amministrazione, nel passato ,
ha costituito in molti casi il nucleo cen-
trale (in particolare ha espresso due pre-
sidenti negli ultimi anni) .

	

(4-10324)

COSTAMAGNA. — Al Ministro della
sanità. — Per sapere - considerato che
dopo il « caso del professor Moricca », pri-
mario dell'ospedale Regina Elena di Roma ,
si verificano in Italia altri vergognosi epi-
sodi di vendita dei letti, e che sopravvi-
vono bene le cliniche private che spesso
« ricattano » i malati mentre il cittadino
paga due volte prima allo Stato, e poi a l
privato -

se il Governo si rende conto che
ciò è dovuto soprattutto allo sfascio de-
gli ospedali, in quanto lo scandalo vero
è che mentre abbiamo creato una grande
riforma, con enti che dovrebbero funzio-
nare, con ospedali che dovrebbero essere
in grado di offrire il massimo livello d i
intervento, abbiamo spesso strutture fati-
scenti, una classe medica scontenta per i l
livellamento in basso e per la burocratiz-
zazione in cui si articola la riforma sani-
taria, che non potrà mai funzionare, so-
prattutto a livello di strutture ospedaliere,
perché sono troppo farraginose le attri -

buzioni di responsabilità, manca una ge-
stione manageriale (si sono abolite spesso
le camere singole fonte di guadagno pe r
l'ente ospedaliero pubblico, solo all'inse-
gna del « siamo tutti uguali ») e non si
è migliorato nemmeno il basso livello del -
le prestazioni, anzi talune categorie ch e
oggi continuano a pagare, in nome di una
giusta solidarietà; contributi anche per co-
loro che ne pagano in misura insufficiente
o nulla, vedono punito il loro sacrifici o
e finiscono per ribellarsi contro questo as-
surdo appiattimento in basso dei valori e
delle prestazioni ;

per sapere se il Governo è a cono-
scenza che da qui sono nate e fiorite l e
seconde reti di assistenza, quelle privat e
con casse integrative, con assicurazioni vo-
lontarie che tendono a ripristinare, con
i vecchi privilegi, una assistenza almeno
apparentemente migliore, un rapporto fi-
duciario con l'istituzione privata, al limite
dell'assurdo poiché nel nostro paese si è
riusciti a duplicare tutto: sistemi di tra-
sporto, il settore pensionistico, quello sco-
lastico, quello sanitario eccetera per cui
il cittadino paga due volte, una allo Stato
e una alle organizzazioni private con spre-
chi enormi di energie e di risorse ;

per sapere inoltre se il Governo non
ritenga che le vere riforme invece si fanno
lasciando, laddove è possibile, che il pri-
vato si organizzi e si dia quell'assistenza
e quelle forme di tutela che ritiene i n
grado di potersi pagare, mentre lo Stato
dovrebbe preoccuparsi non di garantire un
minimo, ma di spostare i limiti di assi-
stenza e di riforme sempre più in alto
- con una spesa non sproporzionata - se
vuole evitare che si espanda il privato .
Solo così il cittadino rinuncerà a ricor-
rere alle cliniche, alle scuole, ai trasporti
privati senza giungere all 'appiattimento
odierno del nostro paese su forme di sta-
talismo assurdo e controproducente al fine
di consentire anche forme pubbliche e
private realmente competitive, che - risol-
vano i problemi invece di aggravarli, spe-
cie nel settore sanitario dove l'individu o
non è assistito o è male assistito ;

per sapere infine, ora che il Governo
ha chiesto sacrifici proprio nel settore del-
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l'assistenza sanitaria, se non ritenga che
sarebbe anche importante e più necessario
colpire altri e ben più parassitari settori
a cominciare da quegli enti statali e para -
statali (INPS, INAM, Cassa per il Mezzo-
giorno, Ministeri, eccetera) dove ad esem-
pio sono di norma gli « straordinari » ,

_ quando , tutti sappiamo perfettamente che
la maggior parte degli impiegati non svol-
ge neppure il suo lavoro ordinario .

(4-10325 )

COSTAMAGNA . — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. — Per
sapere - considerato che è nata a Bre-
scia, per iniziativa della rivista Madre,
l'Associazione nazionale donne italiane ca-
salinghe ;

considerato che queste casalinghe so -

no a parole, così importanti per tutti, ma
così spesso relegate nell'angolo di « cot -
tura » - se non ritenga giusto ascoltare

finalmente la voce organizzata di questa
categoria per difendere i diritti di 13 mi-
lioni di casalinghe italiane, ponendo al-
lo studio iniziative che rifiutino il lavoro
sottopagato a domicilio della casalinga,
tanto per arrotondare il reddito familia-
re, ma respingono anche il concetto che
il lavoro fuori casa sia, automaticamen-
te, fonte di emancipazione ed evoluzio-
ne, promuovendo la rivalutazione cultu-
rale dell'immagine della casalingua, nei

mass-media, nella scuola e nella società
in genere attraverso :

1) un'ulteriore riforma dei diritto
di famiglia ;

2) il riconoscimento della malatti a
professionale per ottenere la pensione di
invalidità (ad esempio il caso di inciden-
te in casa) ;

3) soppressione di ogni discrimina-
zione, per esempio negli asili nido avere
la madre che lavora fuori casa non deve
più essere un fattore preferenziale ;

4) esigere una riforma degli assegni
familiari che andrebbero indicizzati e cor-
risposti alla moglie ;

5) una dichiarazione di principio per

cui anche il lavoro casalingo debba avere
limiti di orario . Il tutto con riferimento
all'Enciclicla con la quale Giovanni Paolo II

ha voluto rivalutare il lavoro della madre
e della moglie nella famiglia dandogli di-
gnità pari a quella di qualsiasi altra pro-

fessione .

	

(4-10326)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri dei la-
vori pubblici e dei beni culturali e am-
bientali. — Per sapere - considerato che
la circonvallazione di Procaria a Ceres
(Torino) produrrebbe, con l'approvazione
definitiva del piano regolatore generale
di questo comune, un guasto irreparabile
in una delle zone storicamente ed ambien-
talmente più ' significative della Val di
Lanzo, demolendo tra l'altro secolari muri
a secco e mettendo in pericolo la stessa
stabilità di antichi edifici - se non riten-
ga - sebbene il consiglio comunale di Ce-
res abbia accolto il ricorso presentato da
cittadini interessati, e anche se, in effet-
ti, il tracciato della strada è stato sposta-
to di pochi metri, il che però non risolve
il problema - di assumere posizione per
salvare da un punto di vista ambiental e
e storico un angolo meraviglioso della Val
di Lanzo.

	

(4-10327)

COSTAMAGNA. -- Ai Ministri dell'in-
dustria, commercio e artigianato e di gra-
zia e giustizia. — Per sapere se risponde
a verità che :

1) la GEPI - azienda privata con ca-
pitale pubblico - avrebbe deciso di fa r
redigere uno studio sulla riorganizzazione
dei servizi legali dell'azienda;

2) questo incarico sarebbe stato affi-
dato ad un magistrato di Cassazione ;

3) il magistrato in questione svolge-
rebbe questo incarico di studio accedendo ,
sin dallo scorso mese di marzo, a giorn i
alterni ed a tempo pieno presso la sede
della GEPI ricevendo per questo un com-
penso . che, si dice, essere superiore ai
3.000.000 mensili .
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In caso affermativo, per conoscere:

se nell'incarico di studio di cui so-
pra non si configuri invece un vero e pro-
prio rapporto di consulenza tra un diri-
gente della pubblica amministrazione ed
una impresa privata;

se ritengano che possa essere con-
sentito, in periodo di grave crisi della giu-
stizia, il parziale disimpegno di un ma-
gistrato dalla sua principale attività d i
presidente della P Sezione penale dell a
Corte suprema di cassazione e come ven-
gono giustificate fiscalmente le notevoli
somme corrisposte mensilmente dalla GE-
PI a compenso dell'attività svolta dal sud-
detto magistrato presso gli uffici della
GEPI stessa.

	

(4-10328)

CARAVITA, STEGAGNINI, TASSONE E
VIETTI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se esistono e, in
questo caso, quali sono gli elementi ch e
ostano tuttora alla emanazione dei bandi
di concorso riservato per presidi incari-
cati previsti dalla' legge 22 dicembre 1980 ,
n . 928 .

Infatti a quasi un anno dall'approva-
zione della legge i bandi di concorso non
sono stati ancora publicati, determinand o
così una situazione ingiusta e dannosa non
solo verso la categoria dei presidi incari-
cati che in tutti questi anni ha retto con
competenza e sacrificio le presidenze va-
canti, ma anche verso la stessa istituzione
scolastica, per il cui buon funzionamento
è anche necessaria la stabilità di chi l a
presiede e dirige .

L'interrogante chiede se il Ministro non
ritenga opportuno intervenire autorevol-
mente per l'emissione del bando ed il suc-
cessivo rapido espletamento del concorso
riservato, che è un momento important e
per l'eliminazione del precariato funziona-
le dei presidi incaricati, poiché, secondo l a
suddetta legge, l'assegnazione di sede per
i vincitori del concorse ordinario in vi a
di espletamento deve effettuarsi contestual-
mente con i vincitori del concorso riser-
vato .

	

(4-10329)

COSTAMAGNA. — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. — Per
sapere - considerata la passività dell ' INPS
nel settore agricolo, messa anche recente-
mente in evidenza dalla RAI-TV - se è
vero che la maggior parte degli operai del
settore lavora per circa 200 giorni all 'an-
no, ma non può segnare più di 101 ed ad-
dirittura 51 giornate ciascuno all'anno e ,
peggio ancora, a volte si devono assume -
re parenti di chi effettivamente lavora in
quanto questi, già pensionati, cercano di
procurare diritti al pensionamento a figli ,
nuore, ecc. che non lavorano e ribellars i
significa perdere i dipendenti specializzati
o qualificati e lavorare con personale non
idoneo o, peggio ancora, far perdere i l
raccolto e non potare gli alberi al momen-
to giusto .

Per sapere se è vero che tutto questo
comporta quattro grosse perdite allo
Stato :

1) il pagamento di disoccupazione
inesistente per centinaia di migliaia di per-
sone che lavorano quando non risultano
disoccupate ;

2) il pagamento futuro di pensioni a
parenti che non sanno che cosa sia lavo-
rare almeno nel campo agricolo ;

3) l'incasso in meno di milioni di
giornate di contributi per le giornate se-
gnate in meno ;

4) l'incasso in meno di milioni di IR-
PEF perché con le 51 o 101 giornate di
lavoro ufficiale non si supera mai il limi -
te delle detrazioni che lo Stato concede .

Per sapere infine se il Governo non ri-
tenga di porre allo studio iniziative per
sancire :

a) l'obbligatorietà di libri o registri
per i dipendenti ;

b) l'eliminazione di una disoccupazio-
ne che non esiste neanche nell'industria ;

c) l'eliminazione di un sussidio enor-
me di maternità ;

d) l 'obbligo delle ritenute IRPEF
ogni mese e l 'obbligo del rilascio dei mo-
delli 101 e 102 ;

e) pene per assunzione di parenti in
luogo del lavoratore .
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Si tratta di provvedimenti semplici, se-
gnalati da un gruppo di agricoltori dell a
provincia di Salerno, che sarebbero, a lo-
ro parere, più che sufficienti per elimina-
re il passivo dell'INPS nel settore agrico-
lo e per aumentare le entrate - dello Stato ,
tenendo presente che in alcune famigli e
lavorano da 3 a 4 persone in agricoltura
con incassi annui di oltre 20 milioni sen-
za pagare una lira di tasse e incassand o
anche denaro per una disoccupazione che
non esiste .

	

(4-10330)

COSTAMAGNA. — Al Ministro del te-
soro. — Per sapere se sia a conoscenza
delle gravi conseguenze cui conduce l a
applicazione del terzo comma dell 'articolo
81 del testo unico sul trattamento di
quiescenza dei dipendenti civili e militari
dello Stato, approvato con decreto de l
Presidente della Repubblica 29 dicembre
1973, n. 1092, che stabilisce: « la pensio-
ne di riversibilità spetta anche alla ve-
dova del . pensionato che ha contratto
matrimonio dopo la cessazione dal servi-
zio e dopo il compimento del 65° anno
di età a condizione che il matrimonio
sia durato almeno due anni e che la
differenza di età tra i due coniugi no n
superi i 25 anni » .

Si segnala, a titolo di esempio, il caso
di una vedova di Torino, cui lo Stato
nega il diritto di riversibilità, dopo che
essa ha curato il marito per 13 armi, e
ora si trova in gravi difficoltà finanzia-
rie, vittima dell'ingiustizia di questa leg-
ge che pone il limite di una differenz a
di età di non oltre 25 anni .

Di fronte a questo ed altri casi ana-
loghi, che coinvolgono il più delle volte
persone in condizioni di estremo bisogno ,
l'interrogante chiede di conoscere se e
quali iniziative il Ministro abbia allo stu-
dio per andare incontro alle legittime at-
tese degli interessati .

	

(4-10331)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri delle fi-
nanze e del tesoro . — Per sapere - con-
siderato che esistono dei dipendenti sta -
tali, già appartenenti alla categoria ausilia-

ria delle dogane (con titolo di studio su-
periore alle elementari) che con la legge
del 14 agosto 1975 sono stati promossi (se-
condo scaglione) con la qualifica di im-
piegati di « quarta categoria funzionale » ,
mentre per i colleghi precedenti la deno-
minazione era di « ufficiali » di dogana, an-
che se svolgenti tutti gli stessi compiti, e
che questa differente denominazione di
qualifica ha creato perplessità sia in al -
cune segreterie di dogana sia in alcuni uf-
fici dell'Intendenza di finanza, soprattutto
a Torino - se è vero che dal mese di
marzo scorso nessun documento è stat o
sostituito ai suddetti dipendenti statali con
la nuova qualifica, soprattutto la tessera
personale, in quanto alla loro richiesta per
il rinnovo dei documenti la segreteria di
dogana e l'Intendenza di finanza di To-
rino hanno risposto che non possono
cambiare nulla perché aspettano ulterior i
notizie dalla direzione generale delle do-
gane - ufficio personale ;

per sapere se è vero che i suddett i
dipendenti esplicano il loro lavoro ine-
rente alla qualifica funzionale negli uffici e
apponendo la loro firma nelle registrazio-
ni mentre i loro documenti sono ancora
tutti della categoria ausiliaria;

per sapere quindi se non ritengano
che la direzione generale delle dogane do-
vrebbe essere chiara e non evasiva, chia-
rendo alle circoscrizioni doganali e all e
Intendenze , di finanza quello che tali di -
pendenti devono fare e con la loro vera
qualifica, facendo sì che questi dipenden-
ti dello Stato non esercitino il lavor o
di due categorie ;

per sapere se è vero che ai suddett i
dipendenti è stato comunicato che la pro -
mozione decorreva dal 1° gennaio 1978 ,
mentre amministrativamente decorre dal 1°
luglio 1978, con la conclusione che ess i
prendono ancora lo stipendio da commes-
so ed hanno lo steso livello che avevano
prima e se è vero che l'ufficio del tesor o
di Torino, interpellato per esaminare l a
posizione amministrativa dei suddetti di -
pendenti, reclamanti perché ricevevano an-
cora lo stipendio di ausiliario e non quell o
loro spettante, avrebbe risposto che a To-
rino non si poteva fare niente in attesa
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degli ordini della direzione generale delle
dogane e del decreto della Corte dei conti
che non era ancora pervenuto ;

per sapere infine se non ritengano ur-
gente realizzare questa unica denomina-
zione di qualifica per degli onesti lavo-
ratori dello Stato, al fine .di evitare mol-
ta confusione negli uffici e la discrimina-
zione che viene attualmente fatta .

(4-10332)

ROSOLEN E BERTANI FOGLI . — Al
Ministro del lavoro e della previdenza so-

ciale. — Per sapere :

se è a conoscenza dei ritardi nell a
erogazione delle pensioni ENPAO e delle
lungaggini burocratiche, sovente pretestuo-
se, a cui l 'ente sottopone le ostetriche pen-
sionate per dilazionare il più possibile il
pagamento della pensione nell'ammontare
dovuto per legge ;

quali misure abbia adottato nei con -
fronti dell 'ENPAO affinché l'ente rispetti
i termini e le norme di legge, in partico-
lare l 'articolo 4 della legge 2 aprile 1980 ,
n. 127, e l'articollo 18, secondo comma, de l
regolamento di attuazione della legge stes-
sa, e ponga fine a comportamenti iniqui
nei confronti delle pensionate .

	

(4-10333)

CRUC1ANELLI. — Al Ministro della

pubblica istruzione. — Per sapere se ri-
sponda a verità la notizia secondo cui ,
per la chiusura delle classi I, III e I V
del corso serale dell 'istituto per ragionie-
ri « Paolo Sarpi » di Venezia, numerosi al -
lievi, studenti-lavoratori, che frequentavan o
tali classi siano stati invitati dal presid e
di detta scuola a trasferirsi, per conclude -
re gli studi, ad altro istituto a Mestre ,
con evidenti difficoltà per gli student i
stessi, costretti ad un lungo tragitto gior-
naliero. La chiusura dei tre corsi, e d i
un'altra classe diurna dell'istituto Sarpi ,
pare motivata dai recenti tagli alla spesa
pubblica previsti dal Governo, e da preci -
se disposizioni del Ministero, che avrebb e
tra l 'altro rifiutato la riapertura delle
iscrizioni per l ' istituto Sarpi, richiesta per

raggiungere un numero adeguato di alliev i
in ogni classe .

Per sapere inoltre se il Ministro consi-
deri rispondente alla necessità, più volt e
proclamata, di salvaguardare il tessuto
umano ed ambientale del centro di Vene -
zia, una politica scolastica che rende sem-
pre più difficile agli studenti e ai lavorato-
ri veneziani la possibilità di proseguire ne-
gli studi presso istituti cittadini . (4-10334)

AMALFITANO . — Al Ministro della sa-
nità e al Ministro per gli affari regionali.

— Per conoscere – premesso :

che l'accordo nazionale tipo per le
convenzioni nazionali uniche per la disci-
plina normativa e per il trattamento eco-
nomico dei medici generici e pediatri, si-
glato in Roma dalle parti il 7 gennaio
1978, completato e perfezionato in Roma
il 31 maggio 1978 e recepito dall ' INAM i l
7 luglio 1978 prevedeva all 'articolo 3 la
istituzione in ciascuna provincia di un
apposito articolato per comuni o consorz i
di comuni, comunità montane o ambit i
territoriali nel quale vengon iscritti me-
dici che si inseriscono nel sistema disci-
plinato dalla citata convenzione in atto ;

che i medici che aspirano a iscrivers i
negli elenchi devono presentare all'Ordine
dei medici competente per territorio, en-
tro il 30 aprile di ciascun anno, domand a
di inclusione nella graduatoria unica pro-
vinciale ;

che la graduatoria unica provinciale
deve indicare le località carenti nelle qual i
il candidato aspira a prestare la propri a
attività, nonché le eventuali limitazioni da
apportare al massimale di scelte .indivi-
duali ;

che entro il 30 giugno di ogni anno
la graduatoria di cui innanzi deve esse-
re pubblicata sul bollettino o Gazzetta

ufficiale della regione ;
che entro 20 giorni dalla pubblicazio-

ne gli interessati possono proporre ricorso
contro la graduatoria al Comitato regio-
nale che decide inappellabilmente entro il
15 ottobre dello stesso anno e che la deci-
sione è notificata agli interessati e al Co-
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mitato provinciale di gestione per la me-
dicina generica entro il 31 ottobre suc-
cessivo ;

che, divenuta esecutiva la graduatoria
provinciale, il Comitato provinciale for-
ma, per ogni località carente, una gradua-
toria locale riservata ai medici che nella
domanda hanno indicato di aspirare a pre-
starvi la propria attività e che tale gra-
duatoria è resa pubblica a cura del Co-
mitato ed ha valore per l'anno successivo ;

che al fine di ovviare alle carenze as-
sistenziali il Comitato provinciale interpel-
la i medici secondo l'ordine della gradua-
toria di ciascuna località carente invitan-
doli, ove occorra, a trasferire nella località
interessata la residenza ed aprirvi il pro-
prio ambulatorio ;

che il Comitato provinciale, previsto
dall 'accordo citato, ha tra gli altri i se-
guenti compiti :

a) di comunicare all 'Ordine dei me-
dici, almeno due mesi prima de41a sca-
denza del termine per la presentazione del -
le domande, le località carenti di assi-
stenza medico-generica, individuate dalla
regione ;

b) di provvedere alla formazione
della graduatoria provinciale ed alla su a
pubblicazione ;

c) di provvedere alla formazione ed
alla tenuta degli elenchi ;

d) di procedere alla iscrizione dei
medici negli elenchi stabilendo il massi-
male delle scelte acquisibili da ciascun o
di essi ;

che dal 1979 tali adempimenti non
sono stati posti in essere in quanto, es-
sendo stata contestata la figura istituzio-
nale del predetto Comitato provinciale di
gestione della medicina generica e pedia-
trica, la regione Puglia ha ritenuto tale
organo dì natura « consultiva » ai fini delle
proprie decisioni ;

che dal 1979 oltre centoventi medici .
giovani hanno presentato nei modi e ne i
termini innanzi citati le domande per es-
sere iscritti negli elenchi della medicina
generica dei comuni della provincia di
Taranto ;

che le procedure di cui innanzi in
provincia di Taranto si stanno realizzando
con estremo ritardo ed in un clima d i
nessun affidamento -

1) se il Governo sia a conoscenza dei
motivi dell'inazione - sino ad oggi - de-
gli organi regionali e provinciali che s i
dimostrano in netto contrasto con la let-
tera e lo spirito della riforma sanitaria ;

2) quali siano le iniziative che si
possono e si devono adottare e gli organi
competenti ad attuarle per definire gl i
adempimenti innanzi premessi e per diri-
mere la conflittualità già in atto tra orga-
ni provinciali, regionali ed aventi diritto .

Per sapere inoltre - attese le generaliz-
zate inadempienze dei vari comitati d i
gestione - se il Governo è a conoscenz a
che la regione Puglia non attua l'istitut o
della nomina di commissari ad acta pre-
visto dall'articolo 36 della legge regionale
pugliese n. 51 del 26 maggio 1980.

(4-10335)

RALLO. — Al Ministro delle finanze .

— Per sapere se è a conoscenza della
particolare situazione che si è venuta a
creare nella città di Catania riguardo al
gioco del lotto: pare, infatti, che, oltre
alle code interminabili che si formano
davanti alle poche ricevitorie rimaste, le
puntate si possano effettuare soltanto nei
giorni di lunedì e di martedì, in quanto
dal mercoledì risultano introvabili i bol-
lettari ; si aggiunga che sono state chiuse
ben 10 ricevitorie e che, nelle poche ri-
maste, è presente un solo ricevitore, men-
tre ne occorrerebbero almeno quattro per
ogni sede. La situazione dovrebbe essere
nota al Ministro, dal momento che l'in-
tendente di finanza di Catania l'ha se-
gnalata, esponendo la necessità di asse-
gnare almeno sessanta impiegati alla pro-
vincia, mentre pare che, sulla base del-
l'ultimo concorso espletato, ne saranno
assegnati appena 15 .

Per sapere, infine, quali provvedimen-
ti al riguardo intenda prendere per an-
dare incontro alle giuste richieste dei gio-
catori che vivono di sogni, tanto neces-
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sari in tempi di così grave recessione
economica e in fondo tanto utili alle cas-
se dello Stato che da quei sogni trova

concreto sostentamento.

	

(4-10336)

RALLO, DEL DONNO, LO PORTO E

MACALUSO. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per sapere se è a conoscen-
za della strana situazione che ad ogn i
inizio di anno scolastico si viene a creare
nel liceo scientifico « Albert Einstein d i
Palermo, che deve inoltrare numerose ri-
chieste al Ministero competente prima d i
avere l'autorizzazione al numero di classi
necessario al funzionamento dell'istituto ;
quest'anno ha avuto l'autorizzazione per
sette quarte classi, con un totale di 175
alunni iscritti, sulle otto quarte classi ri-
chieste.

Al proposito si fa osservare :

1) che già nell'anno scolastico 1979-
1980 sono state autorizzate otto classi per
un numero complessivo di 176 alunni ;

2) che esistono i locali adatti al fun-
zionamento delle otto quarte classi richie-
ste, mentre le aule ristrette con disagio
consentirebbero il funzionamento di sette
classi più numerose ;

3) che esistono nell'istituto undici in -
segnanti di ruolo in soprannumero in gra-
do 'di dedicarsi al funzionamento dell'ot-
tava classe richiesta senza alcun onere
per lo Stato;

4) che la mancata autorizzazione del-
l'ottava classe graverebbe notevolmente sul
bilancio delle famiglie degli alunni interes-
sati che, costretti a cambiare sezione, do-
vrebbero acquistare altri libri di testo ;

5) che l'autorizzazione, invece, assicu-
rerebbe la continuità didattica a tutti gl i
alunni provenienti dalle precedenti otto
terze ed un migliore funzionamento del-
l'istituto .

Per tutti questi motivi si chiede se il
Ministro, intenda concedere l'autorizzazio-
ne richiesta per consentire finalmente un
sereno inizio dell'anno scolastico e per an-
dare incontro a studenti, genitori e docen-
ti che attendono una positiva soluzion e
del problema .

	

(4-10337)

MENNITTI . — Ai Ministri dell' indu-
stria, commercio e artigianato e dell'agri-
coltura e foreste. — Per conoscere - pre-

messo :

che nel dicembre del 1975 è dece-
duto il presidente della camera di com-
mercio, industria e agricoltura della pro-
vincia di Brindisi e che da tale data non

è stato provveduto alla nomina del nuo-
vo presidente ;

che nello scorso mese di settembre
è deceduto anche il componente anzian o

della giunta camerale che, per tutti que-
sti anni, ha svolto le funzioni di presi-

dente;

che pertanto ora la camera di com-
mercio di Brindisi è affidata ad una nuo-
va conduzione provvisoria con la giunta

largamente incompleta -

se non intendano adottare urgente-
mente il decreto di nomina del nuovo
presidente della camera di commercio, in-
dustria ed agricoltura di Brindisi, rispet-
tando le prescrizioni di professionalità

che sono richieste per la copertura di tal e
delicato incarico .

	

(4-10338)

SOSPIRI. — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per conoscere, con rife-
rimento alla precedente interrogazione
n. 4-05534 fornita di risposta in data 23
marzo 1981, quali motivi, ad otto mes i
dalla acquisizione della pratica di equo in-
dennizzo intestata all'insegnante Carmela _
Montopoli, hanno impedito al comitato per
le pensioni privilegiate ordinarie di espri-
mere il parere di competenza . (4-10339)

SOSPIRI. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere

quali motivi ritardano la definizione dell a

pratica intestata al signor Filoteo Di San-
to, residente a Vasto (Chieti) in via del Gi-
glio, 11, atteso che la direzione generale
dell 'ENPAS ha già da oltre quattro mesi

disposto la riliquidazione della indennit à

di buonuscita (pratica n. 739436) in fa-
vore del sopra nominato Filoteo Di Santo .

(4-10340)
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PARLATO E BAGHINO. — Al Ministro
dei trasporti. — Per conoscere - pre-
messo che :

secondo « voci » insistenti la com-
missione ministeriale d 'inchiesta che in-
daga sul misterioso incidente accaduto a l
DC 9 ITAVIA il 27 giugno 1980 si appre-
sterebbe a consegnare le conclusioni del-
la indagine al Ministero dei trasporti e
che tali conclusioni non conterrebbero
altra certezza che la esclusione, tra le
ipotetiche cause del sinistro, di quella re-
lativa ad un cedimento strutturale spon-
taneo dell'aeromobile ;

resterebbero in piedi, ma a solo li-
vello di ipotesi intercambiabili, quelle re-
lative ad un missile o ad altre cause vio-
lente che avrebbero ingenerato il sinistro ;

appare invece necessario che l'inchie-
sta si concluda con una certezza di cau-
se che valga anche a ricercare le precis e
responsabilità dell'agghiacciante sinistro
aereo, anche per evitare che la scompar-
sa di tante innocenti vite umane appai a
come un episodio fine a se stesso e per
il quale non sia stato possibile, perché
è vero il contrario, ricercare fino in fon-
do cause e responsabilità ;

la predetta commissione ministeriale
d'inchiesta non può trarre infatti alcuna
conclusione se continui a fargli difetto
un elemento essenziale : quel crash re-
corder che è ancora a bordo dell'aereo
inabissatosi e che va dunque assoluta-
mente recuperato -

quali progetti di fattibilità e qual i
stime di tempi, mezzi e costi siano stat i
sinora redatti per venire in possesso del -
l'elemento base per valutare le cause del
sinistro, considerato che ben oltre un an-
no è decorso dall'incredibile incidente e
se non sembri fondato che la eventuale
mancanza di progetti concreti e specifici
al riguardo possa nascondere, o almeno
sembrare voler nascondere, la verità che
emergerebbe dal recupero dello strumen-
to menzionato e che - probabilmente -
recupererebbe anche una seppure tardiva
« credibilità » ITAVIA messa a dura e in-
giusta prova dallo stesso incidente per
il quale, come detto, già ora può esclu-

dersi, a differenza di quanto dicevasi ne i
giorni del sinistro, una qualsiasi respon-
sabilità della compagnia vettoriale priva-
ta contro cui, oggi, può comprendersi
perché e sulla base di cosa ci si sia ac-
caniti .

	

(4-10341)

PARLATO. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per conoscere :

se intenda, come appare opportun o
ed urgente, accedere alla richiesta formu-
lata dai lavoratori già dipendenti dalla CA-
VEL di Giugliano (Napoli) di un incontro
ministeriale volto ad acclarare ogni possi-
bilità di una ripresa produttiva dell'azien-
da, mercé opportuni interventi che lo stes-
so azionista di maggioranza - la CEAT -
riterrebbe possibile ;

se il Ministero abbia mai svolto ap-
profondite verifiche volte ad accertare co-
me sia stato possibile che uno stabilimen-
to, tra i quattro esistenti in Italia di pro-
prietà della medesima società e con un
bilancio in attivo, abbia potuto licenziare
i propri 141 dipendenti da un giorno al -
l'altro, dopo aver chiuso la propria atti-
vità per motivi sinora scarsamente com-
prensibili ma che, certamente, sono costa -
ti l'onere della cassa integrazione guada-
gni per tre anni di seguito;

a tale ultimo riguardo, quale carico
abbia sostenuto il pubblico erario per ta-
le onere, come ci sia determinati prima ad
accettare il procedimento di cassa integra-
zione guadagni e poi a ritenerlo esaurit o
senza appello, senza che Asia dato capire
se, nelle more, si attendessero sviluppi del -
la ,situazione, e da parte di chi, e se, per-
tanto, il sopravvenuto licenziamento dei
141 dipendenti, che ne chiedono giustamen-
te la revoca, trovi motivo nella responsa -
bilità di qualcuno per evidenti omissioni.

(4-10342)

PARLATO E BAGHINO. — Al Ministro
dei trasporti. — Per conoscere :

se intenda intervenire con tutta ur-
genza nella vertenza in atto tra i lavorato-
ri dipendenti dalla Circumvesuviana e l a
azienda stessa, giacché la legittima azione
di sciopero in atto da parte dei macchini-
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sti e che sembra fondata pienamente nel-
le articolazioni e nelle cause delle varie
richieste formulate, a causa della assolu-
ta insensibilità dell 'azienda va danneggian-
do soprattutto l'utenza pendolare, cioè la-
voratori e studenti che non possono usu-
fruire dell'indispensabile mezzo pubblico
di trasporto;

se, a tal riguardo, essendo note le

disfunzioni macroscopiche che caratteriz-
zano la gestione dell'azienda, sia nei con-

fronti del personale che dell'utenza, riten-
ga opportuno accertare autonomamente

quali siano i problemi di maggiore rile-
vanza ed urgenza, mercè una ispezione

ministeriale .

	

(4-10343)

* * *
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

BELLUSCIO . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere in ch e
modo l 'Amministrazione intenda riparare
i danni prodotti dalla dichiarata illegitti-
ma formulazione della graduatoria dei
vincitori del concorso magistrale 1975-7 6
di cui al decreto del Provveditore agl i
studi di Catanzaro, nei confronti dei se-
guenti insegnanti : Soluri Maria Costan-
tina, Trino Tommasina in Saraceno, Carrà
Giovanna in Palmieri, Morsca Vincenza ,
Divite Luciana, Scicchitano Maria, Sgr ò
Rosa, Comito Rita in Bonazzo, Cantartese
Vittoria, Principe Coletta M . in Nicotera ,
Pascale Iolanda in Occhiato, Berlingò Ri-
ta Maria, Graziano Carmelina, De Cari a
Vittoria, Romeo Maria, Anastasio Eleono-
ra, Console Saverina, Mazzotta Anna Ma-
ria, Giordano Maria Concetta, Policoro
Rosa, Pasqua Vincenzo, Callisti Fortuna-
to, Gagliardi Maria, Russo Carmela in Ge-
race, Rotella Rita, Turquassi Silvana in
Puteri, De Marco Salvatore Angelo, Tri-
mini Vincenzo, Arabia Concetta, Presti-
nenzi Liberata M., Latundo Enza, Fabiano
Rosanna, Grandinetti Emilia in Pisano ,
Folino Irene Rosa Pia, Fulciniti Caterina ,
Galati Giuseppina in Andrachio, Sposato
Ada in Cristofaro, Colubriale Raffaele, La
Porta Giuseppina, Cefalj Maria in Passa-
faro, Calabrò Ida, Ferragina Teresa in
Scarfò, Abiuso Maria Concetta, De Pace
Bruna, Condì) Maria in Garito, Rhodi o
Maria Teresa in Mercurio, Pangano Ernie -
linda, Rizzo Caterina, Villano Concetta
Carla, Vennera Giovannina in Vallin, Froio
Bernardina, Rizzo Teresa in De Mare, Pe-
laggi Giulia, Sinopoli Teresa in Gerone ,
Talarico Saveria, Muratore Maria Assun-
ta, Palaia Illuminata, Mercurio Nella, Min-
grone Filomena in Chiarello, Gandino M .
Stella in Ceravolo, Dragotta Grazia i n
Mancuso, Corea Maria, Iacelli Giulia, Zec-
cone Rosina, Molè Maria Teresa, Crinelli

Giuseppe, Visticò Vittoria, Barbuto Pa-
squale, Saraceno Anna, Rizzo Mazza Ma-
ria Serafina, Costanzo Anna Maria, Con-
sole Loredana, Punzi Anna Rosa in Mai-
da, Madia Anna Maria, Pascuzzi Vincenzo ,
Riey Rosita, Pizzania Maria Rosaria, Pao-
ne Rita in Vacchiano, Cupo Giuseppina ,
Viscomi Concetta, Leonetti Maria Teresa ,
Zumbò M. Rosa, Anastasio Mirella in Co-
merci, Rastiello Anna in Vallone, Stil o
Rosa Annunziata, Napoli Marzia, Vaccar o
Giuseppe, Brancia Franca Maria, Ciampo-
lillo Maria in Squillaccioti, Vulcano Pia
Giovanna, Da Masi Giulio, Trovato Maria ,
Castagno Patrizia, De Fazio Maria in Le-
vato, Mastroianni Maria in Chieffalio, Pez-
zato Giuseppina in Lapa, Nero Maria ,
Serrao Antonietta Rosanna in Maio, Fon à
Assunta, Zangari Teresa Assunta, Ragagli a
Alfio, Delfino Giuseppina Vincenzina, Fe-
licetti Luisa, Fiocca Giuseppe Nicola, Do -
nato Edoarda, Vonella Immacolata Gra-
ziella.

L'interrogante fa presente che con ap-
posito bando di concorso, nel 1976 il
Provveditore agli Studi di Catanzaro for-
mulava una graduatoria in base alla qua -
le gli insegnanti sopra nominati, apparte-
nenti a categorie privilegiate, secondo
quote stabilite dallo stesso Provveditore ,
venivano con regolare decreto ministeria-
le immessi nei ruoli soprannumerari, su-
perando frattanto il periodo di prova,
prestando il giuramento, ottenendo la ri-
costruzione della carriera, avendo, alcuni ,
assegnazione definitiva della sede dop o
essere entrati nel ruolo normale .

A seguito di ricorsi, prima il TAR del-
della Calabria e poi il Consiglio di Stato
annullavano la graduatoria formulata da
organi delI'Amministrazione e non dagli
interessati .

In conseguenza, con decreto provvedi-
toriale 21723/1 del 28 settembre 1981 ,
veniva revocata definitivamente la nomi-
na nel ruolo magistrale conferita per ef-
fetto della legge n. 482 del 1968 nel con-
corso 1976/76.

Per effetto di tale provvedimento con
cui l'Amministrazione, a distanza di 5
anni, contraddice se stessa, gli interessa-
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ti hanno subìto, senza alcuna loro respon-
sabilità, i seguenti danni :

a) hanno perduto ogni diritto essen-
do stati esclusi, in quanto considerati ri-
servatari, dalla graduatoria ;

b) alcuni sono stati cancellati dall a
graduatoria permanente provinciale e na-
zionale, dove originariamente erano iscrit-
ti, in virtù della loro immissione in ruolo ;

c) non hanno potuto concorrere
frattanto, con i loro titoli preferenziali in
base alla legge n. 482, alla copertura di
posti in altre Amministrazioni oltre che
in quelli della pubblica istruzione ;

d) non hanno potuto usufruire di
provvedimenti eccezionali, come quell o
previsto dalla legge n. 285 ;

e) si vedono annullare, per un er-
rore iniziale dell 'Amministrazione, benefì-
ci acquisiti dal punto di vista economico
e normativo ;

f) si vedono, alcuni, compromessa la
possibilità di accedere a carriere diretti-
ve venendo meno alcuni presupposti es-
senziali tra cui la permanenza continuata
in ruolo.

In considerazione di quanto precede,
l ' interrogante, non ritenendo che la ripa-
razione ,dei danni provocati dall'Ammini-
strazione possa essere rappresentata dalla
attribuzione dell ' incarico annuale, chiede
se il Ministro non giudichi opportuno ap-
plicare agli insegnanti in questione la leg-
ge n. 463 del 1978 per la immissione in
ruolo a tempo indeterminato dei sopran-
numerari, esplicata dal Telex 7899 del 12
dicembre 1978 che così recita : « Riferi-
mento quesiti pervenuti precisasi che in -
caricati a tempo indeterminato in servi -
zio a .data entrata in vigore legge 463
hanno comunque diritto a nomina in ruo-
lo con decorrenza giuridica 1977/78 an-
che se ruolo soprannumerario è ecceden-
te decimo posto organico normale . Ciò
considerato che ultimo comma articol o
10 stessa legge non pone limitazioni » .

Questa appare una soluzione riparatri-
ce, non ritenendosi valido il rinvio della
soluzione del problema prospettato alla
legge n. 1112. In questo caso infatti gl i
insegnanti verrebbero a perdere diritti i n
ogni caso acquisiti .

	

(3-04823)

RALLO. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere -

premesso che il secondo comma
dell'articolo 121 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 31 maggio 1974 ,
n. 417, precisa che al ruolo degli istitu-
tori, personale educativo della scuola, s i
applicano le disposizioni concernenti lo
stato giuridico e il trattamento econo-
mico degli insegnanti elementari, sicché ,
secondo il precedente articolo 88 dello
stesso decreto del Presidente della Re-
pubblica, l 'orario di servizio è fissato in
24 ore settimanali da dedicare all 'inse-
gnamento, più 20 ore mensili per le at-
tività non di insegnamento connesse con
il funzionamento della scuola ;

premesso che il Ministero della pub-
blica istruzione, con il telegramma circo-
lare n. 116 del 3 maggio 1975, con la cir-
colare n . 82 del 26 marzo 1976 e con l a
circolare del 27 luglio 1976, fissa invece
il normale servizio per il personale edu-
cativo in 36 ore settimanali, di cui 24 da
dedicare alle attività educative diurne e
12 ore settimanali per l 'assistenza not-
turna ai convittori, modificando arbitra-
riamente la legge e stabilendo una perlo-
meno strana attività educativa che consi-
ste nel « vigilare dormendo su chi a sua
volta dorme », sicché il carico delle ore
integrative mensili passa, dalle 20 previ-
ste dalla legge alle 48 ogni quattro set-
timane, assegnato esclusivamente dall'ar-
bitrio di circolari - :

quali provvedimenti intenda adotta -
re perché sia difesa, secondo legge, la ca-
tegoria degli istitutori, anche per le con-
seguenze anomale che ne sono scaturite ;

quali provvedimenti intenda altres ì
adottare sempre nei confronti di questa
categoria che, per il disposto dell'artico-
lo 29 del già citato decreto del Presidente
della Repubblica 31 maggio 1974, n . 417
e dell'articolo 56 della legge n. 312 del-
1'11 luglio 1980, non può partecipare a l
concorso di vice rettore nei convitti na-
zionali né può fare richiesta per il pas-
saggio al ruolo di insegnante, se privo d i
abilitazione all'insegnamento negli istituti
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e scuole di istruzione secondaria, dal mo-
mento che da anni non viene bandito al-
cun concorso di abilitazione, e nemmeno
il disegno di legge sul precariato, in di-
scussione alla Camera, prevede per gli
istitutori alcun concorso di abilitazione ri-
servato o non riservato .

	

(3-04824)

ZANFAGNA. — Al Ministro della di-
fesa. — Per sapere come mai non sia
stata finora concessa la medaglia d 'oro al
valor militare alla bandiera dei giovani
bersaglieri di Bir el Gobi. La proposta del-
la suddetta decorazione fu avanzata negl i
anni della seconda guerra mondiale dal ge-
nerale Bastino e non si sa bene per qual i
intralci burocratici la proposta non fu ac-
colta o si fermò su qualche tavolo mini-
steriale .

I ragazzi di Bir el Gobi, i quali com-
batterono tanto eroicamente da suscitare
l 'ammirazione dello stesso stato maggiore
britannico e perfino di Churchill, sono an-
cora in attesa, oggi uomini anziani, che
l 'impegno di allora venga tradotto in
realtà .

	

(3-04825)

COSTAMAGNA. — Al Presidente del
Consiglio dei Ministri . — Per sapere se,
in occasione della visita del Presidente del -
la Repubblica alla città di Biella, è stato
rispettato l 'ordine delle precedenze tra le
cariche dello Stato e se non ritenga giun-
to il momento di regolare un « rigido »
cerimoniale tenendo conto anche degli or-
gani elettivi dello Stato, delle regioni e de-
gli enti Iocali .

	

(3-04826)

ZANFAGNA. — Ai Ministri del turismo
e spettacolo e dei beni culturali e ambien-
tali - per sapere se si ritenga d 'interve-
nire decisamente per sviluppare in tutte
le direzioni il turismo pompeiano e se
non s 'intenda sistemare una volta pe r
sempre gli scavi di Pompei che, allo sta-
to, lasciano a desiderare sotto tutti i pun-
ti di vista quando addirittura non sono
chiusi molte volte per motivi sicuramente
speciosi .

	

(3-04827)

ZANFAGNA. — Al Ministro del turismo
e dello spettacolo. — Per sapere - pre-
messo che da anni ormai si discute d i
creare a Pompei un 'attrezzata polisportiva
la cui necessità è sentita in tutti gli am-
bienti e, ovviamente, soprattutto dai gio-
vani - quali iniziative abbia preso o inten-
da prendere il Ministro e se non ritenga,
considerate le sterili e inutili polemich e
degli amministratori, d'intervenire con tut-
ti i mezzi per stimolare e favorire l'ini-
ziativa.

	

(3-04828)

ZANFAGNA. — Al Ministro delle po-
ste e delle telecomunicazioni. — Per sa-
pere :

1) se non ritenga, come ormai denun-
ziano tutti i giornali, che l'informazione
televisiva sia falsa e comunque faziosa
perché, nonostante i tanti direttori di gior-
nali radiotelevisivi, la « cucina » delle no -
tizie sarebbe nelle mani del direttore ge-
nerale Willy De Luca;

2) come e perché gli spettacoli, an-
ch'essi di sapore politico, siano sempre af-
fidati agli stessi personaggi come Arbore e
Boncompagni con relativa famiglia ;

3) con quale criterio il presentatore
Pippo Baudo scelga i libri da presentare
nello spettacolo « Domenica In » e perch é
non vi sia una rotazione di direttori d'or-
chestra e di attori e cantanti .

	

(3-04829)

COSTAMAGNA . — Al Ministro per gli
interventi strabrdinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del centro-nord. —
Per conoscere a quali gravi pericoli si ri-
tiene siano esposti i consiglieri d'ammini-
strazione della Cassa per il Mezzogiorno ,
pericoli tali da indurre il consiglio stesso ,
su proposta del suo presidente, a provve-
dere con urgenza all'acquisto di un'auto-
mobile blindata (pagata oltre 50 milioni
di lire) e a trattare con una organizza-
zione di polizia privata un servizio d i
scorta della massima sicurezza per il qua-
le è stato preventivato un costo che su -
pera i 200 milioni all 'anno .

Poiché l'automobile acquistata è stata
posta ufficialmente a disposizione di tutti



Atti Parlamentari

	

- 33983 -

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 198 1

i componenti il consiglio d'amministrazio-
ne, si chiede di sapere a quale rischiosa
attività si alternano il presidente e i sin-
goli consiglieri della Cassa nell'esercizio
delle loro funzioni .

	

(3-04830)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dell a
pubblica istruzione. — Per sapere - dopo
la risposta negativa del Ministro apparsa
sulla Stampa del 5 ottobre, di fronte al-
le proteste delle famiglie che chiedono l a
formazione (a Superga) di una pluriclass e
per i loro figli, costretti altrimenti a fre-
quentare scuole molto distanti da casa -
se sia a conoscenza dei gravi disagi ch e
tale decisione comporterebbe, anche in

considerazione del fatto che i motivi ad-
dotti per sopprimere la scuola non sono
veritieri occorrendo al più presto elimina-
re la grave turbativa procurata alla popo-
lazione che gravita attorno alla scuola d i
Superga a Torino riaprendo al più presto
tale scuola, non essendo ammissibile che
per dissensi tra le insegnanti - di cui s i
è occupata anche la stampa cittadina e
dovuti ad interventi politici dell'ammini-
strazione comunale di Torino - si penaliz-
zino dei bambini, tenendo anche presente
che la chiusura della scuola avverrebbe
senza il parere del consiglio scolastico
provinciale e con il parere negativo del
distretto scolastico n . 21 di Torino, per
motivi sociali ed economici ben specificati .

(3-04831)
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INTERPELLANZ E

I sottoscritti chiedono di interpellar e
il Ministro degli affari esteri, per cono-
scere :

1) gli scopi della conferenza del -
l 'OCSE e delle agenzie specializzate del -
l 'ONU per mettere a punto una strategi a
contro la fame;

2) maggiori particolari sulle iniziative
concordate con la Commissione CEE, che
appaiono agli interpellanti - sulla base
delle prime informazioni rese al Parla-
mento - particolarmente inadeguate ;

3) se il Ministro non ritenga perico-
losa - alla luce delle linee programmati-
che del Governo - la convocazione di una
conferenza dell'OCSE che non abbia già
scopi operativi, soprattutto dopo il falli-
menti della conferenza dell'UNCTAD e l e
linee programmatiche del Governo USA
all'Assemblea del FMI;

4) se non ritenga inopportuna la con-
vocazione di una conferenza limitata ai so-
li paesi industrializzati senza la parteci-
pazione dei paesi dell'OPEC e dei paesi
del terzo e quarto mondo e in particolare
dei paesi ECP associati alla .CEE, cioè dei
naturali destinatari di ogni iniziativa rela-
tiva alla lotta contro la fame .

(2-01310) « AGLIETTA, CICCIOMESSERE, Bo-
NINO, CRIVELLINI, MELEGA,

TESSARI ALESSANDRO, AJELLO ,

TEODORI » .

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei Ministri, i Mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e de i
lavori pubblici e il Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del centro-nord, per cono-
scere - premeso che :

1) la crisi economica in Puglia è col-
legata anche ai freni e agli ostacoli che al

mondo imprenditoriale pugliese vengono
frapposti dagli enti pubblici ;

2) la Puglia è diventata una regio-
ne colonizzata dalle grosse società finan-
ziarie del nord e del centro-nord che su-
bappaltano anche i lavori in Puglia ad im-
prese del nord e del centro-nord;

3) la Cassa per il Mezzogiorno e
l'ANAS sono in prima linea in questa ope-
ra di coloni77 zione a danno della Pugli a
privilegiando le imprese del nord e de l
centro-nord ed anche gruppi collegati alle
cooperative rosse, come la CMC ;

4) le imprese pugliesi che hanno la-
vori con enti pubblici regionali e comuna-
li non riescono, d'altro canto, da anni a
veder pagati i lotti crediti così come ri-
sulta dallé recenti proteste degli imprendi -
tori edili prima di Foggia e poi di Bari
e da uno studio dell'Assindustria secondo
il quale il 63,7 per cento delle imprese
opera prevalentemente o esclusivamente
nel comparto pubblico e queste vantan o
crediti dalla cifra minima di 5 milioni a
quella massima di due miliardi e molti
di questi crediti risalgono agli anni 70 ;

5) le recenti norme restrittive del cre-
dito hanno soprattutto danneggiato e pe-
nalizzato il settore dell 'edilizia che è il set-
tore portante della regione Puglia che, in-
sieme ad altre regioni meridionali, vede
pagare il denaro alle banche a punti su-
periori a quelli fissati e praticati al nord ;

6) in questo ultimo periodo sono
sempre più allarmanti i casi nei quali le
imprese del sud, ed in particolare quelle
della Puglia, vengono emarginate per la
massiccia presenza e compattezza di indu-
strie e tra industrie del centro nord che
riducono al minimo la possibilità di aggiu-
dicarsi commesse e forniture

le misure che intendano intraprende-
re perché nel sud, ed in particolare in Pu -
glia, sia sollecitamente promosso uno .svi-
luppo spontaneo per la formazione di un
tessuto collettivo economico-produttivo at-
traverso la costituzione di una rete di pie-
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cole e medie aziende e specificatamente l e
direttive che si intendono dare agli uffic i
centrali e periferici dell 'amministrazione
dello Stato e agli enti pubblici di caratte-
re nazionale e territoriale affinché, per i l
conseguimento dei citati fini e per ini-
ziare ad alleviare le risultanze della grav e
crisi economica pugliese, le pubbliche am-
ministrazioni diano la preferenza, nell 'at-
tribuzione di commesse o forniture che in-

teressino l'ambito delle regioni meridiona-
li, ed -in particolare la Puglia, ad impres e
e ditte regionali .

(2-01311) « TATARELLA, ABBATANGELO, DEL

DONNO, MENNITTI, ZANFAGNA ,

MACALUSO, GUARRA, LO PORTO,

PARLATO, PIROLO, VALENSISE,
TRIPODI, MACALUSO, TRANTI-
NO, SANTAGATI, RALLO n .
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